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GLI STORICI NAPOLETANI* 

v - 1 *' 



ASENA , I.a-Seyne, o La-Scheine [ Pietro ] ori- 
ginario di Normandia nacque in Napoli a’ 1 6 . 
di Ottobre dell’anno 1^90. Suo padre, il quale 
feguiva il meftiere dettarmi, ed avea tolta mo- 
glie in Napoli , deftinato avendolo di buonora 
alla profeflion delle Leggi , ritrovò nel figlio 
difpofizioni così felici , che fupplirono foprab- 
bondantcmente alla poca capacita de’ maeftri , 
pretto de’ quali avealo metto a ftudiare . Il giovine Lalèna era 
tirato naturalmente all’ amena letteratura , ma per non opporli 
al volere del padre, fi diede con tal propofito allo ftudio della 
Giurifprudenza , che acquiftottì tra breve tempo la riputazio- 
ne di Avvocato primario ne’noftri tribunali. Ma dappoiché ri- 
mafe in fua balia per la morte del padre , non potendo raffre- 
nar più la dominante fua pattfone , profegui a fpaziarfi più efte- 
famente nell’erudito mondo, e fi perfezionò con maggior liber- 
tà fotto di Antonio Arcudi , Arciprete di Soleto , nella greca 
letteratura , di cui aveva già apprefi gl’ inizj da Coftantinò So- 
fia; il che ha fatto, che gli fi dia or l’uno, or l’altro di que- 
lli due valentuomini per maettro nel greco , febben il (fratto 
nomina folamente un tal Neofito Rodino di Cipro . Egli era 
fornito di talento e di penetrazione , e non gli furon d’uopo, 
che familiari colloqui con Modeftino e Niccola Antonio Stel- 
lala , per iftruirfi a fufficienza nelle filofofiche e nelle materna- 
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tiche cofe . Oltre all’eloquenza ed alla poefia fe de’notabili pro- 
gredì nella ftoria , e nelle antichità latine e greche , e compar- 
ve con molto lume nell’ Accademia degli Oxiofi , della quale era 
membro. Ma come ftudj di quella fatta non danno troppo da 
vivere., e qualora non fieno trattati con economia e difcretcz- 
za , minacciano terribilmente alla vita -, così il Lafena fi ritro- 
vò tutt’infieme nell’uno e nell’altro di quelli' due cali, poiché 
l’immoderata fua applicazione gli debilitò elìremamcnte la falute, 
e la fua difinterdlata condotta in non pretender- nulla delle 
caufe guadagnate nel Foro, nocque adàillìmo al fuo patrimo- 
nio , che non era in fe una gran cofa opulento . Gli fu dunquq 
giuocoforza di cedere alle perfuafioni di Gio: Giacomo Bouchard, 
Parigino ftabilito in Roma , il quale faceagli fperanza di mi- 
glior fortuna , fe fi rifol velie a cambiar cielo ; e fi trasferì ver- • 
lo la fine del 1634. inficine con collui in Roma. 

Non troppo vi volle in verità , che i fuoi talenti fodero quivi 

f ;eneralmente conofciuti . I Cardinali Barbarmi e Brancaccio * 

’ onorarono della loro liima e protezione , e Leone Allacci , 
Luca Ollìenio , il P. Riccardi Maellro del S. Palazzo , Niccolò 
Fabri Signore di Peirefc &c. furono de’ fuoi più intimi amici. 
Egli fi fe ammirare tanto nella pubblica Accademia di lettera- 
tura greca e latina , fondata predo i PP. Bafiliani , ove recitò 
in due riprefe una dottiflìma Diflèrtazione ; quanto nell’ Acca- 
demia privata , aperta nella fua libreria dal lodato Card. Bar- 
barmi , di cui dice il Toppi , che il nollro Lafena ne folle fla- 
to anche il Bibliotecario . Ma le letterarie fatiche , cui davafi ol- 
tre al dovere , e fuor della portata di fua complelfione , comin- 
ciarono a fargli fentire a poco a poco gl’ incomodi delle infermi- 
tà ; e mentre compiangeva in una certa opera la morte di alcuni 
fuoi amici , incontrò importunamente la fua, che lo rapì dal mon- 
do a’ 3. di Settembre [ III. Non. Septem. non a’ 29. Agollo , o 
30. Settembre come dicono altri] del \ 6 % 6 . in età di 46. anni, 
c giudo in tempo , che i fuoi protettori difegnavano di ren- 
derlo ecclefiaftico , e di farlo promuovere al Velcovado di Mal- 
fa Lubrenfe . Fu feppellito in S Andrea della Valle con ifcri- 
zione formatagli dal fuo amico Bouchard , il quale ne fcrifle 
anche la Vita in latino , che fu impreda in Roma nel 1637. 
Un’ altra Vita italiana , comporta verifimilmente da Giufeppe 
Vailetta, fu premeflà al di lui Ginnajìo nell’edizione Napolita- 
na . Falla il Zeno in una Nota al Fontan. 1 . 1. p. 244. in vo- 
ler il Lafena mortp in Napoli . 

Se ne leggono ancora le memorie predo Giano Nicio Eritreo, 
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o fia Gio: Vittorio Rodi in Pinacotheca imqg. ili ufi. Vir. p.ioó. 
n. 58. Lorenzo Grado negli Elqgj d'uom.lett. t.i.p.x 31. il P. Ni- 
ceron nelle Memoir. gour fero, a /’ Hiftoire des homm. il - 
luft.t.i$.p.xos. coflui il fa nafeere a’ 15. di Settembre. Il Ca- 
paccio nel fuo Forejliere />. 927. . il chiama erario di erudizio- 
ne greca e latina , che camminando per la traccia di politif- 
finte lettere viene /limate da chi s’ intende di que/la belli f- 
ma profejjtone . Il Toppi nella Bibl. Nap. p. 148. dice, che il 
. Lafepa ha fritto con-egual erudizione in latino ed in italia- 
no ed ha , regiflrato co' caratteri de' fuoi rari componimenti 
il Juó nóme negli annali dell' immortalità G‘c. Ne favella 
pure con onore Girolamo Genovino in Anagramm. p. 6$. Ca- 
millo Pellegrino nell’ Apparato all' antic. di Capoa in moltif- 
lìmi luoghi , Gio: Giacomo Anichino De pravent. in fi rum. 
cap.y. Nicodemi Addiz. al Toppi p. 204. il Cav. Rogadeo nel Sag- 
gio del dritto ptibbl. p.59. ed altri, che mentovaremo più fotto. 

Lafena non diede a luce che due opere fole , ma parecchie ne 
lafciò manolcritte. Tra quelle ultime è di noftra ifpezione una 
intitolata Dell antico Ginnafio Napolitano , la quale quan- 
tunque imperfetta , pure fu da lui raccomandata con ifpezialità 
al Card. Brancaccio , perchè la mandate alle (lampe . Non ri- 
pugnò quel dotto Porporato alla volontà del fuo amico , e l’ope- 
ra fu pubblicata in Roma nel 1Ó41. in 4. colla dedica al Card. 
Barbarmi. Ma cfléndone le copie divenute rarilfime, come lo 
lòno anche al prefente, pensò il lodato Giufeppe Vailetta farla di 
bel nuovo, (lampare , ed efeguì quella rifoluzione in Napoli nel 
i(588. parimente in 4. Eccovi il motivo, da cui fu mollo il no- 
llro Lafena a comporla. Nel padàggio , che fecero nel 1616. 
le nofìre pubbliche Scuole dall’ atrio del Convento di S. Dome- 
nico maggiore al palagio de’ Regi Studj [ oggi Biblioteca e Mu- 
lto Reale ] fu dal Gefuita Gio: Battilla Orli compolla una in- 
flizione , che leggefi tuttavia al lato manco della gran porta 
con quello inizio : G ymnafium cum urbe natum , Ulyjfe au- 
ditore inclytum CT c. Or come quell’ ultima particolarità non 
finì di capacitare il Lafena, fi pole perciò in cuore divenire af- 
folutamente al giorno , fe i Ginnasi ne’ lontani fecoli fodero 
fiati fcuole di lettere e feienze; c fe veramense Ubile dappoi- 
ché ebbe abbattute le mura di Troja portato fi foflè ad impa- 
rar fofifmi nelle fcuole di Napoli . Cercò dunque , e ricercò 
per lo fpajio di diciotto anni da uomini dotti e da libri , co- 
me mai cotcfto fantafma aver potete qualche aria di fulììlteu- 
za j ma tutta la fua fatica fu indarno . Pubbiicatafi finalmente 


Digitized by Google 


L A 


34 * 

nel 1614. la Storia Napolitano di Francelco dePetris, ritrovò, 
che trall’ altre vifioni adottate da quel prodigiofo affaflellatore, 
éravi la lìeffa faccenda di Ulifle , cui anche veniva dato per 
condifcepolo il di lui figliuolo Aufono ; ma non recavafi altra 
ragione di quello Urani (Timo penfare , che folamenté l’ autorità 
della menzionata Infcrizione Òrfina. 

Sdegnato dunque il Lafena di quella così folenne impollura, 
ftudiò un altro pajo di anni per combatterla , e credo , che 
avrebbe continuato il fuo travaglio più oltre ancora , le mor- 
te gii avelie accordata la grazia di un’ altra dozzina d’ anni di 
vita. ' Ei principia da’ Giochi Ginnici , che fi celebravano in 
Napoli in onor di Partenope fin dalla fondazione della città ; 
il che fuppone neceflari amente un Ginnafio . Profeguendo quin- 
ci l’enumerazione e la lìoria degli altri giochi e fpettacoli , 
che vi fi rapprefentavano tanto ne’ tempi precedenti ad Augu- 
fto , quanto ne’ feguenti fotto degli altri Imperadori Romani , 
che davanfi il piacere di elìeme fpettatori , e Ginnafiarchi ; 
mette nella più chiara evidenza , che tutti i Ginnasi dell’ El- 
lenilìico mondo , non che il folo Napolitano , fondati follerò 
afiòlutamente per gli efercizj del corpo, e che non lo divenif- 
fero per quelli dello fpirito, fe non negli ultimi tempi, allora 
che in bis Philofophi garrire cceperunt , conforme dice Cice- 
rone De Orat. lib. 2. c così manda per aria il P. Orfi , la fua 
Infcrizione , il de Petris , e tutto l’ immaginario lìudiamento 
del vagabondo Ulilfe. 

S’ inganna quinci a partito Federico Freytag in An/deB. lift, 
p. 513. quando feri ve : /luti or ad UlyJJìs ujfyue tempora regre- 
ditur , quem in Neapolitano Gymnafto fuijje Jibi perfuadet ; 
ed abbagliano ugualmente Gio: Giorgio Lotteri in Commcnt. 
de vita 0 ~ philof. Bernard. Thelefn p. 18. ed altri ri prefi da 
elio Freytag , allora che in quell’ opera Ncapolitani Gymnafii 
hifloriam litter ariam guarunt j ma non così l’avveduto Fa- 
bricio in Cortfpett. thefaur. litter. Irai. p. 294. feq. Un efem- 
plare della medefima fu mandato dal Magliabecchi a Luigi Ot- 
tone Menckenio , il quale ne diede conto in Atl. erud. Lip- 
ft<£ 1^89. p- *5 1- appellando l’autore Scriptorem preeflantijjì- 
mum . Piu ampio eltratto ne fe Pietro Zornio , e 1 ’ inferì in 
Bibl. Antiquar. C? exeger. 1. 1. p.gói. ed un graffo brano del 
Capo IV. ove trattafi del teatro Napolitano ed Ercolanefe fu 
rifìampato dal Propofìo Gori in Symb. Litter. t. 1. p. 94. feq. 
ed. Fior. Se ne fa anche menzione dal Labbè in Bibl. Biblioth. 
p. 381. da Crifloforo Augulìo Heuman in Bibl. Hijh Acad. 

p.nz. 
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f. I2i. dal Morhof in Polyhift. litt. e da altri moltiffimi . 

Il libro è pieno zeppo di erudizione , e di favie riflellioni e feo* 
verte sì riguardo agli antichi giochi e loro circolìanze , come 
a moltiffimi punti dell’antica Storia Napolitana . Parecchi fcrit- 
tori di quella fi veggon medi ragionevolmente a cenfura , co- 
me il Pontano , Fabio Giordano , il Capaccio , il Summon- 
te, e fingolarmente il de Petris , che è quali il perpetuo og- 
getto di fimguinofe feuriate. Ma fe il Lafena fembra un ra- 
pido fiume , che inonda ed abbatte con empito ciò che gli fi 

J >ara dinanzi , bifogna confefiare però , che le fue acque non 
òno interamente fincere. Fa meraviglia in verità , che una 
pregnezza di venti anni abbia poi data alla luce una creatura 
così imperfettamente formata , che fino il P. Ab. Troili nell’ 
Iftor. Nap. t. 4. par. 1. p. 112. la notò di efler confusi e indi' 
gefla quanto al metodo ed alla difpofizione . Il noftro autore 
offufeato da ciò che riguarda una parte del fuo foggetto , s’ invi- 
luppa in una maledetta maniera , e tira botte veramente dacie- 
co . Penfa , che Ercolano e Pompei non foffero di tanto conto y 
che poteffero mantener le fpefe ed il fafto di un teatro ; il 
che dall’ ultime feoverte rilevali ad occhi veggenti quanto fia 
confono al vero. Ammettendo pofeia 1 ’ efilìenza di amendue 
quelli teatri , fi confonde in determinare , fe quel che dille Dio- 
ne della rovina del teatro di Pompei per la feofla del tremuo- 
to , intender s’ abbia di quello , o del teatro di Ercolano ; quan- 
do il fello di Dione hb. 37. non è foggetto a veruna difficoltà: 
Tum ineffabili s copia cineris . . . duas tnjuper urbes Hercu- 
lanum O" Pompe joi , hujus [ avr?s ] populo, fedente in thea- 
tro , pcnitus obruit . Ingarbugliando alla per fine llranamente 
il negozio , vuol follenere a tutta polla , che quanto fu fcritto 
da Dione e da altri intorno al teatro di Ercolano, applicar lì 
debba fenza vcrun contrailo al Napolitano Ginnalìo , V. pag.64. 
feg- 

Non fuor di ragione dunque l’anonimo Napolitano [ il Martorelli] 
nella fua Relazione del caliamento nel villaggio di Refina , 
mandata al Card. Quirini , e che trovali nelle Symbol a: Litter. 
t. 1. p. 85. ed. Fior, dopo aver chiamato il Lafena autore affai 
ofeuro per aver ora dillinti , ora imbrogliati infieme i teatri di 
Napoli e di Ercolano , conchiude , che ci vorrebbe almeno un 
anno per torre da mezzo tanta confufione , quanta ne fparge 
da per tutto il noftro dotto Pietro Lafena , che merita in ogni 
rifleffione la fua cenfura . Giudizio , che vien confermato non 
men dal Gori in una nota al fAdmirand. antiq. Hercul. in Symb. 
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Litt. t. 1. p. 143. ed. Fior, con quelle parole : Nimis urger La- 
fetta fuas obfervationes , nec animadvertit , fe fibi contradice- 
rc , CT vanis rarionibus ad fuas opinione s firmandas adducete 
Dionis locum ; che da Gio: Emetto Walchio in altra nota alle \ 
fue /ìnti q. Hercul. Litter. in Symb. Lite. t. 1. p. 89. ed. Rom. 
ove favellando del teatro Ercolanefe rammentato da Dione, 
ebbe a dire : Quem locum incpte Lafena de theatro Neapolf 
tatto interpretatur . Monf. Sanfelice in oltre nelle note alla 
Campania del zio pag. 119. n. 188. lo riprende circa l'appro- 
priazione fatta al teatro di Napoli , ed in tempo di Nerone , 
quel che dicefi dagli antichi de’ teatri di Ercolano e di Pompei 
al tempo di Tito . Opportunamente il Rogadeo nel Dritto 
pub. Nap. r.i. p. 175. fcrive : La conghiettura del Lafena non 
ha altro fondamento , che quello del capriccio moffo dalla cir- 
cofi anza di [cri vere dell' Anfiteatro [ Teatro ] di Napoli , fe- 
guendo il ftjìema di que ' , che fcrivendo fu alcun oggetto , a 
quello ogni cofa rapportano . Il che prima di ogni altro era 
flato notato dal Pellegrino /. c. p. 7 60. Ma non è da tacerli 
l’appuntatura che gli fa il Barone Antonini nella Lucania P-4<*5-» 
ove , dopo aver riferito per intero alcune parole di Arinotele, 
De mirab. aufcult . , le quali mozze erano (tate dal Lafena mal 
appropriate al fuo difegno , dille : Ej aminate a dovere le fo- 
fracitate parole di Artfìotele , fortemente meravigliomi come 
Pietro Lafena , uomo fommamente critico fu detti di altri , 
abbiale applicate a Napoli nel fol. zi. del fuo Ginnafio Napo- 
letano . Mattcavan forfè pregi a quefla sì chiara inclita Reai 
città , che fe le avea da accrefcere ornamento con una auto- 
rità mal adattata? Egli però per non farfi cogliere col furto 
in tafca , come fi Juol dire , riportò dimezzare le parole di 
quel Filofofo , e non già intere , ficcome fedelmente fono fia- 
te da noi tr aferitte . Quefte non fono cofe degne di un uomo 
di lettere. Non ho fatta menzione delle cenfure di Tommalò 
di Rofa ne’ fuoi Ragguagli Storici delf Orig. di Nap. p. 6 s- 
68. 0"c. perocché coìtui ridicolamente riprende quel folo che 
avvi di ficuro nel Ginnafio Napol. cioè che non fu mai dettina- 
to ad infegnarvi lettere , ne Uliflè giammai vi fi trattenne da 
fcolare . 

Il lodato Traili l. c. t. 2. p.106. cenfura in oltre il Lafena, per- 
chè alla p. 68. riferita abbia al Ginnafio Napolitano 1 ’ infcri- 
zionc di un tal C. Giocondo, il quale in puerile età faltavit , 
cantavi t , C/ placuit , quando dalle parole di ella : Speflantib. 
pub. Imp. Gal. Ofh . Sai. Vit. CT P. R . , cioè Populo Romano , 
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rilevali chiaramente, che un tal fatto foffè avvenuto in Roma, 
e non in Napoli . Anzi il Ch. Bandini in una nota all’ Epiftola 
di Gio: Battiffa Arcucci a Pier Vettori in Cll. Ititi. 0 * Germ. 
Epijl. ttd Pet. Vidortum ai. num. 51. confiderando , che quella 
infcrizione vien collocata da alcuni in Roma , e da altri in 
Napoli , ed è -riferita diverfamente dal Vettori , dal Manuzio, 
dal Grutero in due luoghi &c. fofpetta dell’ antichità della me- 
delima, c l’ annovera tra quelle, cne furono inventate dal Pon- 
- tang, e da’ fuoi Icolari , i quali fi prendevano piacere di fin- 
gere fimil Torta di monumenti, ficcome il divisò, tra gli altri, 
Gio: Frtticefco Seguier in una Lettera al Ch. Zaccaria . V. an- 
cora l’ iftefiò Zaccaria Ann al. Lctt. t. 3 .p. 413. Quel faltavit & 
placuit in verità, fembrami pigliato di pefodal Vangelo di S.Mar- 
• co c. 6. v. 22. , ove dicefi della figlinola di Erodiade : cumque fai - 
taf et p" placutjfet . 11 Mazzocchi ancora ad T ab. Heracl. p. 14., 
ed il Signor Ab. Ignarra in Paltcji. Neap. p.14.7. notano il noftro 
autore, che dovunque incontra la parola antiqua Grada, l’in- 
tende della Grecia d’ Italia , non deil’Acaja . I medefimi , ed altri 
l’ appuntano di non aver voluto riconofcere in Napoli vera qua- 
lità di municipio e di colonia Romana. Veggafi un’altra volta 
l’Antonini l. c. p. 182. e Lett. all' Egizio p. io 9. il Martorelli 
Thcca Caiani. Vargas Colon. F ente. & c. Ecco l’altre di lui opere. 

2. De' Vergati lib. 1. Napoli 1616. in 8. Ei v’illuftra, e cenfura 
varj luoghi di Virgilio , del Petrarca , dell’ Ariofto , del Tallo 
&c. e vi frappone alcune Ode di Anacreonre da fe tradotte in 
italiano . Il titolo corrifponde al greco ftromata , o tapezzerie 
vergate di vari colori . Reltò al folo libro primo , che contiene 
20. Vergati .• Ella è una piccola parte di altra maggior opera 
com polla dall’autore col titolo di Adverfaria dice il Zeno l.c. 
Udeno Nifieli , o fia Benedetto Fioretti , ne combatte alcuni 
luoghi ne’ fuoi Proginnafmi poetici r. 4. ove il Proginnafmo 89. 
è intitolato : Virgilio difefo contra Pietro Lafena , ed il 91, 
Ccnfure di Pietro Lafena contra/late . In oltre fe ne fa me- 
moria da Daniele Giorgio Morhof nel Polyhift. litt. t.i.p.q^z. 
da Adriano Baillet nel Jugemen. des fav. A4, par. 3. p. 358. e 
da Egidio Menagio nell’ Ortg. della ling. ital. p. 190. ed. 2. 

3. Homeri nepcnthes , feu de abolendo lutlu . Compolla in italia- 
no per mitigar il dolore, che fentì dell’immatura morte di fua 
forella ; e recata da lui medefimo in latino, fu Rampata in 
Napoli nel làzi. in 8. rillampata in Lione nel 1614. in 8. ed 
inferita da Giacomo Gronovio nel Thefaur. antiq. Grece, t. XI. 
p. 1329. L’autore vi cerca cofa fia il nepcnthes , di cui Omero 
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nell’ Odiffea fcrive , che abbia virtù di difcacciar la tri Rezza . 
Mais il s' y èfl trop livrè a l' cfprit de digrcjfion , (T f on 
peut dire , qu il y parie plus de toute autre chofe , que de 
fon fu jet principiti, dice il P. Gio: Pietro Niceron. 

4. Cleombrotus ,/ive de iis,qui maquis pereunt , philologica dif- 
fertatio. 8. Roma 1637. , rammentata pure dal Morhof l.c. p.194. 
L* autore compiange in quell’ opera la perdita di molte perfone 
di fua attenenza , rimalle affogate nel naufragio di alcune galee 
di Filippo IV. ne’ lidi della Provenza. Ei vi raccolfc i lenti- 
menti della maggior parte degli antichi Filofofi intorno, alleni- 
rne di quelli , che fimfeono la loro vita nell’ acque ; ma come 
mori egli fieffo giullo allora che flava per terminarla , còsi or- 
dinò, che fi llampaffe con quel poco di valfente che lafciava 
di eredità , e che a ciafcuno de’ Tuoi amici ne foffe dato ùn 
efemplare in dono. 

L’ opere che lafciò ms. come fi ha dall’ elenco non meno pre- 
mefiò al Cleombrotus che Raggiunto alla fua vita , fono le fc- 
guenti . De lingua Helleni/ìtca , dilatazione recitata nell’Ac- 
cademia Baffi iana , conforme fi è detto . De Phratriis Gracco- 
rum . De Hebone . De Ritintone , rhintonicis fabulis . Ar- 
chitae fragmenta cum notis . De Salapufiis . Interpretatio ad 
L. Cetera de legar. De figlina Romanorum . Academia Fon- 
tani , five clarorum virorum , qui in litreris una cum lo: 
Joviano Fontano Neaftohm illu/trarunt , elogia . Difcorfo delle 
impref e poet iche . Dell Antiquitares Lucana; le n’ha notizia dalla 
Vita dell’autore ms. prefiò 1 PP. dell'Oratorio . Crafiò , il quale 
dice erroneamente , cne alcune di cotelle opere aveffero vedute 
la luce , aggiugne alle medefime un trattato Delle monete Na- 
poletane , il quale per ventura farà l’ iltclTo che quello De He- 
bone ; e la Vita del Conjigliere Scipione Rovito , che l’autore 
teneva fotto la penna allora che morì. Monf. Fontanini con- 
servava una Tragicommedia pafioraledel Lafena , intitolata l’Or- 
filla , fcritta di prqpria mano di lui nel idli. con una memo- 
ria pofleriore in dorfo, in cui diceva di averne data nel idi 5. 
una copia a Marzio Fiorio di Lanciano, perchè la faceffe Ram- 
pare in Venezia ; ma che con indegno tradimento foffe ufeita 
alla luce nel medefimo anno fotto nome di altro autore ( Gio: 
Capponi ) . V. Elnq. ital. p. $ 6 $. Prefiò li detti PP. dell’ Ora- 
torio di Napoli plut. mss. ia. ». 1. avvi del Lafena un’ ope- 
retta in 8. di fuo carattere , come pare , intitolata : Le belle 
poppe alla Sig. F. D. Ognuno può ìmmaginarfi ciò che vi fi 
tratta . L’autore prudentemente fa fentire. Non intret Caro thea- 
. * L trum 
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trum meurn . Vi è annetto un attai erudito difcorfo dei me- 
defimo autore intorno alle faccende amorofc . ♦ 

LENGUEGLIA (Gio: Agoftino della) nato dalla cafa de’ Conti 
di Lengueglia d'Albenga nel Gcnovefato , vivea fino al 1667. 

Si diftinfe nella Congregazione Somafca col miniftero della pa- 
rola di Dio, e coll’ erudizione.' facra c profana , di cui era com- 
petentemente fornito, e fu dell’Accademia degli Umori fli. Die- 
de a luce.: Guerre de Genove fi contro Alfonfo di Aragona. 4. 
Genova 1643. 11 primo libro della qual’ opera verte intorno le 
guerre tra Re Alfònfo e i Gcnovefi nell’ ifola di Corfica ; e i 
due rettami narrano non meno 1’ attedio porto dal medefimo 
Alfonfo alla città di Gaeta ? occupata da un nrefidio de’Geno- 
vcfi per conto di Renato di Angiò , che la battaglia navale , 
la prigionia del Re , la fua liberazione & c. e var) puntigli * 
che fi fufeitarono dappoi tra quello Re di Napoli e la Repub- 
blica di Genova , che divenuta fua tributaria , riconofcevalo in 
ogni anno con una tazza d’oro. Ma bifogna avvertire, che 
il P. Lengueglia fa un terribile guafto della ftoria , e facrifica 
la verità alla gloria della fua patria . E uno di quegli Storici , 
che fecondo Eufcbio di Cefarea in Prap. Evang. l.io. fefuam- 
que gentem femper in Capitolio locane , & hofles fuos J'emper . 

vituperane . v 

Stampo ancora La brofapia de' Moncadi di Sicilia . Il Panegi- 
rico di Plinio volgarizzato . La Staffetta privata . Le lagri- 
me d' lfraele . Il Nabucco trasformato . Prediche , fermoni , ed 
altro , che può vederfi pretto il Soprani Scritti della Liguria 
p. 1^6. e il Giuftiniani Scrittori della Ligur. t. 1. p. 300. Al- 
cuni appo il Crefcimbeni Coment, della volg. poef. t. 5. gli at- 
tribuifeono l 'Elegie e Canzoni Rampate in Roma nel 16^6. 
fotto il nome del Commendator Carlo della Lengueglia fuo fra' 
tello . 1 

LEONE ( Ambrogio di) nacque nella città di Nola, e vitti; tra’l 
XV. ed il leguente fecolo. Fece i fuoi ftudj nell’ Univerfità di 
Padova, e vi confeguì la laurea di dottore in Medicina. * Ett 
fendo fiato Niccolò Verna-, già fuo maeftro in Filofofia , chia- 
mato in Napoli da Ferdinando I. per coprirvi quella medefì- 
ma carica , ci con tal mezzo ottenne nella noftra Univerfità la 
cattedra della Medicina , c la ritenne infino alle turbolenze 
delle guerre Francefi . L’alta riputazione, in cui era lalito per 
h» fua dottrina , ed il fuo patrimonio bafteVolmente doviziofo, 
gli fecero pretendere l’aggregazione alla nobiltà Nolana ;'ma 
dicefi , che avendone ricevuta la ripulii , per eflèr egli di una fa- 
; B 2 miglia 
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vir Ambrofius Leo Nolanus , vir latine graceque doBiJfimus , 
phtlojophus idem C medicai infignis CTc. Co’ medefimi Tenti- 
menti di onore ne favellano Auberto Mirco in Script. Eccl. 
far. XVI. f Ughelli Irai. Sac. t. 6. col. 243. il Chioccarelli De 
Script. Neap. t. i. p. 27. Gio: Andrea Quenftadt De patriis il- 
luti, doBr. vir. p. 37 9. Matteo Koning Bibl. vet. CT nova 
p.467. 1 oppi Ortg. trib. t. 1. in elenc. aulì, c Bibl. Nap. p. 1 1. 
Nicodemi,-/^/^ al Toppi p. 8. Gio: Giacomo Manget Bibl. 
Script. Medie, tnm.i. par. 1. />-73- Tafuri Scritt. del Regno t. 3. 
par. 1. p. 1 58. Origlia Star, della Stud. di Nap. t. 1. p. 161 . , 
t ed altri, aflàiflimi , tra* quali è da emendarli Giorgio Menila, 
che nella Cofmogr. gen. parlando di Abella dice : patria bete 
Ambrofit Nolani . Il folo P. Rcmondini Io rammenta in vero 
nella Nolana eeclef. iflor. t. 1. nella pref. c _p.6i%. feg. e t.o. 
p. 20 6, feg . , ma a dirla nettamente , il fa piuttofto per dargli 
vituperio, che lode. 

Scrilìe , per quel che è di noftro conto , la ftoria antica e moder- 
na della Tua patria , ma vi prefi (fé , non faprei dirne il perchè, 
quello bizzarro titolo : De Nola opufculum dt^inBum , plenum , 
clarum , doBum , pulebrum , verum grave CT utile, f. Vene- 
zia 1514. [non 1512. come dice il Rcmondini ]. Dalla quale 
inlcrizione , che è molto flrana in verità, ingannato Ifrael Spa- 
chio in Nomenclat. Script, philpf. CT phtlolog. p a. enunciò il 
libro ridicolofamente trasformato cosi : Ambrofit Leoni t Nolani 
opufcula de pieno , darò , dodo , pule hr 0 , vero (Tc. Ma è più 
graziofo il Martorelli in una delle fue Lettere anonime al Pro- 
pollo Gori in Symb. Lift. >. 2. p. 156. ed. Rom. , ove cent- 
rando il Nicodrmi , quali che in rapportar il titolo di quello 
libro , 1’ avelie fatto corrottamente con unire- e confondere il 
frontifpixio col finale , e cercando egli di raddrizzarlo in una 
miglior maniera , non fa , che riferire tal qual è il niedefimo 
titolo rapportato dal Nicodemi . 

Ma che che ne fia di quello, l’opera è molto erudita , e potreb- 
be quali tener il Tuo luogo tra quelle del primo ordine . Fu in- 
ferita dallo Scotti nell’ Ital. illuftr. p. 875. , dal Burman nel 
Thef. Hi fi. Ital. t. 9. par. 4. e dal Giordano nel DeleB. Scrip. 
rer.Neap.pA. L’autore l’ha divifa in III. libri, e deferive nel 
primo eli erti l’ ampio territorio Nolano co’ fuoi monti e fiumi, 
come il Vefuvio, il Clanio, e co’ fuoi villaggi; e tratta fom- 
mariamentc l’ antica Boria della città, co’ refìdui dcll’anticaglie, 
ed ifcrizioni , che a fuo tempo vi fi ritrovavano. Nel lì. ci 
dà notizia di quanto c degno a faperfi di facro e di profa- 
no 
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no della moderna Nola ; e nel III. ragiona degli abitatori .e 
loro indole , magiflrati , uomini illuflri , leggi , e coftumanze ; 
traile quali è da notarti fpezialmente quella dell’autunno, quan- 
do i raccoglitori dell’ uve , tolto ogni freno al pudore , per fo- 
rum vindemiee tempus Baco ho Deo pieni effe , ac furore pror - 
fus videnrur ; tria enim prater omnem conffuetudinem ino- 
dumque faditant , effum , vm demi am , & clamorcm lafcivien - 
tium . . . ffemper pudibunda vindemiando inclamant , obffcoe- 
naffque quiffquis partes fuis nominibus pronunciarne ! , venerei 
vel obfccenifftmas fe optare cxclamam ; il quale abbominabile 
ufo diede incentivo a Luigi Tanfillo , famofo poeta Nolano, 
di comporre il ricercato , ma difoneftiflimo libro del Vendem - w 
miatore . . L’ opera è accompagnata da una Carta topografica 
dell’agro Nolano, e da un’altra della pianta c profpetto della 
medefima città. 

Profeguendo il Volilo a far parola del noftro autore , fcriffe : Hic 
prater ea , qua a Simlem tnemorantur , reliquit tres librai de - 
Nola, non tncu riffe perferiptos , quorum fapius meminit Le un- 
der Albert uì . Pure con iftima ne parlò il Burman in praf 
gett. l.c. ed il Zeno Novell, lett. Vcn. 1739. p. 100. V’ha non 
aimanco qualche cofa a correggere . Il Lafena nel fuo Ginnaf. 
Nap. p. 133. deride giuftamente il noflro autore per aver fup- 
pofli in Nola due anfiteatri [ come fe gli anfiteatri fi moltipli- 
caflèro a guifa di piante , direbbe il Maffei ] e per aver volu- 
to , che in elfi fabula prater estera rccitabantur , G‘ pnenta- 
ra, confondendo cosi gli anfiteatri .co’ teatri. Monf. Milante 
impiega preflòchè intera la prima’difl'ertazione del fuo libro 
De Srabiis &c. per confutare il di Leone , che avea fituata 
l’antica Stabia pteflò la moderna Torre dell’ Annunziata. Qual- 
che altro di lui abbaglio oflervafi circa le facre cole della fua 
patria , come il reftnngere in un folo i tre Santi Felici vene* 
rati in Nola , nel che fu creduto in buona fede dal Tillemont 
Nifi. eccl. t. 14. not. b * a la Vie de S. Felix de Fitteti . Ma 
non altro fpirava , che mal talento , il P. Remondini , quando 
nel primo degli additati luoghi dice , che il noflro autore ftiz- 
zito per la mentovata ripulfa dall’ aggregazione alla Nobiltà 
Nolana , aveflè fatta piuttoflo una fatira cne una ftoria di quella 
città ; e conchiude con quelle parole : Confonde nella fua (lo- 
ria in sì frana guifa le profane e le divine coffe , e ffperial- 
mente i Santi Nolani , che ffembra a-ber egli faticato per ofeu- 
rarne a bella po/la le glorie &c. Credea forfè con ciò quello 
Religiofo di far la fua corte a’ Nolani*, ma cofloro nulladiman- 

co 
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co non tengono in niun conto la di lui proli fia opera . Per far 
poi la corre al Remondini , replicò quafi 1 ’ irte fio il Tafuri 
nel luogo mentovato più fopra . Nola però deve afcrivere tra’ 
fuoi fani piuttofto la nafcita , che diede a quello illuftre Scrit- 
tore , che la dimora , e la morte che vi fece Augufto . Pallia- 
mo all’ altre di lui opere. > 

i. Cafligationum adverfus Averroem in ea , quee fuper Pradi - 
c amentii dixir , lib. XLVL Ven. 1517. f. colla dedica a Leo- 
ne X. Il Gefnero in B'tbl. p. 35. chiama quell’ opera magnum 
totius Phtlofophicc thefaurum . 

3. In auflaritnn Jo: Zaccharite filii de urinis . 4. Venezia 1519. 
Quella è una traduzione dal gre» , lodata dal Tiraquello De 
ttobilit. cnp.vt- e rammentata dal Fabricio in B'tbl. grxc. #.13. 
jp.y’5. Fu rillilmpata in Parigi 1512. in 4. e col rifcontro, fcolj 
e note di Giacomo Gonfilo ivi 1548- in 8. di più, Bafilea 1529. 
in 4. e Lione issò, in 8. 

4. Opus quce/lionum rum alili plerifque in rebui cognofccndis , 
rum maxime in Philofophiee & Medicina: fcientia f. Venezia 
1523. Toppi dice 152,4- 

5. Dialogus de nobilitate rerum , e 

6 . Arinoteli! trattatus de virruribus , voltato dal greco furono 
dopo la morte dell’ autore pubblicati da Cammillo di Leone 
fuo figlio in Venezia nel 1525. in 8. 

Una fua Epiflola ad Deftderium Erafmum Roterodamum trovali 
tra quelle di collui p. 530. ™ ? - — — p» jfc , ^ • 

Dalla dedica , che fece fuo figlio della penultima opera , lì ha che 
lafciato avelie inedite quelle altre , parte da fe compolle , par- 
te tradotte dal greco . Li bell us de Bijfexto . Li bell tu de R. & 
J. Dialogus de vi ridendi , fi ve Galiuccia . Lucubrationes in 
VI. ìibrum Metaphyficorum . De ftgnis pluvi arum & vento- 
rum. Adnotationes in Theriacam. 

LETTIERI ( Niccolò ) Prete fecolare nacque nel cartello di A- 
rienzo in Terra di Lavoro nel 1098. c mori in Napoli a’ 25. 
di Marzo del 1779. in età di 81. anni . Diede a luce: I/lorta 
dell' antichi fimo città di Sucjfola , e del vecchio e nuovo ca- 
mello di Arienzo. 4. Napoli 1772. Ei vi fa precedere alcuni 
• preliminari , che guardar fi portòno come una giudiziofa topo- 
grafia di tutta quella contrada negli antichi tempi . E poiché 
alcuni Scrittori avean poco avvedutamente confufe inficine la 
città di Sueflà , Sinuefik , e Sucflòla , ei per torre di mezzo 
ogni ambiguità, determina Sue fa Pometia traile Paludi Ponti- 
ne, Sue fa Aurunca nella moderna città di Sella , Stttuejfa in 
<* Mon- 
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Mondragonc , c Suejfola tra’ confini del Sannio e della Campa- 
nia , e propriamente nel bofeo dell’ Acerra . Egli accenna brie- 
vemente la fioria _ di ciafcuna di quelle città in primo luogo 
nominatei dà notizia de’ monti , fiumi , ed altre particolarità 
di quella regione i e favella non infelicemente del fito delle 
Forche Caudine”, della Via Appia , delle colonne milliarie , 
della firada tenuta da Claudio Marcello nella famofa marcia 
contro di Annibaie , della villa di Coccejo rammentata da Ora- 
zio &c. > 

Venendo pofeia a SuelTola , dopo aver enunciati gli avanzi delle ; 
antichità , o piuttodo delle rovine ; le infcrizioni , la maggior 
parte inedite; e i principali punti della lloria della medeuma, 
come la fua divozione a’ Romani nelle guerre de’ Sanniti , e di - 
Annibaie , e il fuo dato di municipio , prefettura e colonia ; 
viene a’ badi tempi , e dice che ebbe non meno i fuoi partico- 
lari Signori di razza Longobarda , che i fuoi Vefcovi fino al 
IX. Secolo, quando Chrtjhtmorum fraude , fecondo che nana 
Eremperto , fu data miferamente alle fiamme . La fua Chiefa 
fu unita a quella di S. Agata de’ Goti , e i fuoi cittadini ra- 
minghi andarono ad edificare il cartello di Aricnzo , il quale 
vien deferitto con tutte le fue vicendevolezze e particolarità 
nella li. parte del libro. L’autore mollra ballante erudizione 
e giudizio , e fa quanto mai può per trarfi falvo da certi in- 
trigati palli . Ma riconofriuto avendo così per avvifo di qual- 
che letterato , come per fua propria rifleflìone , alcuni manca- 
menti nell’ opera , non mancò di fubito emendarli con tra- 
mezzate ed altre aggiunte , c rilìampò la medefima più accrc- 
feiuta nel 1778. pure in 4. 

Tra quei che fecero dell’ o nervazioni fui libro del nollro Lettieri 
fi fu l’erudito P. M. Giufeppe del Monaco Min. Conventuale 
di Mataloni , il quale lafciò girar quattro Lettere critiche , in 
cui trattava di rimenar 1’ autore dagli fmarrimenti fiorici , to- 
pografici &c. Ma come il fece con qualche po’ di puntura , 
quelli rifpofe alle due prime con alcuni fogli in 4. pubblicati 
fotto mafehera , e con quello titolo : Note di Marcello Berni- 
ni alla prima c feconda Lettera critica del P. Giufeppe del 
Monaco di Mataloni , al Sig. D. Giacomo Bafili colla data di 
Roma 1 3. Giugno 1775. i e la rifpofla all’ altre due diedela in 
corpo alfa nuova edizione della fua opera. 

Aveva egli in oltre cercato di rivocare in dubbio nell’ ideilo fuo 
libro l’ opinione del Sig. D. Francefco Daniele intorno alla to- 
potefia delle Forche Caudine j quindi quedo dotto uomo videfi 

nella 
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nella neceflìtà di fargli fu di tal particolare una brieve Rifpo- 
ita , che fu inferita nel G torti. lett. di Pt/d r u. i ‘ 

L m N fW! NE ( f “p F ' 1ÌPPO de) naCqu:r in Mcfr '^ dauJa buo- 
na famiglia verfo 1 anno 1410. Conghietturando da quel che 

appreflo diremo, rniparò le latine lettere dal celebre Panormi- 
ta, allora che inlegnavale in Sicilia nel palagio Reale ; e lì 
rende così valoro/o nella Medicina , che infcgnoila con grande 
applaulo e frequenza di uditori nella di frefeo fondata UnStà 
d ‘ Pcr ^^; k L;goflì quivi in così lì retta amicizia con F £ 
cefeo di Albefcola, detto della Rovere, rciigiofo Francefcano 
il qualeYtkttava pure colà Filofofia e Matematica , che giunto' 
pofcia cófìui a gradi fu prem i , non feppc mai più porla in di 

•*. Mrre‘d a ?? a, Jr CGn - rarÌ ? di quel cl)c “ o^' nanamente la più 
PCTlòne innalzate. Abbandonata quindi Perugia ve-’ 
rffì dirimente per la fcarfezza del foldo , che gli veniva contri 

Srcarlfm^r 1 ' 17 ' L 'f namine &°ou nel 1470. per 

IZTìt i p ra , °r ; Cd avendo lontrata la graziadt 

"°° , ' chc . J ° dl( -niaro fuo Scudiere, fervi ancora da Medi- 
co ordinano il fuo amico Albelcoia , che non troaL innZ-!; 

ddin 3 '? p le V at °. ail ono f Porpora. Ma dappoiché il me- 

delimo /ali al Papato col nome di Siilo IV. ei partecipò nifi 
pienamente della di lui amorevolezza e beneficenza e^n/S 
creato Protomedico e Cameriere Pontificio ? mTnon’ giammai 
gelato, ficcome 1 mtefe il Ch. Zeno in una nota alla ZT 
dell Eloq. ita/, del Fontani, n ; corretto perciò dal dotto P Siali 

yST V°' d u dia <Ua 

” y'" n P e del XV. Jeco/o , che trovafi tra gli Opu/'c di aur 
Sic,/, t. 9- Avvicmandof. in oltre a Roma pel Giubili % 
I 47 S- il noflro Re Ferdinando I. il Papa per fargli nell’ ilìefln 

Velletn e Valmontone da quello fuo favorito, che avei avuto 
1 onore di eflere allevato nella medefima cala di S M ed ri 

Zlir' m T nere ’ Cg:i ’ Beati flìntc Parer ,«r 

,Trlerì m ^ fil ‘° tU0 ^dittando Rette 

exC V tendum ?*”» fonar ificentiflìme 
Tornir ° ^Uonotntum qpmmtfanirs. mijfus ejjem * 

C tua 
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tua Beatitudine ; quatti fané proviticiam quatti fideliter , quatta 
diligentcr adminiftraverim te/les funt linerie regia , quas fu - 
fcepijli , & infigne hoc ornameli tum militare , quod ejus mu~ 
nere gero . 

Come prima giunfe in Roma il noftro abile MefTinefe pensò, 
o perchè invaghito della bell’arte della ftampa, che allora al- 
lora vi era fiata introdotta , o per fervi rfi di erta come di fol- 
lievo a' Tuoi bi fogni , pensò, io dico, di aprire in fuacafa una 
bottega di ftampatore, ed avendovi raccolto il Tedefco Ulderi- 
co Hahn o Gallo, ed altri dell’ ifteflò mcftiere ? fi ritrovò mol- 
to meglio al tirar de’ fuoi conti , che nell’ Univerfità di Peru- 
gia. Non mancò intanto chi gli recaife a biafimo un tal con* 
figlio , quali che avvilire la dignità della di lui profeflìone ; * 

ma egli falciando gracchiar le cornacchie , continuò nella lo- 
devole imprefa , e diede al pubblico dal 1471. infino al folO 
anno 147^. più di cinque mila volumi di vari autori , ficcome 
dice ei mcdcfimo nella prefazione alla ricordata Storia Eufe- 
biana . Moltilfime dell’opere , che venivan fuori da quella ftam- 
pa, erano corredate di dedicnc e prefazioni indicanti la dottò- 
na , ed il buon gufto del padron della ftampcria , ed aveano or- 
dinariamente in dorfo quella iscrizione : Roma in domo nobi- 
lis •viri Jo : Philipp i de Lignamine Mejfanenfis,SS.D.S.Sixti 
Papa IV. f umiliar ts (Tc. Ei produfle la lua vita fino, e forfè 
oltre all’anno 1495. imperciocché prefto l’Argelati Btbl- de Voi- 
garizz. t. 1. p. vjó. trovali il titolo di un’opera in quella ma- 
niera : La Storta dell' invenzione delle nuove ifole di Canaria 
. . . tradotta di latino in ver/i volgari ... a preghiera del 
magnifico Cavalliere Mejfer Gio: Filippo de Li inumine fami- 
liare de lo Illuflrtjftmo Re di Spagna Cri/lianijfimo . Firenze 
adì 15 .di Ottobrio 1495. dal che può argomentarli eziandio, 
che il noftro autore dopo la morte di Siilo IV. forte partalo 
ai fervigj del Re di Spagna . Quella particolarità fcappò all’av- 
vedutirtìmo P. Francefco Saverio Laire nello Specim. hi/l. Ty- 
pogr. Roman, p.91. ove dopo aver detto, che il Lignamine a- 
veflè profeguita la tipografia fino all’anno 1481. foggiugne : po/lea 
vero Uhm nomea nuli ibi invento . F anno di lui ricordo Gio: 
Antonio Vandcrlinden De Script, medie, p.660. Profpero Man- 
dofio Theat. Archiate. Ponti f. p. 128. Bernardo Malincrot De 
ortu & progrefs. art. typogr. p. 84. 11 Canonico Mongitore Bt- 
kl„ Sicul. 1. 1. p. góz. Gio: Giacomo Manget Btbl. Scrip. Me- 
die. t. a. par. i.p. 80. il Muratori nella prefazione al luogo, che 
titacmo più fotto, l’Ab. Domenico Schiavo Memor. per ferv. 
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alla fior. Lett. di Sicil. t. z. p. 319. il P. Laire /. c. ? e tutti 
gli altri , che han trattato di tipografia . L’opere da lui compo- 
ne , e ftampate fono 

l. Continuarlo Coronici Summorum Pontificum Oc. Ricobaldi 
Ferrar ienfis ab anno 1316. ad tempora ufque Sturi IP. Roma 
1474. in 4- e con qualche divertita di titolo ivi 147(5. in 4. 
Fu inferita dal Muratori in R. I. S. t. 9. p.zó 4. Il Mongito- 
re l’ enuncia col nudo titolo di Chronicon . 

a. De confervanda fanitare , mediifque prò ea obtinenda adhi- 
benda fu Rampata infieme col liwo De remediis venenorum 
Retri de Abano. 4. Roma 1475. 11 Gefnero in Bibl. p 606. 
il Vanderlinden , il Mandofio , e il Mongitore , di quella fola 
opera né formano due , e riferifcono in fecondo luogo una di 
quello titolo De unoquoque cibo O pota utili bommi , ac no- 
civo , corumque primis qualitatibus , il quale non è che una 
efpanfione del titolo, che fi è di fopra addittato. Il valente 
P. Laire fcuopre non folo Io sbaglio di cotefti Scrittori , ma an- 
che quello del Manget , del P. Manfi Bibl. Fabricii t. 4- p.z 75. 
del Mongitore e di altri , i quali attribuifcono al de Lignarm- 
ne il libro De Sibyllis O'c. compollo da un altro Gio: Filip- 
po MelTìnefe Domenicano , e che il noltro autore non avea , 
fe non folamente Rampato nel 1481. in 4. 

3. Ma a tutti i lodati autori, come altresì al P. Orlandi, e al 
Maittaire è sfuggita un’opera del Lignaminc , che appartiene 
direttamente al mio difegno . Ella è intitolata : Inclytt Ferdi- 
nandi Regi s vita O laudes ad Siutum IP. Pont. Ma*. 4. Ro- 
ma 1471. 11 pubblico deve con me quelta notizia all’ eruditif- 
fimo P. D. Giufeppe Sterzinger Teatino Tedefco dimorante in 
Napoli , uomo quant’ altro mai di antiche edizioni intefo , e 
che è il poflèffore di quefio nitido infieme e rariflìmo libro. 
L’autore vi defcrive la vita di quel noRro Re, cui fiamo mol- 
to tenuti per tante belle arti introdotte nello Stato ; e incomin- 
ciando dalla di lui nafcita , termina all’anno 1472. che era il 48. 
della di lui età, ed il 1$. del di lui tumultuofo regno . Ei fi 
proteRa ( e’1 mantiene in fatti ) che raccontar vuole le cofe 
con fincerità, e fenza inorpellamento veruno. Nella dedica al 
Papa dice così : Ego enim me me una cum ipfo ( Rege ) cote- 
vum pene in regia ceefareaque domo fub Alphonjo patre mi- 
tri rum cducatumque , verius pojfum , quam jattantius gloriarti 
•ut vifa magis , guani audita referre poffim ; c conchiude l’ope- 
ra con un epigramma il cui inizio è quefio; 

d x Hi- 
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i Hijloriam quicumque legis , vìtamque potenti s *.«-> 
Principisi tfla animo perlege /cripta pio. ' c y 
Vifa CT vera loquor ; gratam nec more poefim 
Fingo , nec blandii auribus tfla cono (?c. 

Non faprei a dire, fé quel Lignamineus autore di un Epigram- 
ma a Girolamo Colonna , riferito da Ranutio Gheri , o Jano 
Grutero in Delie. Poet. Ital. t. i. in f. fia pure il noftro Li- 
gnamine . 

LIGUORO (Ottavio) nacque in Fratta piccola , cafale della cit- 
tà di Averfa al dì i. Luglio del 1650. Fu nell’ età di diece 
anni mandato in Napoli , -perchè fi applicale agli ftudj^ e do- 
po aver imparate le belle lettere nell'oggi abolita Compagnia, 
e la Giurilprudenza da Francefco Verde , che fu poi Vefcovo • 
di Vico Equenfe , attefe nella Univerlità a diverfe altre difei- 
piine, ma lenza veruna direzione, e così come gli fi paravano 
innanzi . Nel 1Ó75. fu chiamato in Roma da Monf. Pietro Anto- 
nio Capobianco Velcovo dt l.acedogna, fuozio materno , che oc- 
cupava colà varie cariche , ed elléndo fiato dalle perfualioni di co- 
ftui indotto a renderli ecclelìafiico , ritornò in breve alla patria, e 
fecefi nel corfo di pochillìmi anni confacrar Sacerdote. Avuta 
quinci notizia della morte del zio , fi trasferì di bel nuovo in Ro- 
ma, per tener qualche parte all’eredità del medefimo; ed avendo 
cercato inutilmente traile fcritture del defunto una di lui opera 
intitolata : Dilucidano facultatum mmorum Pcenitentiarinrum 
Ba/ilicarum urbis , trovò per cafo in una ftamperia , che quella 
era fiata già impreflà,ma lotto il nome del P. Siro da Piacenza 
Francelcano Riformato . Si sdegnò fortemente contra il gioco 
di mano di quel Religiofo il noftro Liguoro , e rivenuto in 
Napoli , fe palele quello plagio del P. Siro nella lua Lira po- 
litica p. 47. Ma il Frate, che avea le mani più lunghe delle 
fue, mile in opera tai mezzi apprelfo il Vefcovo di Averfa, 
che lo fe porre in carcere come calunniatore, e trattò di pur- 
garli alla faccia del mondo di quella, che egli chiamava (alfa 
imputazione, per mezzo di uri Epiftola Apologetica, che fparfe 
immantinente per tutta l’ Italia . Liguoro racquiftata eh’ ebbe 
la libertà , fonò più folennemente la tromba contro del Rifor- 
mato in altra Epiftola, che foggiunfe alla Lira; ma più fo- 
lennemente ancora fu prefo e ricondotto in prigione da quel 
buonifiimo Vefcovo di Averfa, e vi cantò fui tuono d’una più 
firepitofa lira t felini della penitenza per alquanti altri meli . 

D. Ottavio era uno di quegli uomini , che fon portati furiolamen- 
te a lcriverc ferirne , lenza pria dammare fin dove giugner pof- 

fano 
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fuc opere gli colavano così poco /ap poco ^ ^ ÌC 

no plurtmum a criticis rutiliate P ? C ., , vano » e futo- 
amico nel Mufeum lutei g p., 77 F u ™Ifr j” 11 p -, Amato fuo 
Niccolò Falcone, che poi ®’Aró3^^c^ < ? ,te< S 
f'PP' molto bene renderli pan per Scia L ' 5 "? 3 ’,' 
voluto fare il fimile a Gio- Nir/n™ a C , ' ma avendo effo 

to per ja famigerSfl? m a ‘caufa del a iSfS'Sf * *"««- 

n* da quello battuto e ribattuto con m dl ^-Gennaro, ven- 
• meflo in denfione con un pegS F^ffi C f ™ Lcttcra ’ e 
£i fu aferitto all’Accademi i Heoi^ r / 1 P 1 **® 0 l at *no . 

me di Aminio, e menò la foffo fl no * 

terra di Cardilo, dove erafi trafoorrari uV” c Na P° 1* » ora nella 
to il pover’ uomo alierà Hi ~r A ^ - ta f a ua fsnjtglia ; ma eiun- 
e avi* £Sud .Ì 7 l u n, ’ fu W' v ’ da alcuni ribaldi 
«norie diS F***»!** 

fcanconio Bonaccia, ritrovanli in nom - di ince- 

la circoftanza dell’ infelice morte I* a hk a fu ? ^ ntocr >ft ,* ma 

. '31"? * fo P ra - «“f* «Jo/nE ££ Anuto " d 

: c ;j%z, ibrt&A- sfa, c ,w 

ro ahi tantt , /oiie e fi t0 ■ de Tuoi v-~^° ■ CP ii or !$ ,nc de lo- 
8. Genova i 7lo . Io non ho vednS?^' ’• £*» * OV. 
I* taci» ancora riferiteli nel L /ode. 

*?»>•»' /Wl„ »p„r,&. * può S'aHamcnlc di elTo: 

»«te 8. 

.j- 

I U,,„'nf P o»f,.' rrudrre, „„„ ss? *<& 

!' ’***■ «• Napoii 

diro. Loffredo Principe di Care 

%‘w' “ ™ r “ " ?■ G ‘*»‘ *-/» Parroco di Cardìco. 

8. Co./o 
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8. Corfio filologico , naturale , aftronomico , anatomico e medico. 
tomi III. in 8. Venez. 1708. 

9. La fiacca gara tra la città di Napoli e S. Gennaro fitto citta- 

dino e protettore , Rifipofta apologetica (lorica legale alla Spa- 
da di Salomone di D.Gio : Nicaftro . 8. Venezia 1711. Monf. 
Falcone nella Prefazione alla Storia di S. Gennaro dice , che 
1 * autor di quello libro fia il P. Girolamo Maria di S. Anna 
Terefiano , il quale per giu fli fini della fitta Religione fé uficirlo 
fiotto il nome di D. Ottavio Liguoro , uom buono fido a farlo 
con fiuo denaro (lampare ; il che fi conferma dal P. Elia d’A- 
mato nell’ indicato luogo . Ma la franca maniera di parlare , 
che usò quivi il Falcone, fece perdere le daffe a D. Ottavio. 
Egli tanto in una rr. .* 

10. Lettera al P- Girolamo Maria di S. Anna intorno alt im- 
putazione di D. Niccolò Falcone 0 “ c. feruta a’ 1. di Agoflo 
del 1713. a quel Religiofo , morto un anno e mezzo prima; 
quanto nella Rifpofta , che fccefi mandar da collui dal Regno 
della verità a’ 6 . dell’ ideilo mefe , conciò molto bene le co- 
lloie al fuo avverfario , e diede ragguaglio di quedo drano car- 
teggio coll’ ombre nel nuovo impado, che fece deli’ accennate 
Lettere rifiponfive colla detta data del 1703. p. 5. fieg. 

11. Guida informativa criminale, p Napoli 1711. 

12. Dificorfio deir origine di Roma e fiuoi Regnanti , degli anti- 
chi hnperadori e Imperadrici , e loro fatti ; e della vera ra- 
rità delle medaglie fino a Pojlumo . 8. Venezia 171». 

13. Guida per la fitte e pratica civile. 4. Venezia 1713- 

14. Il Pantocri fi , overó Giudizio univerfalc. 8. Venezia 1713. 

15. Nuova giunta , Lettera unica in Rifoofia al P. Giufeppc 
Paraficandalo Carmelitano per la dimanda fattali di un libro , 
finto uficito in Napoli contra l’ Intera Storia di S. Gennaro 
(del Falcone) fiotto il nome dì N. N. 8. Genova 1713. L’Ar- . 
cidiacono Nicaftro avea <;on Lettere anonime attaccato mala- 
dettamente la Storia di S. Gennaro ed il fuo autore, per fode- 
ner, che la patria di quedo Santo fotte data non già Napoli, 
ma Benevento; ed il Liguoro per difendere la cauta de’Napo- 
litani , fatta la fua pace col Falcone , diede fuori la nominata 
Lettera. Ma il Nicadro non feppe darfene colle man penzo- 
loni, e ne rincalzò un’altra con quedo titolo : Lettera di N.N. 
della città dt N. N. al P. B. Benedetto di Rinaldo della Con- 
gregazione di Montevergine ; 0 fia Rifipofta alla Lettera uni- 
ca della nuova giunta alle Lettere erudite (T c. del Sacerdote 

D. Ottavio Liguoro , in cui quefti rijponde al P. F. Giufieppe 
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'Parafum dolo . 4. Napoli 1714. , nella qual Lettera ei fa del 
noftro autore quel cattiviamo governo , che abbiamo mento- 
vato più Copra ■ Colini nulladimeno non tardò a ricattarli con 
ufura, e fingendo una Lettera d’ un anonimo Beneventano a 
lui indirizzata , vi attaccò una Rifpofta , tale che non dovette 

r iacere in ncflun verftK all’ occulto Arcidiacono di Benevento . 
titoli di quefìi due pezzi fono 

16. Lettera di un vero Nobile Beneventano al Sacerdote D. Ot- 
tavio Liquore intorno alla contefa (Tc. 

17. Rifpo/ìa al fuo amico ^ vero Nobile Beneventano contro di 
una Lettera anonima , u fetta da Benevento , e finta flambata 
in Napoli &c. 8. Genova 1715. 

Tutte quelle malediccntilfimc Lettere furono raccolte , e riftam- 
pate in Napoli in un volume in 4. Ma dandone conto Apo- 
nolo Zeno nel Giom. de' Lett. £ Irai. t. 24. p. 464. dice Cavia- 
mente : L' acrimonia di tal contefa è affai maggiore che /’ eru- 
dizione , con cui ella fi tratta sì dall' una parte , come dalf 
altra . 

18. Pratica civile e criminale . 4. Venezia 1715- Nella Bibl. 

S. Angeli ad Nidum p. 178. dicefi 1715. 

19. La Vanità trionfata dalla Verità , RH'pofla alla Verità trion- 
fante di Monf. Sarnelli Vefcovo di Bifceglia intorno alla ve- 
ra patria di S. Gennaro . 8. Genova 1719. 
ai. Ri Gretto Gotico dell' origine degli abitanti della Campagna 
di Roma , de' fuoi Re , Con foli , Dittatori ; Medaglie , gem- 
me e loro intagli ; d' Imper adori , Imperatrici , Donne Au- 
guro , e Tiranni fino a Po/lumo ; rarità , prezzi delle me- 
defime , e modo di diGinguere le vere dalle falfe . 8. Roma 
1720. quarta edizione accrcfciuta . A me non fono note 1 ’ edi- 
zioni precedenti, ma folo la quinta efeguita in Roma nel 1753. 
in 8. per opera del Gefuita Pifano Niccolò Galeotti , il quale 
vi fe delle correzioni, ed aggiunte. V. Stor. Lett. d'ital. t. 4. 
p. 134. 

Dice il nominato Bonaccia nella Prefazione alla Veridica , laco- 
nica (lotta riferita num. 1. , che il Liguoro tenea preparate, 
per darle a Rampa , La Chirurgia con nuovo metodo di medi- 
care . La Botanica aftronomica , e una Mifcellanea latina di 
varj eruditi trattati . Aveva anche mefTa mano ad una Addi- 
zione alla Biblioteca del Toppi . 

LISIO ( Gio: ) nato in Sora fu Dottore di Leggi ed Avvocato 
nella Romana Curia . Diede a luce : Hifioria Sorana ex pluri- 
bus Scriptorum monumenti s defumpta. 12. Roma 1728. Ram- 
menta 
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menta egli tutte le particolarità di Sora negli antichi tempi , 
e le varie Colonie Romane , che vi furono fpedite ; ma con prc- T 
pollerò ordine accenna pria quella de’ veterani fotto di Augu- 
ito , che fu la terza , e poi la feconda in pena di efferfi i So- 
rani fotWmeffi di bel nuovo a’ Sanniti, interferii! coloni! Ro- 
manorum , ficcome dice Livio. Tocca pofeia la ftoria della 
medefima città ne’ tempi pofleriori o di mezzo , ficcome fa de’ 
fuoi Vefcovi ed uomini iiluftrit e termina finalmente con deferi- 
vere il corfo de’fiumi Liri e Fibreno. Ei mette in opera tutte le 
lòfillicherie del foro per difendere alla tua patria Marco Tullio 
Cicerone , ufurpatole , ficcome ei dice , dagli Arpinati . . Ci fa 
fapere di aver comporta la Vita StJ itti ani Martiri! , ma non 
ne fpecifica 1 ’ edizione . 

LOFFREDO ( Ferdinando ) Marchefe di Trevico , nacque in Na- 
poli da una famiglia Patrizia dopo il principio del XVI. fecolo. 

Il fuo coraggio, la dertrezza negli affari, e l’aria di fincerità, 
oh# facea regnar tutto giorno ne’ fuoi andamenti , lo mifero 
in fomma riputazione predò l’ Imp. Carlo V. al cui fervigio 
ei militò in grado di Colonnello nelle guerre d’ Italia , di Gfir- 1 1 
mania, di Ungheria, e nella fpedizione di Tunifi . Gli fu co- 
niata perciò una dccorofirtìma medaglia, avente da una parte** 
l’ effigie di Carlo V. in mezzo a quelle di erto Ferdinando 
e della Verità, coll’ inlcrizione Divi Caroli C<vf. Verità! , e 
dall’altra fidamente la fua figura armata , coll’ epigrafe Ferii in. 11 
Loffredus March. Trivici . Dopo aver calmati i popolarefchi 
movimenti in Piombino, il timore, che dava il corfale Barba- 
rofla alle nortre coftiere, fedellinarlo dalla Corte a Vicario ge- 
nerale, e Governatore d’armi nelle Provincie delle Puglie. E 
quivi dopo aver fugato da Vicfte il corfale Dragut , e mante- 
nuti fempre lontani da quelle fpiagge i barbari , vi riftaurò le 
fortezze e le ftrade , e lafciovvi tali altre prove della fua 
brava condotta e prudenza per lo fpazio di quattordici anni , 
che i Leccefi non poterono far di meno di non innalzare un 
pubblico monumento de’ fuoi meriti , e della loro riconofcenza 
in una onorevole inlcrizione lòlla porta di S. Giulio della loro 
città . 

Fu chiamato quinci alla difefa de’ confini del Regno nell’ inva- 
lione tentata de’ Francelì per impegno di Paolo IV. nel 1 SST- 
e pafsò poco dappoi in Madrid , ove ebbe piena parte nel- 
la flima e nella ftretta confidenza del Re Filippo II. Ma ve-' I 
dendo quello Principe , che li favori compartiti al Marchefe di 
Trevico davano molto di gelofia ai Grandi della fua Corte, lo 
. - de- ' 
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deputò a Configliene intimo di D. Gio: d’ Auftria nella guerra 
della Lega contra i Turchi ; e Loftredo fece fplendida moftra 
del fuo valore e giudizio nella famofa baccaglia delle Curzolari 
nel 1571- e contribuì afiailfimo alla vittoria . Morì in Na- 
poli Decano del lupremo Configlio di Stato e guerra verfo il 
1 585- *n età molto avanzata , dopo aver avuto l’onore di ef- 
fere eletto a Viceré di Sicilia . Memorie di Tua vita leggonfi 
predò il Filamondi Genio belile ■ di Nap. t.i. p.2,45. il Raho Peplus 
Neap.p ofì^.fcq. c Giacomo Antonio Ferrari Paradojjic. lib .3. 
quell. 14. Se ne fa pure onorata menzione daH’Ammirato nella 
Lettera alla Nobiltà Napolitana in fondo alla 1 . Parte delle 
F amisi. Nob. Nap. da Antonino Caftaidi nella fua Storia p. 87. 
dal Chioccarelli De Script. Neap. 1. 1. p. 1 66. , dal Toppi Bi- 
bl.p. 84. dal P. Reginaldo Accecci Tefor. della volg. ling. p. 16. 
dal T afuri Scritt. del Regno t. 3. par. 1. p. 7. &c. 

Ei fi era addimefticaco egualmente co’ libri che coll’ armi, e di- 
morando in Pozzuolo per cagion di fua làlute , fentì invogliarli 
da quelle preztole anticaglie di fcriverne metodicamente la Sto- 
ria ; ciò che efèguì dopo un’ attenta infpezione oculare , e 
dopo la ricerca delle tradizioni degli abitanti , che rettificava 
avvedutamente , e rifeontrava di volta in volta con tutto ciò 
che ne avevano ferino gli antichi . Pofè dunque in luce : Le 
antichità di Pozzuolo e luoghi convicini . 4. Napoli 1580. 
Predo il Chioccarelli leggefi con abbaglio 1570. e con abba- 
glio maggiore credè Pietro Burman , che la prima edizione 
foflé data del 1 530. dal che fu indotto a fupporre , che la no- 
tizia dell’ eruzione del Monte nuovo predò Pripergola , avve- 
nuta nel 1538 vi lode data inlerita nelle poderiori edizioni da 
mano altrui- Nella Bibl. Ital.p.iq. fi porta un’ edizione del 
1571. in 8. e del 1671- in 4 e forfè farà un altro travedi mento. 
L’autore vi tratta brevemente, ma con didinzione e giudizio,., 
della fondazione, nomi, e (ito di quella città, degli edilìzi fu- 
perditi, de’ bagni , laghi, mofete , templi e ville Romane &c. 
e vi aggiugne un capitolo intorno alla città di Palepoli già li- 
mata nelle vicinanze di Napoli . L’ opera vien da moltidimi 
lodata, fingolarmente dal Capaccio, che non poco fe ne valfe, 
e dal Burman , il quale in Prxf. gen. t. q. TheC antiq. Irai. 
ne fcridè così : /Jccuratiflimt certe hxc c/ì Puteolorum deferi- 
ptio , ubi nuli ut in urbe , vel circa eam , locut relittus , cujtts 
non Jitus O" ingentum , ut tempore , quo auóìor fcribebat , fe 
haberet , exhibctur . Ma il difcorlò di Palepoli non fa troppo 
onore al difeernimento del nodro Loffredo , il quale vi prende 
Tqm.U. D delle 
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■delle cadute mortali , fino a fupporrc , che quefta antica citfà 
foflc fiata fituata in quella parte di Napoli, che chiamali pre- 
fentemente la Selleria ; per io che venne giuftamente impugnato 
dal Summonte hb. i. cap. 

La feconda edizione di quefi’opera fi fe pure in Napoli nel 1616. 
in 8. , ma non Troppo efattamente efeguita . Antonio Bulifon 
pensò di fame altra edizione affai migliore , e fi fervi del mez- 
zo di Pompeo Sarnelli , il quale dopo avervi prefiifo un fuo 
difcorfo, e foggiunto il trattato De' Bagni di Po-x.-x.uolo di Gio: 
Villani , n efpunfe il capo di Palepoli , e vi fofiituì in vece 
alcune fue offervazioni fu i luoghi mentovati nel medefimo li- 
bro. Bulifon adunque riftampò l’opera nel 1675. in 4., c 1 ’ag- 
giunfe ancora per modo di appendice al I. Tomo dell’ Ifloria 
Napolitana del Summonte della fua edizione . Sigisberto Ha- , 
vercamp Profelfore di Storia , e di Eloquenza nell’ Univerfità 
di Leiden ne fe una traduzione latina , che venne inferita da 
Pietro Burman nel citato t. 9. Thef. Antiq. & Hi fi. ltal. Ne fu 
fatta una quinta edizione in Napoli nel 1757. in 4. e metta 
pure dietro alla Storia del Summonte. 

Mentre il noftro autore ritrovavafi colla fua carica in Lecce eb- 
be notizia della morte di Beatrice Caracciolo fua madre , e 
pregò inftantemente Angiolo di Cofianzo, che onoralfe la me- 
moria di quella con un qualche componimento poetico . L’Epi- 
cedio, che cofiui ne compofe trovafi fotto il nome di Loffre- 
do tra’ Carmina Antoni/ Termini i CF aliorum , e traile Rime 
del Cofianzo. p. 141. ediz. 1750. con quefto principio: 

Lucis inacceffte , genitrix , dum certa cupido 
Conjugis e premio te rapir ante diem , 

Afe, Saloni in is dantem fua jura, fupremos 
Abs te complexus fumere fon vetuit CP c. 

LOMBARDI ( Domenico ) nacque nobilmente nella città di Lu- 
cerà a’ 9. di Gennajo del 1730. Dopo il corfo delle lettere la- 
tine e greche tanto nel Seminario di Ariano , quanto in quello 
di Napoli, fu mandato nell’ età di diciaflette anni in Roma, 
dove lotto la cura di Filippo Antonio fuo fratello diede termi- 
ne agli fiudj maggiori nella Sapienza, e confegui la laurea di 
Dottore in entrambe le leggi . Ei batter volle la ftrada dell’ 
avvocheria, ed acquifiò in elfa un gran nome maflime in ciò 
che riguarda 1’ aggregazione di famiglie a qualche corpo di 
nobiltà , avendovi trattate con faccettò più di quaranta caufe 
di quefta fatta ; ma la fua capacità non fi reftrinfe folamente 
alle leggi . La perizia che avea dell’Antiquaria , della Diploma- 

> tica, 


tica , e della Podìa , aferiver lo fecero non meno alla Pontifi- 
cia Accademia Capitolina , fondata, o per dir meglio, richia- 
mata da Benedetto XIV. dal Campidoglio al palazzo Pontificio, 
che all’Arcadia col nome di /In ito Belleminm • e vi fe fucilò 
co’ fuoi componimenti una plaufibile comparfa . Molti Cardinali 
e Signori fervivanfi nelle occorrenze delle di lui favie confulte, 
come facevano altresì vari) Miniltri di Principi , lpezialmente quel 
di Saflònia; ed il P. Giufeppe Bianchini, Monf. Antonio Bal- 
dani, 1 ’ Ab. Filippo Venuti, il P. Paolo Maria Paciaudi , il 
Marchefe Locatelli , il noftro Martorelli , ed altri chiari (Ti mi 
uomini s’ intrattennero fecolui in amicizia- , ed in erudita cor- 
rifpondenza. Egli era un indefeflò Scrittore , e fcrivea molto 
bene così nel latino , come nell’ italiano linguaggio . 

Ma l’ orti nata fua applicazione agli (ludi gli cagionò nel 1774. 
una sì fiefa malattia , che lo condufie quali che all’ orlo della 
fepoltura : ed egli vinto in quello rincontro dalla nera bile , 
cui era non poco foggetto , diede alle fiamme una gran parte 
de’ fuoi (crini del pelo di più di xoo. libre ; tra’ quali fi defi- 
derano con particolarità molte memorie concernenti alla fua 
patria , ed alcune Tragedie di Euripide da lui ne’ più frefehi 
anni dal greco nel latino , e dal latino nell’ italiano non infe- 
licemente tradotte. Rimaflo quinci malfano dal fofferto malo- 
re, e prefiòchè inconfolabile della volontaria perdila di tante 
fue degne fatiche, tirò poco lietamente la vita in**koma fino 
all’Apnle del 17 78. quando dopo l’aflenza di trentun anno gli 
furie ardente voglia ai riveder alla perfine i fuoi congiunti e la 

S atria . Ma mentre trattava quivi di follevarii daH’abirual fua tri- 
ezza,e di prolungare in qualunque maniera l’ infermiccia fua 
vita, fu occupato inevitabilmente da morte , e pafsò all’eter- 
no ripofo nel dì 14. Ottobre del 1778. in età di 48. anni. 
Abbiam del fuo: 

1. De co/utnnis qutbufdam novijjime Luceria dereflis , Schedìaf- 
ma . 8. Napoli 1748. 

2. Diatriba de Luccrta nomine & conditore . Fu indirizzata con 
Lettera del 1748. ai Reg. Confi March. Niccolò Fragianni , il 
quale lodò afiaiflimo J’ autore , fpezialmente per aver con giu- 
dizio dilucidato un palio di Strabene concernente alla materia, 
non mai da altri oflérvato . Ufcì in Napoli in 8. lenza ru ta 
di anno . 

3. De Colonia Lucerina epiflola , cui accedit De Qua fioria Lu- 
cerina provincia Scòlio . 4. Roma 1752. annunziata nelle No- 
vell. htt. Fior. I7S2. col. 433. c nella Star. lerr. df Rat. t. 4. 
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p. 115. Fu urtata brufcamente dall’Avv. D. Natale Maria Ct- 
maglia nell’ Epiflola de Colonia uterina . Il noflro autore ne 
formò apologia , ma non volle darla alla luce . 

4. Sacro triduo in apparecchio alla fèfta della Vergine Serafica 
S.Terefa. 12. Roma 176S. 

Oltre ad una quantità di Allegazioni ftampate, lafciò mss. le fe- 
gueuti opere. Ragionamenti accademici letti nelC Accademia 
Pontificia Capitolina negli anni 175 3. 1755. e 175 6. alla prefen- 
%a di Papa Benedetto XIV . , e fono : Della madre Idea , e del 
di lei culto religiofo . Le Nov. Fior 1753. c °l- 393 - portano una 
fìmile opera, ma anonima , (lamp. in Roma l’ ifteffo anno. Del 
Legato deH armata . De' Triclini . Di più, Memorie civili ed 
ecclefiaftiche della città di Lucerà ; Coment i fu Diplomi di gra- 
me accordate da' Sovrani alla Cattedrale di detta città ; e 
Vite e gefta de' fuoi Vefcovi : peccato che l’ autore non dievvi 
l’ultima mano. Quelle poi che fieguono Jono compiute. Mi- 
scellanea rerum Viterbienfium . Genealogia nobilium familia- 
rum civitatis Reatis confiata ex publicis codicibus , monu- 
mentifque archivii ejufdem civitatis. Fami lice Andof ilice pa- 
ttici ce Romance or do gene alogica s ab anno 1245. ad annum ujque 
1769. Il Serraglio del Gran Signore , dramma per mufica; ed 
un3 gran quantità di Sonetti , Madrigali, ed altri pezzi di poefia. 

LOMBARDI ( Francefco ) nato in Bari nel 1631. applicom con 
ardore agir ftudj , e fi diltinfe nelle Accademie de’ Pigri e de’ 
Coraggiosi della fua patria , nell’ultima delle quali fu anche di- 
chiarato Principe . Viaggiò per 1 ’ Italia , e fi ftrinfe in amici- 
zia con molti perfonaggi della Corte di Roma , ove foggiomò 
per lo fpazio di due anni. La fua patria avealo in molta con- 
fiderazione, e il deputò a prellarc il giuramento di fedeltà a Fi- 
lippo V. allora che nel 1702. erafi condotto in Napoli . Mori 
nel 1743. in età di 108. anni . Diede a luce 

1. Compendio cronologico delle vite degli Arciycfcovi Barefi dall 
unione delle due Sedi di Canofa e di Bari , jeguita T anno 
di nojlra falute 845. Napoli 1697. in 4. Ma circa la fonda- 
zione della Chiefa dfi Bari , fuoi primi Vefcovi , e fuo innal- 
zamento a Metropolitana, ei non fi difcofla punto dal P. Bea- 
tillo , e dall’ Ab. Ughelli , qui Beatillum exfcribit fine ulto 
examtne , dice Monf. Affeman. V. l’Art .Beat ilio. Tene quinci 
il catalogo degli Arcivefcovi Barefi co’ loro principali fatti , colle 
notizie civili della città di Bari, e colla ferie cosi de’ Vefcovi 
Suffragatici , che fono vivuti in tempo di ciafcuno Arcivescovo, 
come de’ Priori, e dc’Teforieri della Reai Chiefa di S. Niccola 

fi & c. 
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&c. Di queft’ opera confetta il Coleti di ctterfi fervito per far 
H addizione ad Archiep. Barenf. dell’ Ughelli i. 

i. Notizie t (loriche delta città e Vefcovt dt Molfetta. 4 - Na- 
poli 170? Qui però il noftro autore farebbe perdere la pazien- 
za al più infenubile anacoreta. Ei vuol foftenere, che Molfet- 
ta fia fiata edificata da Enea , il quale dielle il barbaro nome 
di Chaelfeto : le attribuifee quanto è fiato fentto intorno a 
Melfi ed Amalfi ; e da alcune parole di Baldumo mal ìntetpe- 
trate ei li crea una particolare oppinione , che le Pandette A- 
m al fi tane fottero fiate rinvenute in Molfetta. L india Itrava- 
sanza fa comparire nella fondazione di quella Chiefa , la quale 
' R-nza verun follo è moderna , nè ha altra particolarità , che 
l’ immediata foggezione alla S. Sede , concedutale da Innocen- 
zo Vili, il quale era fiato fuo Vefcovo . 

Il Lombardi ci dà notizia di altre opere da fe compoite , come 
La Bari /aera , I giorni critici , Il Giugurta ,il Ludibrio della 
fortuna &c. ma non dice di averle mette a Rampa . 

LOMBARDI ( Gio: Francefco ) fu Napolitano, e fiorì nel XVI. 
Secolo. Divenne attittìmo nella cognizione della Filofofia e 
Medicina, che imparò da Donato Antonio Altomare , e da Leo- 
ne Rogano di Gaeta ; e col fuo valore nelle lingue latina e 
greca , e coll’ acutezza del fuo ingegno faceafi tutto giorno am- 
mirare nelle letterarie difpute. Era medefimamente buon ora- 
tore e poeta, ed applicatofi per pura curiofità allo ftudio de a 
Teologi, nella quale ebbe la laurea; il gufto che provò nelle 
facre cofe il tratte infenfibilmente a rivolgere la Tua direzione 
per la carriera ecclefiattica . I fuoi talenti e ì fuoi collumi il 
renderono fommamente caro a Mons. Girolamo Seripandi Ar- 
civefcovo di Salerno , pretto di cui foggiorno qualche tempo , 
e per lo cui mezzo ottenne un Canonicato nella Metropolit - 
na di Napoli . Dappoiché quello infigne perfonaggio fu fatto 
Cardinale e Legato del Concilio Trentino , ei feguitollo m qua- 
lità di Teologo , ed il fuo nome trovafi regimato tra 1 I eolo- 
gi fecolari , affittenti al medefimo Concilio, in i quefia maniera: 
Io: Francifcus Lombarda s cum Illujhrtfs. Card. Sapindo Le- 
gato Sac. Condì, ciò che batta a (coprire 1 abbaglio di Cam- 
mino Tutini, il quale nella fua Ong. de Seggi p.: 106. fenile 
che il noftro Lombardi fotte intervenuto in quel Concilio co- 
me deputato della Chiefa di Napoli . Ei vi fi fe molto onore 
con un’orazione finodica recitata nel dì z6. Dicembre d S • 
ma ebbe la difavventura di piangervi la perdita del fuo pro- 
tettore , il quale morì in Trento nel x 5Ó3. alquanti meli pr - 
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ma che folle terminato il Concilio. 

Ei tanto in quella venerabile aflembiea , quanto nel fuo viaggio 
per 1 Italia guadagno 1 amicizia di parecchi Prelati , c di al- 
tre perfone di merito, c fopra tutto di Mons. Gio: Trivifani 
Patriarca di Venezia , a cui dedicò la feconda edizione del fuo 

li ?■ i- 3 . poco llante faremo a far P arola - Ritornato in 
Napoli afflile ; come primo Teologo ed al Sinodo Diocefano del 
Card. Arcivefcovo Allonlo Carafa nel 15^5. nel quale pronun- 
zio un elegante orazione latina , ed a quello del Card. Arci- 
veicovo Maria Carafa celebrato nel i 5 ó 7 . II tempo della Aia 
morte come que lo della fua nafcita ci è totalmente ignoto . 
Scipione Mazzella , il quale pofe un breve di lui elogio alla 
p. 34. a t. del fuo trattatino De Balncis Putcolan. Rampato 
nel 1594. parla diluì come di perfora ancora vivente. Ne fan- 
no pure onorata menzione il P. Contarmi Orig. c nobil. di 
Nap.p. j6$ ,1 Gefnero Bibl. p. 437. Auberto Mireo Smpt.ec- 
&{n C ^ Ch)0 , cca ^‘ ^mpt.Neap. 1. 1. p. U z. Sebastiano 

fi-* 8 : P s °- An s el ° Rocca Bib! - 

I rne. Toppi Bibl. Nap.p.105. Nicodemi ylddtz.. al Toppi p.izz. 
Manget BibLSmp Med.t.z par. 1 p. 113. Burman Preef.ad 
t.g. Thcf. H, fi. ltal. Paciaudi De far. chrift. baln. p. 5. fea. 
*• ^•lafuridrmr. del Regno r. 3. p. z.p. 164. Sparano Mem. 
Stor. della Ch. Nap. t. 1. p. 235. ed altri . Bernardino Rota 
1 onoro con un particolare Epigramma , e traile Lettere del 
Capaccio nel Segret. p. 329. a t. ve n’ha una di complimento 
a lui indiritta. r 

Pubblicò con titolo nuovo un opera molto vecchia, la quale av- 
vegnaché fia del diftretto della Storia naturale, pure per quella 
parte, che riguarda la nofira Antiquaria, ha ogni diritto dipo- 
ter entrare nel mio piano . Io altronde conolco molto bene , 
che ellendo opera anonima , o piuttoAo da divertì in vari tem- 
pi manipolata, non debbafi con tutta proprietà attribuirli al Lom- 
bardi, il qua e non ne fu. che il quarto, od il quinto editore. 
Ma come egli piu degli altri ce la diede accrefciuta di fue no- 
te ed aggiunte, cosi non ho Rimato inconveniente di formare un 
articolo particolarmente per lui, tanto più che lòtto il fuo no- 
mC j anC °i a f. • a Pubblicata da altri . Ma non avendo, a mio 
credere , la Stona tipografica libro di origine più intrigata ed 
oleura , ne più interpolato o rattoppato di queflo , fa di me- 
ri ‘e" I ! , P eter ! ie fioria dal più alto principio. 

Il fuo titolo è De Mirabilibus Putcolorum CST /Enarnt . e dal 
V anderlinden , dal Bayle, dal I-ipenio, dal Manget, dall’ Hu- 
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tore della Mutria Bibl. EccleC- e da altri viene attribuito ori- 
ginalmente al famofo G. C. Francefco Accolti , detto A retino 
dalla fua patria Arezzo ; ma furon effi giuramento corretti dal 
Mazzuchelli Scritt ■ d' le. t. i. par. i. p. 74. ». 4 perocché 
l’Aretino nella dedica , che ne fece a Pio II. dice a tanto 
di lettere di non averlo cITo, che folamente difeoverto fra di 
alcuni antichi manoferitti . Quei , che ebbero mano nella gran 
Raccolta De Balneis (lampara in Venezia , aferiflèro il fecon- 
do trattato, cioè de’ Bagni di Enaria o Ifchia , a Gio. Eli- 
fio Medico Napolitano , che fu contemporaneo all’ Aretino, 
e ciò fulla ragione , che i’ ideilo Elido lo dedicò al Princi- 
pe. di Bifignano , come fua propria fatica ; ma il vero fi è 
che collui non fece, fe non folamente latinizzarlo. Sebaflia- 
no Bartoli l.c. p. 47. dille intorno a quello foggetto : Jo. Ely- 
fius noflrorum balneorum loca , nomina ( 5 * virtutes ab Alca- 
dipi Carmine deferiptas , pnmus foluta oratione latinitati dona- 
vit 0 ~c. e così venne ad attribuirgli anche il trattato in profa 
de’ Bagni di Pozzuolo ; ma così non parlafi certamente con verità. 
1. Perchè Alcadino non s’ intrigò affatto delle cofe di Enaria ; 
i. perchè fc quello foflè lavoro di Elido , bifognerebbe dire, che 
coftui folle vivuto un età incredibilmente lunga , giacché il ms. 
feoverto dall’ Aretino prima del 141(4. fu conliderato come 
cofa molto più antica ; 3. onde mai avvenne , che 1’ opera fu 
fìampata per lo meno due volte , vivente 1 ’ Elifio , e fempre 
fenza nome di autore? Il Ch. P. Bla fi nella feconda Lettera in- 
torno ai libri di prima llampa , tra gli Opufc. d'aut. Sicil. r io. 
pensò, che l’autore di quello libro foflè (lato un Siciliano, fui 
motivo che nell’ ultimo capitolo parlando dell’ incendio dell’ifo- 
la d’ Ifchia , dice edere avvenuto nel 1301. regnante in hoc 
Sicilice Regno Carolo II. ma qui anche al dotto Religiofo ac- 
cadde una piccola inavvertenza . 11 Regno di Sicilia , in cui feri- 
vea l’ autore , era fenza dubbio la Sicilia al di quà del Faro , 
poiché al tempo di Carlo II. d’ Angiò l’ ifola di Sicilia erafi già 
per lo famofo Vefpro dillaccata dalla dominazione < 3 e’ Re di 
Napoli . 

Diciamo dunque più fondatamente , che una mano ignota abbia 
gradetto in latino il trattato de’ bagni di Pozzuolo, che è la 
prima , e principal pane del libro , ed afl'olutamente le prime 
volte fiampata \ e che l’ Elifio ( Iddio fa s’è vero ) non ave/le 
tradotta, le non la feconda parte , che riguarda i bagni d'If- 
chia : ma che tanto 1’ uno , quanto 1’ altro traduttore non avef- 
fero lavorato fopra i verfi di Alcadino , sì bene lopra il \olgare 

di 
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di Gio. Villani Napolitano ( chi (la codui , fi vegga nel Tuo Arti- 
colo ) il quale dietro alla fua Chronica del Regno di Sicilia ci- 
fra Ó" ultra el Faro fe correre un trattato De li bacante de Pu- 
xulo CT de Enaria ni futa, premettendovi alcuni canoni medi- 
cinali, da odèrvarfi da quelli, che ne facevano ufo. Ciò rile- 
vali ad evidenza dal confronto di amendue le operette. 11 Vil- 
lani incomincia i Tuoi canoni: Non venire mai al bornio, fe 
tu non fei purgato . Il traduttore : Nunquam ad balnea venias , 
nifi purgatus . Il Villani entra in materia così : Partendofc 
da Napole verfo Pitzulo , nel mezzo del camino fi trova alla 
mano delira un lago ec. e il traduttore : Puteolos a Neapoli 
peteni rum medium vite perrexerit , fi paulum dextrorfum 
derlinaverit , lacum inveniet (Tc. e così fedelmente lino ali- 
ultima parola. Or ciò non ottante , tutta quella roba balnearia 
fu capricciofamente in tre porzioni ripartita; ed i canoni ven- 
nero aferitti all’ Aretino , le cofe d’ Ifchia all’ Elido , e la 
principale che riguarda Pozzuolo ec. rimafe sfortunatamente 
adefpota . Ma il Villani fu elio l’originai autore di cotelìo li- 
bretto? Signori no, dice il Bartoli p. 41. ma lo tradudè pene 
ad verbum ab /} lendini carminibut ; ed eccoci caduti in altro 
imbroglio, niente meno inellrigabile del primo. 

Alcadino Siracufano dopo aver apprefa , e poi inlegnata Filofofia 
e Medicina in Salerno, fi vuole che doride circa il 1 191. e che 
fodè dato medico dell’ Imp. Arrigo VI. Re delle due Sicilie . 
V. la Prefazione a’ fuoi verfi nella citata Raccolta De Ralneis 
p. 203. Mazzella /. c. Mongitore Bibl. Sic. r. 1 . p. 1 3. ed altri 
predò il lodato Mazzuchelli />. 35 1. Scride ed offerì aìquefto Prin- 
cipe (alcuni dicono all’ Imp. Federico II. di lui dgliuolo ? di cui 
vogliono che fodè dato anche medico , e che a fua richieda 
avedè fcritto ) un poema in verfi elegiaci fopra i bagni di Poz- 
zuolo, e loro efficacia; iiludrando però con edì non più di 31. 
bagno (altri variano fìccome diremo) ed adegnando 12. venia 
cialcuno^ Così che tutta l’ opera fu poi comodamente divila in 
31. epigrammi, oltre ad uno iniziale, ed un altro finale, indi- 
ritti aCefare, enei cui ultimo l’autore c’informa di aver com- 
podi due altri poemi fulle guerre di amendue i nominati Prin- 
cipi ; il che ci fa fupporrc, che fodè vivuto molto al di qua 
del 1 1 9 1. Sia però come fi voglia , alcuni penfano, chef argo- 
mento di Alcadino foffe dato ricantato in verfi (nervati e rozzi 
dai medico Eudafio o Eudachio di Matera, che vide circa la 
fine del XI II. fecolo . Altri dicono, che quedo Eudafio non 
avede fatto , che aggiugnervi quattro foli epigrammi fopra al- 
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frettanti bagni omeffi da Alcadino ; ficchi in tutto vennero a 
fcnw 3 <. epigrammi. Il primo interpolatore deU’operina.Ia- 
tmi zzata dal volgare del Villani , afenve ad Alcadino 20. epi- 
grammi (il che fi è fatto anche da altri, ergendone uno di 

Euftafio'^mr? 13 SS "2 ” PP ° rt * a PP cna l 9 - che attribuifee ad 
Euftafio, e parla cosi ofeuramente intorno a quello particolare 

che fembra o d. non capir ciò che dice , o di non fa^re altri’. 
w^mm^ eSarfi r' Nd ! a raccolta De Baltici i fi riferifeono 3 1. epi- 
raiir n n ° m t dl Alcadino . Il noftro Lombardi ed 
i 16 ' , Alcadlno e 1 9 - ad Euftafio ; ma 

• furon ? da i pnmo di C(T1 ^ppofti fatica di 

Hi d ifór mcdlc ° ^mirano , il quale per rap- 

P0K0 di Llgohno di Montecatmo ( non Montecafino , come nel 

P, aVC ^ fC / ,tr0 PU Tf ln m<i fo P ra ,a ftefTa materia . 11 
d L l6 ‘ ad Alcadino, e 18. ad EuftaGo. 
Mazzuchclit quafi che non fa Euftafio autore di verfo alcu- 
no , e parlando di quelli di Alcadino , dice : Qui fi vuol av- 
venne, come que fi opera de' Baqni di Potalo è fiata di 

a " r,bu, ' a ad . un » Euftafio di Mat era, fono il cui 
nome ufcì m fatti la prima volta tn Napoli nel i<os. e poi 

nella Storia ’&VtoEL . G, . uh? Ccfcre Ca P accio finalmente tanto 
?«sr S 22 qUant ° neUa volgarizzata, gir- 

ta per terra Euftafio ed Alfad.no , come perfonagei ideali® e 

SS- ?! utofe . dl / uCO * ?S r epigrammi un anonimo Porta ’di 
hbol. , .1 I quale, fecondo lui, fledicogli al Re Fed-rico Foli 

te P Só 0fl / ,ul ' automà di un y £ erto ^ice , che aveva il fegSk- 
te titolo . Incipiunt nomina & virtutes baine or um PuteoTorum 

tinemur " Mafe '(? ^ IT meÌKi ^ri- 

ti tentur . Ma Oribafio , medico d. Giuliano Apoftata . non ifcriL 

e che un lolo capitolo della virtù de’bagni naturali in generale 

non d. quei d. Pozzuolo ; cd il Capaccio e il fuo <£& ? £ 

BWlBCJSiSE in prendcndo Alcadino per quel 
h d * lui contemporaneo, che fcrilìe parimente in r 
verli elegiaci le guerre Siculo -Napolitane di Arrigo VI e che 
fi appellava 1 WfWi, ficcome noi a fuoluogo ne at! 
biamo regi ft rato 1 Articolo. Ma lafciando all’ozio altrui il rad- 
rizzar quelle gambe torte , concediamo al Bartoli che il Vii 
lam avefle attinto all’ acque di Alcadino, e k ^ 

cioè dal^r’ Vl . nudadimeno non piccola parte del fuo, 

St h* 11 i? n ° aJ , 5<5 ' ,n CUI termina coll’ incendio de? 

Sn 1.Ì 3 ' Dclla ^ ual °P era del Villani, fcritta in Napo- 
1 ToJìf ’ “ C 8 ‘ V3n0 a “ 0rn0 parccchi riempiati -mss. Di 
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uno adomato di miniature indicanti i lìti de' bagni , con figure 
di perfone languenti , che additavano colle mani le parti infer- 
me de’ loro corpi, ne abbiamo notizia dal Bartoli p. 40. ed un 
altro per relazione del P.Paciaudi n’ dille nella Biblioteca Ange- 
lica di Roma. 

Veniamo ora alle varie fue edizioni . Capitatone un efemplare in 
mano al lodato Aretino , collui lo (limò opera di buona penna, 
e pensò di mandarlo alla luce . Quantunque la dedica , che nc 
fece a Pio II. non porti veruna data, pure rapendoli, che quello 
Pontefice mori nell’ Agollo del 14Ó4. è certo , che la fcoperta 
del ms. e la lettera debbono edere anteriori a tal anno. Ritro- 
vali poi quello libro impredò in Napoli nel 1475. ( non 1575. 
come per errore di (lampa leggefi nel Vanderlein , nel Lipcnio 
ec. ) per Arnoldo di Brufelles col titolo : Libellus de mirabili- 
bui avitatis Puteolorum CF locorum vicinorum , ac de nomi- 
mbus , virtutibufaue balneorum ibidem cxifìentium in 4. e io 
ne ho veduto un bell’ efemplare predò l’ eruditismo P. D. Giu- c| 
Teppe Sterzinger Teatino . Ma edendo certa cofa , che l’Areti- 
no avea tutta la premura di llampar quello libro , e che vide 
fin circa il 1483. forge qualche fofpetto , che quella pofl'a ede- 
re una feconda edizione . Favellando in fatti il Mazzuchelli di 
Francefco Accolti o Aretino l e. dice: Ci conviene re/lare in 
dubbio , fé quella edizione fia la prima di cotal opera , non 
ne vedendo noi riferita nè dall' Orlandi , nb dal Maitraire 
alcun' altra anteriore . Ma da una memoria , che leggefi in fon- 
do alla dedicatoria dell’ Aretino in quella niedefima edizione 
può quali chiaramente arguirli , che n’ era preceduta un’ altra . 

Et quia , dicefi in efia , po/ì editionem libelli per diflum Fran- 
ti feum Aretinum plura alia comperta funt , ut lingulorum me- 
lior notitia haberi pojfit , eadem buie libello adjunda funt ; il 
che ci dò ancora intelligenza dell’ interpolazioni o aggiunte fat- 
tevi da coteflo editore. 

Tuttavia, oche l’opera fodè data avidamente rapita , o che Tene 
fodero tirate pochidìme copie; circa 30. anni dappoi era così 
rara, che Agodino Tifemo letterato Tedefco, il quale in vifi- 
tando le antichità di Pozzuolo aveane avuta notizia da un cer- 
to vecchio, che gli facea da feorta , dentò adailfimo a poter pro- 
cacciacene in Napoli un efemplare . Ei per far colà grata , fic- 
«ome dice,a’fuoi Tedefchi, e nominatamente a Mons. Crido-** 
foro Vefcovo Lubanienfe , ed al Propodo Luca de Renadis, 
Ambafciadori Celarci a Ferdinando il Cattolico, il quale ritro- 
vavali in Napoli , venne in rifoluzionc di farla ridampare in 
a «!«- 
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E rta città nel 1507. coll’ ifteflò titolo e forma per Sigifmun- 
» Mayr / llemanum , regnante Ferdinando Aragoneo Rege . 
Il Tifcmo nella Lettera preliminare confefla , che egli in que- 
lla edizione addidir aueedam , O' eci non panca , ante legenti- 
bus non iniucunda futura e feti t ; ed eccovi un altro interpo- 
lamento dell’opera. Gli llampatori Giunti nuliadimeno la die- 
dero nuovamente alla luce nel libro : De Balneis omnia , qua 
cxftant apud Lattnos , Gracos , CT Arabes (Tc. Venezia 1553. 
ove alla p. 203. pofero i verfi di Alcadino , alla p. 109. Opu- 
fculum balneorum Ncapolitanorum & Puteolanx riviratile d 
alla 2 1 1. Elyfius , De balneis JEnaria infui a, ejufjue mirabili 
incendio ; e ne diacciarono via tutte le altre aggiunte di e fi era 
• mano . 

Al Can. Lombardi finalmente nacque defiderio di produrla un’ al- 
tra volta alla luce dalle ftampe. Ei vi mantenne le Lettere pre- 
liminari , che abbiamo accennate, e tutte le addizioni, o inter- 
polamenti , che vi erano fiati fatti ; correfle il tefto col con- 
fronto degli efemplari ftampati e mss. lo fornì di brievi , ma 
eruditi fuoi comenti , e ne confermò le tefi coll’ autorità di 
parecchi balneari ed antiquari fcrittori. Di Alcadino e di Eu- 
itafio uc riferire palio palio 1’ intere operette , e dove manca- 
no i verfi di coftoro , ei fupplifce co’ fuoi , che fìlron poi ri- 
ftampati dal Mazzella nel ricordato libro; ed avendo eftefa l’o- 
perina fino a 80. capi , diede alle ltampe tutta quefta roba fiot- 
to il leguente titolo : Synopfis au&orum omnium , qui haftenus 
de balneis , aliifque miraculis Puteolanis fcripferunt , adjeflis 
ad loca obfcuriora non inutihbus fcholiis . Accejferunt Balnea 
JEnanarum ex Jo.Elyfio medico Neapolitano . 8. Napoli 1559. 
L’ Ab. Zaccaria parla di un edizione Napolitana del 1 547. ma 
credo, che fia fiato ingannato dal Manget,che pure dice il me- 
defimo . Ne fece bensì l’ifteiTo Lombardi un'altra edizione in Ve- 
nezia nel 15 66. in 4. colle feguenti aggiunte: Claudi i G aleni li- 
bellus ; Quos , qui bus , & quando purgare oporteat . Hippocra- 
tis Coi jusjurandum , voltati dal greco ; c Schola Salernitana 
De regimine famtatts , caligata. 

L’ opera dunque , qual ce la diede quello editore , incominciando 
dal monte Pofilipo e fua grotta ,-defcrive fuccintamente non 
folo i bagni e i fudatorj di tutta la contrada convicina a Pez- 
zuole quei dell’ ifola d’Ifchia, colla di loro efficacia; ma an- 
che tutte le città , monti , laghi , ed altri luoghi adiacenti in- 
ficili colla brieve loro ftoria , e co’ teatri, ponti, ville, vivai, 
inkrizioni , ed altri relidui delle Romane brutture ; toccando 
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eziandio qualche cofa intorno alle Sibille per rapporto a quella, 
che abitava in Cuma . A tal che , quantunque nel fuo principio 
non dovea riputarti quell’ opera , che come appartenente alla 
fola dona naturale o medica , venne poi ad eflCTC considerata 
come non dilpregevole parte della nodra antiquaria ; e così in 
fatti la riguardò Andrea Scotti coll’ inferirla nell’ Irai, illufl . 
p. 709- e Pietro Burman col rilhmparla nel Thef. anriq. & htjl. 
Irai. t. g. par. 4. 

L’ altre opere del Can. Lombardi fono le feguenti. 

2. Orario h abita in Synodo Tridentina die S. Stephani Proto- 
mart. anno 1561. dampata in Brefcia in 4. e riftampata dal 
P. Labbè in Collegi. Condì, t. 20. col. 5 od. 

3. Catalogus adverfus hxreticorum Ubros ad eos expurgandos , ne 
abbiamo notizia dal Chioccarelli , il quale lo dice impreflò in 
Venezia nel 1588. in 8. infieme coll ' Enchiridion ecelcjiafticum 
del P. Gregorio da Napoli Cappuccino. 

De Synodorum necejfttate O" ut ditate , Orario h abita in Synodo 
Diaecefana Neapol. fub Alfonfo Card. Carafa anno 1561. redò 
manolcritta . 

Alla fronte del libro De medend. febr. di Donato Antonio Alto- 
mare trovafi un fuo componimento greco ; un’ altra limile 
od3 fa dica '•‘è nelle V art et ambig. jur. di Cefare Coda Arcive- 
feovo di Capua . Un epigramma latino leggefi alla teda del li- 
bro De Epifc. CF Archiep. Salem, di Gafpare Mofca ; un altro 
nella Raccolta per la morte di Sigifmondo Re di Polonia, e 
più d’ uno nel Synod. Neapol. fub Mario Carafa . 

LÓREDAN (Marie Turge ) o feiogliendo l’anagramma Margue- 
rite Léonard , Parigina , fu moglie di Primo Vifconti Co: di 
S. M aiolo , e verifimilmente figliuola di Federico Léonard , im- 
prefiorc del Re , da cui fu meda a dampa l’ operetta della qua- 
le immediatamente favelleremo . Ebbe ella traile mani alcune 
Memorie concernenti alle rivoluzioni di Napoli del 1647. fcrit- 
te dal P. Vincenzo Maria Capece Domenicano ( il quale fu uno 
de’ deputati fpediti in Roma dal popolo ad invitare il Duca di 
Guifa , e venne poi dichiarato confedòre di quedo Principe ) ed 
avendole ritrovate degne della pubblica luce, le tradude in fu a 
lingua, e fece imprimerle fotto di quedo titolo: 

L' état de la Republique de Naples fous le gouvernement ef Hen- 
ri de Lorraine , Due de Guife. 12. Parigi 80. forte 1680. Drou- 
et dice 1672. Comincia il libro dalla ricordata deputazione del 
popolo, e termina alla prigionia del Duca di Guifa; e contiene 
des particularitez curieufes , dice la nodra traduttrice , que ce 
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Prince doni fes Memoires ri étoit pai oblig 4 de noni dur e , 
p. e. delle Tue mire occulte di renderli padrone aflòluto del Ré- 
gno ; del difpiacere, eh’ ebbe di edere dichiarato Duca della Re- 
pubblica Napolitana , e non Re ; degli ordini, che dava l’otto ma- 
no di uccidere chi fi opponeva ai Tuoi difegni , della fua avver- 
inone alla Corte di Francia, e a’ Franceli ec. Ed è notabile qui, 
che avendogli un mercatante recato un drappo a gigli d'oro, 
per formargliene un abito, ei lo gittò per terra , c calpeftollo 
con furia dicendo , che fentiva più orrore pc’ gigli , che il dia- 
volo non ne avea per la croce ; c che egli era nato fuor della 
Fratria fopra un vafcello , e battezzato nel Molo di Napoli . 
Anzi venendo riprefo dolcemente dalP. Capece fui timore, che 
i Francefi , i quali erano prefenti , non fi dilguftaflero di tali pa- 
role , e le faceflero fapere al Re , ci rifpofe con ogni franchezza; 
Ne vous mhttèi en peine de rim , moti Pere , tous les Fran- 
pois ne font que des fous & dei ivrognei . 

Il Drouet Suppìem. aux Hi/ì. Napol. du Lenglet t - xi . p. 473. 
a (Ticiira , che quella traduzione ha del nominato Co; di S. Ma- 
jolo, cui piacque di pubblicarla fotto il nome anagrammatico 
di fua moglie . 

LUNA DORO ( Si mone ) nacque in Siena, e fu Dottore di Leg- 
gi, Protonotario Apoltolico , e Canonico delle Metropolitana 
della fua patria . 11 Cav. Girolamo Lunadoro fuo nipote , che 
era Segretario del Card. Cintio Aldobrandini nipote di Clemen- 
te Vili, gli ottenne a’ 17. di Giugno del ìóoz. il Vefcovado 
di Nocera de’ Pagani ; ed il medefimo Cardinale , che il confa- 
crò , e gratificollo nella fpedizione delle bolle , il tenne fempre 
dappoi in protezione e (lima , ficcome rilevafi da alcune Lette- 
re , che fi trovano in fondo alla Relazione delle Corte Roma- 
ne del medefimo Cav. Lunadoro . Non tardò molto Monfignore 
a condurti alla fua Chiefa , e pofe ogni fua cura in degnamente 
guidarla . Formò una piena Relazione dello (lato della medefi- 
ma alla Congregazione del Concilio ; vi celebrò un Sinodo Dio- 
cefano, e vi fe moltiflimi altri, flabilimenti canonici. Mori do- 
po otto anni di governo a’ 17. di Luglio del iòio. Fanno di 
lui menzione 1 ’ Ugurgerio nelle Pompe Sanefi. par. 1. p. 137. 
e l’Ughelli nell’ hai. Sac. t. 7. col. 525. & 531. 

Dalla mentovata Relazione della fua Chiefa, c da altre corri foon- 
denti memorie compofe Mons. Lunadoro un fommario delle (agre 
c profane cofe della città di Nocera , e l’ inviò in modo di Let- 
tera ad Alcibiade Lucarini fuo compatriota , che era Lettore 
ordinario di Medicina nell’ Univerfiu di Salerno, c ne l’aveva 
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ardentemente richiedo . Volle pofeia il medelìmo Velcovo , che 
fotte Rampata dietro al ricordato Tuo Sinodo lòtto di quello 
titolo: i 

Copia di Lettera ec. intorno all' origine di Nocera de' Pagani , 
e fuo Vefcovado . 4. Napoli lóto ed ufcì anche in difparre . 
Or lafciando al noltro autore, al fuo Dofiteo , ed a Freccia la 
fondazione di quella città come fatta da Nocera figliuola del 
Re Pico , ed anche al Mazzocchi in Tirrhen. dijj. 3. le fue 
etimologia efotiche , diciamo , che Nocera fu così chiamata 
dagli alberi delle noci , di cui abbondava il di lei territorio, 
e che formano anche prefentemente lo (lemma della medefima 
città . V. Troyli I/i.Nap. t. 1. par. 2. p. 117. Erra pure Mon- 
fignore in fupporre , che l’ aggiunta di Pagani , data a Nocera, 
derivale da’ Saracini collocativi da Federico II. oppinione tenu- 
ta anche dal Summonte, dal Giannone , e da altri. Impercioc- 
ché tal denominazione le avvenne a Pagis , ne’ quali dopo la 
dcvaltazione del Re Ruggiero I. reftò divifa; efl'endo chiarif- 
fimo nella Storia, che 1 abitazione de’ Saracini fu (blamente in 
Lucerà di Puglia : non ottante che la quafi fomiglianza delle 
voci abbia confuto pretto gli fcrittori de’ fecoli più a noi vicini 
amendue quelle città , chiamandoti da Matteo Paris in Hi/i. 
Angl. par. 2. col nome di Nuceria quella di Puglia , e leggen- 
doli in un certo Breve di aflòluzione, rammentato dall’ A b.Zac- 
caria nell’ Iter lift, per Ital. p. 7+. la data in cafiro Lucerite 
Salernitana anno 1484. Circa 1 ’ antica e moderna ftoria civile 
di Nocera , il noftro Prelato dice auanto può ; ma rifpetto all’ 
ecdefiaftica , udiamo quel che ne ha lafciato fcritto 1’ Ugbelli: 
Simon Lurtadorus ferito fit , ediditque fuorum an tee e forum 
breve tndicu/um , confufum tamen CT mcndofum , cum in eo 
plures Episcopi Nucerina Eccleftx , qua in Umbria ejì , buie 
attribuantur . Refert ex indigenarum tradirtene , batte civita- 
tem fuiffe Epifcopali dtgnitatc priyatam ab Alexandro IV. Pa- 
pa anno \z 6 q. cum cives immani ter fuum Prafulem occidif- 
fent ... At de hac privatione , CF re/li tu tione( ab Urbano VI. ) 
nullum verbttm legtmus tn Vaticana regt/lris . Soggiugne pe- 
rò : Lunadori conjeflura ex indigenarum tradttionc baud fpcr- 
nenda eft . 
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M AGISTRIS (Francefco de ) della città di Tricarico fu Pre- 
te fecolare , e Dottore di Legge ; e dopo aver fatto lungo 
tempo da Avvocato nella Curia Àrcivefcovale di Napoli, vi 
occupò le cariche di Giudice e di Confultore , e divenne final- 
mente Canonico Penitenziere della Metropolitana . Mife a 
(lampa : Statuì rerum memorabiltum tam ccclefiaflicajum , quam 
pohttcarum , ac etiam eedtfictorum fidelijjimx civitatis Nea- 
pol itane f. Napoli 164.1. Tratta le cofe anunziate nel titolo 
in barbaro dii; forenfe , e fenza punto di accuratezza e di uni- 
formità. La parola Status corri Iponder dovrebbe a’Ioli tempi del-- 
lo fcrittore , e pur ei vuole impacciarli dell’ aerea perpetuità del- 
la Napolitana repubblica , de’ di lei pregi ec. della ferie de’iuoi 
Duci, e di mille altre vecchie e rancide coferelle. Per niente 
ancora (cappa dal fuo foggetto, e v’infilza particolarità ecclefia- 
diche e profane di altri luoghi del Regno , ed il catalogo de’ 
Vcfcovi di Tricarico prefo frefeo frefco dall 'Italia Sacra dell’ 
Ab. Ughelli . Giufeppe de Magiftris fuo nipote avendo fatto 
un (upplimento delle omifiìoni del zio, lo pubblicò in Napoli 
neliódj. e lo ftampatorc Fufco mife nuovamente alia luce l’uno 
e 1’ altro libro nel 1Ò78. in f. 

z. Si ha pure del fuo: Sylva CF praxis ecclefiajlica , tomi II. in 
f. Napoli 1 658. 

3. De prxcedentns Canonicorum Nc a poli tari ce Ecclefix . 4. fenza 
nota di (lampa . 

Il Toppi nella Bibl. p. 93. fa memoria di quello autore , ed il 
Rogadeo nel Saggio p. 6i. gli fa una bella fruftratura . Spara, 
no nelle Memor. Star, della Ch. Nap. t. 1. p. 71. ». dice, che 
avelie lafciato un ms. De dipnitate Canonicorum prxbendatorum, 
che f| conferva nell’ archiv io del Capitolo Metropolitano ; e fo 
(petti, che. folle il compimento della prima opera enunciata , ma 
è più facile, che lo fia delia terza. 

MAGNONI (Pafquale) nacque nella terra di Rotino in Provin- 
cia di Salerno al dì 11. Maggio 1733. e disbrigatofi lettamente 
in Napoli da’ batti e da’ maggiori ttudj , tra’quali deve annove- 
rai quello delle lingue dotte, fecefi nel 1753. dichiarar Dot- 
tore nelle leggi . Ma non difgiunfe dalla feienza del Diritto 
una particolar attenzione alle cofe erudite , maflìme dell’ Anti- 
quaria, e faticò moltittìmi anni in raccor medaglie urbiche da 
ogni lato, con intenzione di formarfene un doviziofo mufeo. 
ti ne avea procacciate circa due mila appartenenti nella più 
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gran parte a Velia e Pedo , due città, che furono affai illuftri 
in quella regione , dov’effo aveva fortiti i natali; e ciò fenza 
porre in conto non poche , le quali eflendo preffo di se dupli- 
cate , fe partir nel mufeo del fu Gio. Carata Duca di Noja , 
che ora è dato incorporato a quello del Re . il Magnoni era 
in molta dima apprettò di quello cultidìmo Cavaliere , c di al- 
tri letterati al nodro tempo viventi , e faceva fperare di fe mag- 
giori cofe di quelle, che ne’ giovanili Tuoi anni avea mandate al- 
la luce . Ma ertendofi nell’ autunno del 1774. recato a diporto 
nella fua patria , fu a’ io. di Ottobre nell’ età di 41. anno in 
uno de’fuoi poderi miferamente uccido. Diede alle dampe: 

De veris Pojidonice & Ptt/li origimbus. 4. ( Napoli 17^3. ) Il Maz- 
zochi nella Diatr. de Paftt ortg. in Tab. Heracl. p. 498. avea 
creduto r. che la città di Pedo folle data edificata da’ Dorefi 
Fenici col nome di Peftan o Pefiran , ed in un luogo non po- 
che miglia lontano da quello, dove efidono prefentemente le 
„ fue rovine; z. che i Sibariti , fmantellato Pedo, l’aveffero rie- 
dificato col nome di Pofidoma in quel fito , dove l’anzidette 
rovine fi veggono; 3. e che perciò le medaglie di rian o riait 
fodero anteriori a quelle , che portano 1’ epigrafe di r I itiSm . 
Ma il nodro autore fa veder con invitte ragioni , che il Maz- 
zocchi , contro di cui principalmente fu l’opera indiritta , fi era 
prodigiofamente ingannato 1. perchè queda città fondata venne r 
in fua origine nell' iddfidìmo luogo, dove fi ammirano tut- 
tavia le fue anticaglie , da’ Dorefi Greci , i quali in onor di * 
Nettuno l’appellarono Pofidon ; z. perchè i Sibariti non la fman- 
tellarono , nè vi rifecero che folamente le mura , lenza far novi- 
tà fopra il di lei nome ; 3. che i Lucani furono quelli , che 
corrompendo col loro Ofco il Dorico dialetto , fecero che la 
parola Pofidan divenifi e Pefitan e Paejlan ; il che è tanto cer- 
to, quanto che i Romani, i quali a’ Lucani la rifodero , appel- 
lacpnla non già coll'antico nome di Poftdonta , ma con quel- 
lo di Px fi Km , che le davano in atto i fuoi ultimi podeliorf ; 
quindi è 4. che le medaglie di qued’ultima leggenda efier deb- 
bano necedàriamente poderiori a quelle della prima. Con ogni 
giudizia dunque fu detto dal Lami nelle Novell, lett. Fuor. 17Ò4. 
col. 1 60. che queda Diffcrtaxione è affai erudita ; che mette 
la ragione in veduta dalla fua , e tratta tutto con buon fon- 
damento , il che fu replicato' più ampiamente dal dotto Ab. A- 
godino Mariotti in una Lettera latina imprefià nel medelimo 
anno in Roma, ed al nodro autore elprefiàmente indrizzara. 
Favellafi di più in qued’ operina dei fito ed edenfione di Pedo 
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delle fue grandette , e vicende fotto i Greci , Lucani , e Roma- 
ni ; degli edifizj fuperftiti , che fono il più fuperbo, e forfè l’u- 
nico monumento della più rimota antichità preflò di noi ; e 
delle fue medaglie , delle quali veggonfi foggiunte al libro due 
eleganti tavole. Il noftro autore , oltre alle additate poc’anzi, ri- 
conofce per Pofidoniate anche una coll’ infcrizione Por, illuftrata 
dall’ Ab. Mariotti con una Diflèrtazione latina impreflà in Ro- 
ma nel 1761. Ma non già quelle col Sifllus , Phiftlus, Phiflluts 
& c. affegnate a Pedo non meno da alcuni Antiquari noflraii , che 
dall’ Ab. PalTeri , il quale ne illuflrò due in un Comento traile 
Symb. lift. t. z. ed. Fior, ma feriva certezza veruna , dice il 
Lami nelle Novell. Fior. 1 749. col. 3 69. V. l’ iltelTe Novelle 
1746. ove fi dà conto di una Amile medaglia illuflrata da Ja- 
no Planco, o Gio. Bianchi di Rimini. 

2. Lettera al Barone Antonini , contenente alcune ojfervazioni 
critiche fu i di lui DiJ'corfi della Lucania 4. fenza nota di 
anno , che fu yeriAmilmentc il 1765. e del contenuto di ella 
veggafi 1 ’ Art. Antonini . Nella di lei prefazione , ed alle pa- 
gine r. 7. 53. prometteva il Maglioni di dover proflìmamente 
dare alla luce Gli Statuti municipali del Cilento ( quello è 
una delle contrade della Provincia di Salerno ) i quali irebbe- 
ro Itati accompagnati da fue oflérvazioni , e preceduti dalla 
Defcrizione generale della regione , della fua polizia e go- 
verno , e de' luoghi antichi e moderni di ejfa , colle loro fami- 
glie nobili e civili i ed altresì tre DifTertazioni , compilate princi- 
palmente contro del Barone Antonini , cioè De Lucania no- 
mine & origine . De duabus Oracipuis veteris Lucania urbi- 
bus , Paflo (J Velia , ac de illius metropoli Petilia De oppi- 
dis ex Pafti , Veliaque ruinis excitatis ; le quali erano cosi 
vicine ad eflère imprellè , che l’autore avea già incominciato a 
farne intagliarle medaglie fopra i rami. 

MAJELLO ( Carlo ) nacque in Napoli da una famiglia Averfa- 
na al di iS. Marzo dell’anno i<5Ò5. S’incamminò un poco tar- 
di per la carriera cccleliafiica , ma diede nel Seminario Napo- 
litano tali indizj di bontà di coflumi , e di luminofa riulcita 
nelle lettere, che meritò la particolar protezione del Cardinali 
Arcivefcovo Antonio Pignatelli . Salito che fu quello Porpora- 
to alla Sede Apoftolicn col nome d’ Innocenzo JCII. chiamò 
Albico in Roma il Majello, per farlo inoltrar maggiormente nel- 
la cognizion delle cofe 3 ma il Card. Giacomo Cantelmo , a clji 
era flato conferito 1 ’ Arcivefcovado di Napoli , 1 ’ ottenne quali 
a viva forza dal Papa , c fecolui con lòmrno piacere al fuo Sc- 
Tom.II. F mi- 
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minano lo riconduce . Apprcfc quivi il Macello il redo delle 
feienze facre e profane da’ Gefuiti ( imperciocché i Seminarili 
in quel tempo givano a fcuola nel fu Collegio ma filmo ) ed 
imparava privatamente la Filofofia Cartefiana da! riputatiflimo 
medico Luca Antonio Porzio . Egli oltre alle lettere greche, 
aveva apprelì dal P. Giannettafio gl’ inizj folamente dell’ ebrai- 
ca lingua; ma tanto vi fi affatici) indi da fe folo , che giunfe 
alla perfetta cognizione della medefima, ed accoppiovvi pofeia 
in altro tempo l’ intelligenza della caldaica , famaritana , araba 
e firiaca . 

Nacque intrattanto, nè faprei dir per qual motivo, una grave 
difputa tra il Cardinal Arcivefcovo e i Gefuiti ; e non volen- 
do più quel Prelato fervi rfi di caftoro per f irruzione de’ fuoi 
giovani ccclefaftici , ritrovavafi molto imbrogliato nella feelta di 
valevoli foggetti per fondare una {labile, ed univerfale fcuola nel 
fuo Seminario . II Majello allora fi offerì coraggiofamente a quella 
imprefa; e quantunque fc ne foffe intimato il concorfo , pure 
la fua riputazione fe reflarlo padrone del campo, e dettò egli 
folo per qualche tempo a quei , che erano fiati fuoi candifce- 
póli , Grammatica ,'Rettorica , Diritto, Filofofia e Teologia. 
Crucciati eftremamente per quello fatto i Gefuiti , 1’ attaccaro- 
no fulla Filofofia Cartefiana, che da lui eralì incominciata ad 
infegnare, e glie ne crearono una cauta di religione. L’affare 
venne dedotto in giudizio , e la viva difefa , che fe di quello 
fiftema il Maiella , gli collo non poca tribulazione, ed anche 
alquanti giorni di arrefto;a tal che Niccolò Capaffo, fuo inti- 
mo amico , chiamavaio fovente per gioco , fe non Martire , 
Confeflore almeno della Cartefiana Filolòfia. Ma quanto l’oppi- 
eione della di lui religiofità era accurata nella mente di ognu- 
no , altrettanto il fuo fpirito mofiroffi fuperiorc a quella palleg- 
gierà guerra: e fe per dar qualche foddisfazione a’ fuoi avver- 
làrj fu egli affretto a fcrivere una differtazione In defenftonem 
fcholafìtcx methodt ; ne compdfe pure contra i medefimi una 
De Jufla Hbertatc pkilojophattdi , un’ altra De probabihfmo , 
Jìve de confciaitta , ed- una terza intitolata Lediones Iqnaria- 
nte . I trattati poi, che compilò per ufo della fua fcuola, fin- 
golarmcnte i teologici, erano riputati un capa d’opera ; ma l’u- 
mile fentimento , che avea di fe medefimo , e delle fue cofe , 
non gliene fecero pubblicare neppur un folo , avvegnaché ri- 
chiedo ne foffe filantemente da divertì letterati , e maffime 
dall’ Accademia Reale , fondata dal Viceré Duca di Medinaceli, 
della quale egli era Socio . 
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II Card. Francefco Pignateili , fuccefTore del Cantelmo nella Chie- 
fa di Napoli , lo trasferì dalla Scuola del Seminario alla Rettorìa 
del medefimo, che ci ritenne infino alla fua partenza per Roma, 
quando vi foflituì il Mazzocchi . Creollo ancora Canonico della 
Metropolitana, ed ebbe per lui tali altre confiderazioni e riguar- 
di , che contento il Majello di quello lìto , rinunziò di buon 
grado anche al Vefcovado di Sella . Ardeva intanto una forte 
controverlìa tra la Corte di Roma e quella di Napoli , che 
pretendeva con cgni giuflizia la collazione de’ benefizi ecclefia- 
fìici del Regno in perfona de’ foli nazionali ; e ne fcriveano 
vigorolamente molti valentuomini dall' una parte e dall’ altra. 
Tra quei del partito Reale vi fu Aleflàndro Riccardi ( dipoi 
Reggente del Collateral Configlio ) il quale fotto l’anagramma 
di Rinaldo Serra d' Ifca fe girare una certa fcrittura iparfa di 
molti tratti poco rifpettofi per la Sede Apoftolica; il che moi- 
fe il noflro Canonico a ribattere la foverchia arditezza di quel 
Giureconliilto col dar fuori 1’ opera , che rammenteremo al 
nutn. i. Ma avendone quegli replicata un’ altra niente piti mo- 
derata dalla prima , ei fi vide in dovere di ritornare alla cari- 
ca con un fecondo libro intitolato Apologetica! chrijhanus , e 
lenza leder punto i diritti del Sovrano e la caufa della nazio- 
ne , fe vedere magiftralmente , qual dev’ edere la maniera , 
onde in caufc giurifdizionali portar fi debbono gli fcrittori or- 
todoffi verfo il capo vifibilc della Chiefa . Quell’ opera , in cui 
(picca la gravità e l’ aggiuliatezza del penfare ugualmente che 
una vivace e mafehia eloquenza , incontrò 1’ applaufo di tutti 
i dotti ì ed eflerido pallata per mezzo di Gio. Vincenzo Gra- 
vina, amicilfimo del Can. Majello, in mano di Clemente XI. 
quello erudito Pontefice tanto fe ne compiacque , che ne vol- 
le conofcere , e tenere preflò di fe in ogni modo l’ autore , e fe 
che nel Giugno del 1709. fi portalfe in Roma. 

Giunto colà II Majello, fu accolto dal Papa con tutte le dichia- 
razioni di amorevolezza e di (lima , e dopo efier pallata di 
mano in mano per le cariche di Crocifero Pontificio, di Man- 
fionario e Canonico della Bafilica di S. Pietro , di fecondo 
Prefetto della Biblioteca è Direttore del Seminario Vatica- 
no , addollàti gli vennero i più gravi e inviluppati affari della 
Corte di Roma . Fu uno de’ primarj Confultori ^lla Congre- 
gazione per efaminare i libri liturgici orientali , cne erano Itati 
recati da Elia e Giufeppe Evodio Afleman ; e promolle con im- 
pegno la fpedizione di quelli dotti Maroditi all’ Egitto in Ur- 
ica di altri fomiglianti codici . Scrilfe per ordine fupremo intor- 
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no alla famofa caufa de’ Riti Cinefi , e nell’iftcflò tempo un opu- 
fculo , quo demonflratur , Cardinale; ubique vivente s fubjici 
Romano Pontifici . Efaminò pure d’ ordine del Pontefice le Re- 
flcxions morale s del famofo Pafcafio Quesncl ; ma come il fuo 
retto giudizio non andò troppo a genio a’ promotori di quella 
famigerata briga , la fua opera non fu tenuta in conto , e con- 
fervali manofcritta , per quanto dicefi , nella Biblioteca Corfi- 
ni . Scriflc ancora per le interertànti caule di Comacchio e del- 
la Monarchia di Sicilia ; e la fua fatica intitolata De jure Ec- 
elofite fu per civitatem Comachii & c. fu melfa in ferbo nell’ar- 
chivio di Cartel S. Angiolo . 

Majello ebbe mano a mille altri affari d’ importanza non meno 
fotto il Pontificato di Clemente XI. che fotto quello d’ Inno- 
cenzo XIII. che gli fu fucceflòre . Benedetto XIII. il quale 
trattavaio con fomma confidenza e familiarità , diedegli il titolo 
di Arcivefcovo di EmefTa , ed elertèlo a Segretario de’ Brevi 
ai Principi ; e le Lettere comporte dal Majello in quefta carica 
fono il più bel monumento della fua capacità , e dell’ elegante 
maniera del fuo fcriverc . Incaricato dal medefimo Pontefice , e dal 
celebre Card, di Polignac, Miniftro della Corte di Francia in 
Roma , di richiamar in amichevol maniera dal fuo fmarrimen- 
to il Card, di Noailles Arcivefcovo di Parigi , allontanato un 
poco per gli ftrepitofi affari del Gianfenifmo; conftrinfe dolce» 
mente colle fue fenfatiffìme. e gentili Lettere quel favio Por- 
porato a fottoferiverfi in fine alla Bolla Uniqenjtus . La 
guerra, che dopo la morte di Benedetto XIIJ. fu morta a’ di 
lui confidenti , non attaccò nè men per ombra il nortro Arci- 
vefcovo; e Clemente XII. fuccelfor nella Sede autenticò la di 
lui incolpabile condotta con confervargli preflò che interamen- 
te i fuoi onori , e i fuoi porti . 

Tutto il Mondo giudicava Mons. Majello meritevole _ del Cardi- 
nalato, e ne afpettava con impazienza la promozione; ma 
trall’ afpettazione univerfale moftravafi indifferente egli folo . 
Avea lo fpirito talmente formato fui modello de’ dettami Evan- 
gelici, che ftimava delitto non folo d’effere ambiziofo, ma 
anche il moftrarfi fenfibile a qualunque cofa , che riguardar 
porcile , avvegnaché d’ obliquo , il fuo proprio ingrandimento . 
Egli avea gufato con fermezza la carica di Precettore de’ Rea- 
li Infanti di Spagna ; e rifpetto al Cappello ne proteftò al Card, 
di Polignac , che glie ne facea le promeffè dalla parte del fuo 
Re, quella medefimk indifferenza, che diede a conofcere dap- 
poi, allora che gli fu detto di edere fventato a forza di cabale 
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il fuo difcgnato , ad ormai ficuro innalzamento alla Porpora . 
Avendolo intrattanto le lue fatiche e l’avanzata età renduto 
oltremodo cagionevole, ed affievolito , pensò di ripigliare un 
tantin di ripoìo , c ritiroffi in Napoli ; ma qui venne a morte il 
dì 30. Dicembre del 1738. in qtà di 73. anni’. Fu fcppellito 
in $. Reftituta con un lungo epitaffio comporto dal Mazzoc- 
chi ; e Niccolò Capallò racchiude tutta la eli lui vita in quello 
mordacelo dittico : 

Et fannie vtxit fophos hic , & vixit in aula 
R . . Sprevit opes , fprevit CF ingcnium . 

Alcune memorie di fua vita col fuo elogio in un Sonetto , lì 
trovano ne’ Ritratti del P. Buonafede t.z. altre nella Stor. del- 
la Chiefa Nap. di Mons. Sparano t.z.p. 297. Se ne fa pure ono- 
revole ricordo dal Mazzocchi in varie lue opere , e fmfiol, irnien- 
te nel libro De Cath.Eccl. Neap.p. 59. feq. e dall’ Ab. Buonami- 
ci nel libro De Claris Ponrific. Epiftol. Script. Una Vita , ma 
molto fcarfa , e alquanto diverfa dàlia noftra, ne fu fcritta in 
Napoli, ed aggiunta come appendice al Cornelio Nepote per 
ufo del Seminario. Un’altra più ampia ne compofe» Mons. Ste- 
fano Evodio A fleman , e 1 ’ inferi nella Prefazione al II. tomo 
dell’ -Atta Ss. Martyrum orientalium . Io mi fon fervilo di 
quella, e vi ho aggiunte alcune altre particolarità comunica- 
temi dal Sij£ Ab. Ignarra , il quale tenevale dal Can. Maz- 
zocchi . 

La fua opera , che a noi appartiene , è la Storia della rivoluzio- 
ne di Napoli del 1701. , che ebbe il nome dal Principe di 
Macchia , il quale la fiancheggiò con impegno*, avvegnaché 
non ne forte flato l'autore . Due Letterati Napolitani ne avea- 
no comporta ciafcuno la fua ma il Duca di Popoli Cantelmo, 
ed il Principe di CeUammàre*, che furono incaricati di riveder- 
le , le trovarono troppo offenfive della Maeflà del Sovrano non 
men che dell’onore di alcune nobili famiglie . Avendone dun- 
que chiamato a confiilta ilnortro M afelio, che fi confermò al- 
la di loro oppinione , diedero a lui l’ incarico di compilarne un’ 
altra fecondo tutte le regole della prudenza , ed il Canonico 
non tardò troppo a cacciar fuori fenza apporvi fuo nome : Con- 
tratto inita O" esumila Ncapoli anno 1701. colla data di 
Anverfà 1704. in 8. L’ operina e fcritta con t^mnità, ed ele- 
ganza , che piacque infinitamente a tutto il nflPfe ; e Filippo 
V. e Luigi XIV. difegnarono fin d’ allora il Carv Majello per 
Maeftro de futuri Infanti di Spagna . Fu tradotta parimente in 
italiano (ma ione ignoro 1* edizione ) ed in franccfc con quello 
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™' A ? : J Ì, & 0,re àfladermere conjuratton de Naples . u. Pariti 
t7°ó. Quello traduttore non volle fpecificarfr, ma Tappiamo al- 
tronde edere fiato Gto. Claudio Viany deli’ Ordine GCTofolimi- 
tano, Priore di Aix, Commendator di Bajona , c Dottore del- 
la Facoltà Teologica di Aix , che da alcuni Francefi ne vien 
chiamato 1 autore originale, benché egli nella prefazione , che 
vi pofe avanti, dica efpreflamente tutto il contrario . Avvifia 
mo, che il Napolitano Scrittore della Vita del Majello enuncia 
quello libro come tuttavia medito. 

2. L’ altre Tue opere , fitxome abbiamo accennato, fono: Regni 

’ f a ' Ì£dra ? rel i g 'f adverfu5 

vnd, ™ ta 1 jf ( R?maJ 1708- feruta contro a quella 
di Alcflandro Riccardi intitolata: Ragioni del Regno di Na- 

fi* H' "definitici . E ficcome co- 

llm torno all aflalto colle Compier astoni fopra il nuovo libro 

riTM Re8nÌ ****** cosi * nofiroauTorevi 

3. Apologetici us ebrifiianus ifiuo anonymi conviciatoris error 

^or earnate àtfclHtur . Tomi IL in 4. Roml 

1709. ) del quale fu dato ragguaglio nel Gior. de Lett. d' Ir 

1710. par. 1. p. 513. Si avverte, che le due deferitte onere non 

portano <1 nome dell’ autore. c opere non 

t e A J?j rUm SttnElorum orientalium collezione. 

5. De Stylttarum Ordtnts ortgtne. 

6. De epoche martyrii S. Theodor * . Quefie tre Diflertazioni fu- 

deT Abissi An /T n n ndla CÌrata Pozione al IL Tomo 
, , SaH ? t 0rum . Rampati tn Roma nel 1748. 

El n P0e i'%' aSalvatorc Aula inSemin. 
Neap. hloquent. Prof, aufte . 8. Napoli 17^5. e 1776. Nella 

prima di quelle edizioni vi fi trova unita 
8. Orano babita in f ocello Pontificio V. Kal. Dccemb. 1711. in 
funere Card. Caroli Tbonue MatUard de Toumon . Nella fe- 
conda poi furono impreflé anche quefie altre . 

% Orar,o f 7 d r u U n ra » f f Ute ■ 11 **&•**• 1 * 9 * 

ia uratio ad Ss. D. N. Innocenttum XII. p. M. an. ióqo 

1l an. r i7^ m adVCmm Franc, f ci Card - Ptgnatelli Archtep.' Neap. 

17 " F /f ola: Pentium Gravina», fi trovano nella 

mentovata eWbnc di Cornelio Nepote del t7<S8. 

A llìd f Pj 0 C a Can ' Mazzocc ^i efiftono tra gli Opufcoli di co- 

‘fieSm? MCTCMt 1CggCfl teRa dcJJa Metdbtbeea 
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Vf Synodus Provinciali! Neapolitana fub Tranctfco Card. Cau- 
telino , fu difkfa dal Majcllo , ed imprefia in Napoli nel 1^94. 
in 4. 

Oltre agli Opufcoli , de’ quali abbiamo fatta menzione nella fua 
vita , egli fcrifle ancora i feguenti , che parte éfittono o in 
Napoli, o in Roma, e parte ritrovanti diflìpati, e forfè alcu- 
no di effi dato dal medeumo autore 2lle fiamme nella fua par- 
tenza per Roma . Traflatus vani , de T riattate , de C brillo , 
de Angeli 1 , de Grafia, de Allibai humanis . Inditutionet 
Canonica ■ Inflitutinnum Civilium duo priores libri . De pue- 
flauti a < 3 * ufu numifmatum . De jure Gentium . Cenfura ope- 
rarti Po'tret . Dijfertariones in Schola/hcam & Pofitivam 
Theohgiatft . De Epifcoporum Catalogorum au fiori tate . In 
« wp<* B4/4» , idefì immaturo s f attui . Orario in adventu P. Ge- 
nerala Cappuerinorum , Aabita Neapolt . Orazione intorno alt 
Arri liberali , recitata nel Campidoglio . In primam tabula li 
Mcnolofii • ed altre operette concernenti all’ ecclefiatticbe cofe 
greche , firiache , arabe ec. che fi confervano veri Umilmente 
nella Vaticana. Egli era fai ito far ogni giorno in onore della 
B. Vergine una qualche compofizioncella ora in una, ora in 
un’ altra delle lingue dotte -, ma gittavale il medefimo giorno 
nei fuoco. 

MAJER o Mqyer (Marco) della cittì di, Lione fior) traila fine 
del pattato e i principi dell’ andante fecolo . Fa di profefliooe 
Antiquario , o ^uttofto incettatore di mTdp&y c di altri an>- 
tichi monumenti ; e fe veramente è fua la Roma fepticollis 
antiqua, imprefia in quefta medefima cittì nel 1667. fotto il 
tuo nome , par che non fia troppo proprio il giudizio del 
Giomalifta letterario di Lipfìa , da cui vien quelli chiamato 
litterarum fere expers. Avendo fatto acquifto de’ rami, di cui 
erafi fervilo Lionardo Agoftini antiquario San efe per la nuova 
e piti ampia edizione della Sicilia illuflrata con medaglie di 
Filippo Paruta, ei pubblicò nuovamente oueA’ opera nel 1677. 
jf Vj» Fontanini Eloq. Irai. p. 578.) coll’ addizione delle meda- 
glie del Goltzio, a rii’ Inveges ec. quantunque un po’ difordi- 
natamente inferite ; e concepì tal gufto per le medaglie no- 
firali , che fi proiettò nella prefazione di volervi confagrare 
vokntiermente qualche particolar fatica . Mantenne pertanto 
h-fu parola , e diede alla luce : 

Il Regno di Napoli e di Calabria depcritto con medaglie , cava- 
te da pii* celebri ed approvati Scrittori, si antichi , come mo- 
derni , arricchito tt una dejcrizàane compendtofa di quel fa- 
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mofo Regno , ed illuflrato <f una fuccinta dichiarazione in - « 
torno alle medaglie f. Lione 1717. Il qnal libro avendo in- 
contrata l’ approvazione degli eruditi , ed un feliciflìmo fpac- 
cio , fu accrefciuto dall’ autore Colla giunta di novanta me- 
daglie , arricchita delle loro fp legazioni , ed una notizia mi- 
tologica delle Deità ritratte tn quelle medaglie antiche ; e ri- 
rtampato nell’ Aja nel 1713. in f. Io ne ho veduta altra edi- 
zione pure in f. del medefimo anno 1713. colla data di Roma 
preflo Lorenzo Pigliarmi , e in cui le medaglie fono incile 
meno nobilmente, che in quella dell’ Aja; ma darei a crede- 
re , che quella fofTe data fuppofla . Della feconda edizione ne 
fu dato ragguaglio dal Zeno nel Giorn. de' Lett. t. 3 < 5 . p. 293. 
e 321. e della prima dal Menckenio in Aft.erud. Lipfne 1725. 
p. 290.; e tanto quello celebre letterato , quanto Gio. Vogt 
in Catal. libr. rarior. p. 430. ci danno la feguente notizia : 
Hunc librum adjungere folent Bibliopola alteri , anno proxime 
antecedente , pariter Lugduni hoc tiralo edito : Monete del 
Regno di Napoli di Cefare Antonio Vergara f. Ma di quella 
edizione del Vergara fatta in Lione non ne ho veruna contez- 
za; e 1 ’ unica Rampa di quel libro fu di Roma nel 1715. 
in 4. 

Nel mentovato difeorfo mitologico, che leggefi a prima fronte, 
fi fa de’ (imboli improntati nelle medaglie un’ applicazione al- 
la natura, attributi, e infegne degli Dei, di cui rapprefentan- 
fi 1 ’ effìgie . E dopo un quadro in ifcorcio del noltro Regno e 
de’ fuoi Re , l’ opera vien divifa in due parti . Nella prima trat- 
tali brevemente della fondazione e dona della città noftrali 
{ tranne quelle delle Calabrie ) di cui fon rimafte monete , eh* 
vengono efporte in diece tavole , feguite dalla loro fpiegazio- 
ne. La II. Parte contiene coll’ ifterto ordine le medaglie della 
Magna Grecia e della Bruzia, e fono a un dipreflò le me- 
defime , che trovanfì nel Goltzio, nel Parili, e nel P. Fiore» 
L’opera è affai inferiore a quella del Goltzio; e la fintarti e 
1’ ortografia italiana fentono in tutte {'edizioni eftrcmamentedella 
barbarie ; il che mi fa confermar nel fofpctto , che la data fli 
Roma forte finta. 

MA JONE (Domenico) della terra di Somma fu Prete fecolare. 
Dottore di I>eggi e di Teologia , e Protonotario Apoftolico . 
Diede a (lampa : Breve deferizione della Regia citta di Som- 
ma 4. Napoli 1703. Ei fi dà tutta la briga a invertire la fua 
patria del titolo di città , e di città Velcovile ; e coll’ autori- 
tà del nortro romanziere Gio. Villani la vuol fondata giurto 
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laddove Q. Fabio Labeone terminò fraudolentemente le conte- 
k tra il popolo di Napoli , e quello di Nola , onde è, che 
venne chiamata Somma , quali quefta è la Somma del litigio 
tra i Napolitani e i Nolani ; oh che mirabil tefla ! Ei vi 
citta nulladimeno qua e là alcune memorie , che potrebbero 
facilmente piovarei poiché avea fatto un’ improba fatica ne’pub- 
blici archivj , prima che i medefimi foft'erto avellerò nella rivo- 
luzione del 1701. il terribile guado. Termina con qualche no- 
tizia del Vcfuvio , che dalle vicinanze di quella terra vien 
appellato qualche volta Montagna di Somma. 

Scrill'e pure: Metodo pratico e facilijjimo per ajuto degli agoni - 
zantt . 8. Napoli 1704. 

Dice Mons. Falcone nella prefazione alla Stor. di S. Gennaro , 
che il nollro autore avendo avuti traile' mani i Rifluii lumi- 
itofi della bontà di Tobia del P. D. Cipriano Pinto Oliveta- 
no , gli mife alla luce per farne la dedica a fc ftelfo . 

MALASPINA (Saba o SaJla ) vilfc nel XIII. fecolo , e fu De- 
cano Militenfe , ficcome egli s’ intitola , e Scrittore Pontificio. 
RitrovolTì nel tióS. nella città di Agolla in Sicilia in tempo 
che era cfpugnata dall’ armi Angioine , e per porfi in falvo 
con alcuni degli abitanti , fi cacciò co’medefimi in una barca, 
la quale minacciando pel troppo pefo di calare a fondo , l’efpofe ad 
evidente pericolo o di fomruergerfi , o di edere trucidato dalla 
foldatefca , che ritrovavafi fquadronata fui lido . Scriflé in VI. 
libri , che dedicò al Collegio degli Uffiziali e Proccuratori 
della Romana Curia , la Storia de' nollri Re Corrado , Man- 
fredi , e Carlo di Angiò , dal 1150. anno della morte di Fe- 
derico II. al 127^. che era il decimo del regno di Carlo; ma 
vi fe precedere per modo d’ introduzione la narrativa così del- 
la nafcita,e delle qualità di Manfredi , come dell’origine delle 
fazioni Guelfa, e Gtbcllina, che vengono da lui allegoricamen- 
te deferitte. 

Di quell’ opera ne rimafero molti efemplari , ma tutti difetto!!. 
Uno polìedeane Odorico Rainaldi , il quale ne inferì varj bra- 
ni ne’ luoi Annales cccleftajlici , ed elfendone giunto in mano 
a Stefano Baluzio un altro , in cui davafi all’ autore il nome 
. di Sali a , collui il pofe a luce nella fua Mifcellanea t. 6 . p. 197. 
lòtto di quello ftelfo nome, e col titolo: De rebus Siculis ab anno 
1150. G'c. Ma una mano ignota per fare una continuazione 
alla Storia di Niccolò Jamlìlla dal 1258. al 12^5. viaffibiò il II. 
il III. e i primi capitoli del IV. libro del noftro Mattina, 

■ lebbene non poco sfigurati e travolti , poiché tirar volle a’ fen- 
T om.II. G ti- 


Digitized by Google 


M A 


3*6 


irnienti di Jamfilla Gibellino, quelli del Malafpina, che natu- 
ralmente era Guelfo. Ingannato quinci il Carufo pigliò quella 
mal coerente continuazione per opera originale del Malafpina, 
( che egli nel fuo codice trovò, che fi chiamava Saba ) e fece 
un folo impallo dell’uno e dell’altro autore, mettendogli a lu- 
ce tutt’ infieme nella Bibl. Hiftor. Sicul. t. z. p. Ò75. col titolo: 
De rebui Friderici lmp. Conradi , Manfredi Regum ejus fi- 
liorum , Caroli Andegavenfis , & Conradini ; fenza tener 
conto veruno de’ libri del Malafpina , che erano fiati dall’ 
ignoto continuatore intralafciati . Il Muratori non però , che 
diftinguer feppe l’ uno dall’ altro , fiampò il noftro autore fe- 
paratamcnte dal Jamfilla negli Scrip. ter. Ital. t. 8. p. 782. e fi 
lèrvì dfiolutamente dell’edizione Baluziana, come più corretta, 
e fu feguito in ciò anche da Pietro Burman nel Thef. Hift. 
Ital. /.io. par. 5. 

Malafpina era Italiano , e contemporaneo a’ fatti , e fendè delle 
noftre cofe fummo cum dignitate , dice il Muratori : ma quanto 
al fuo fiile , egli a forza di volerlo imbellettare alla fua manie- 
ra , 1 ’ ha renduto baftevolmente orrido e difgufiofo . Moftra 
nulladimeno moltidima fincerità e niuno fpinto di partito; e 
quantunque da buon Guelfo pizzichi talvolta a fangue i nofiri 
Principi Svevi , non ha ripugnanza però di rapprefentarci in 
tutto il fuo orrore la condotta di Carlo di Angiò benedetto dal 
Papa , e la dolce rimembranza del foave governo di quel brutto 
Manfredi anatematizzato e proferitto . 

MALATERRA ( Goffredo ) monaco Benedettino fiori verfo la 
fine dell’ XI. fecolo. Fu di nazione Normanno, ficcome ben fi 
avvi fa il Pagi Crit. in Ann. Baron. ad an. 1099. e fe ne pren- 
de indizio da lui ffefiò , che nella fua Storia chiama ben fa- 
ve n te i Normanni noftros , e favellando di fe medefimo dice, 
a tranfntarinis parti bus venientem , novi ter Appulum fa- 
ttura ? vel certe Siculum . Mal fi appongono quinci il Polle- 
vino in Bibl. ed il Voflìo in Hift. lat. p. 390. quando il cre- 
dono di nazione Spagnuolo , fui motivo forfè , che il di lui 
codice fu ritrovato in Ifpagna ; ed erra doppiamente quell’ ul- 
timo allora che di un folo Malaterra ne forma due (crittori. 
ibtd. (T p. 770. Giunto dunque coftui alle noftre contrade , 
incontrò sì fattamente la benevolenza del Conte Ruggiero, detto 
Baffo ( forfè Bojfu gibbofo ) padre di Ruggiero primo noftro 
Re , che ne fu colmato di molte grazie e favori , ed incari- 
cato egregi forare in illoria i Tuoi fatti ugualmente che quelli di 
Roberto denominato Cuifcardo , e di tutti gli altri Principi Nor-. 
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danni fuoi fratelli . Malateira , fe fi confiderà il tempo in cui vif- 
fe , non potea partàre per uomo ignorante : avea letto e rilet- 
to il fuo Salluftio , e s impacciava mediocremente di poefia . 
Si mife dunque a scrivere la detta Storia fulle relazioni altrui, 
perocché eflò prafentialiter non interfuit ( avvegnaché il Ba- 
ronio ad an. 1097. dica : Gaufridus , qui rune i/ta infpiciebat 
& fcribebat (Tc. ) e frammifcbiovvi di quando in quando delle fil- 
ze di verli da fe comporti relativamente a quelle narrazioni , che 
faceva. Egli dopo aver detta qualche cofa intorno all'origine 
de’ Normanni , racconta diftintamente le varie venute de’ mc- 
defimi alle noftre regioni , le guerre che vi ebbero co’ Greci, 
Longobardi , e Sancita , e le conquifte e le divifioni , che fe- 
cero in Terra di Lavoro , Puglia , Calabria , Sicilia ec. Dà ter- 
mine nel 1098. che era l’anno undecimo, e ultimo del Ponti- 
ficato di Urbano II. il quale concedè al Conte Ruggiero la fa- 
coltà di Legato Aportolico nella Sicilia, c ne riferifee intera- 
mente, egli il primo ed il folo, la cotanto fàmofa,e dibattuta 
Bolla . 

Dell’opera di Malaterra , da lui ftefiò a Giorgio o Anfgerio , Vefcovo 
di Catania, dedicata, cominciarono a girare immediatamente 
le copie. Orderico Vitale fcrittore ecclefiaftico di que’ tempi 
dice predò Andrea Du chefiie in Hi/t. Normann. Script, antiq. 
p. 483. De quorum ( Normannorum ) piis aftibus O" ftrenuts 
eventibus Goisfridus monachus , cognomento Malaterra , hor~ 
tatù Rogerii Comitis Sicilia , elegantem libellum nupcr e di- 
dir. Molte di erte copie ne rimafero in Sicilia , come ci arti- 
cura Rocco Pirro in Notit. Sicil. Ecclef. p. 90. ma il Summon- 
te l/i. Nap. t.z.l.z. dice di aver molto fidato per acquiftame 
una. Le migliori erano quelle del March, della Giarratana , e 
del Principe di Raffadali. V. Carufo in Bibl. Praf ad Malaterr. 
Ma un codice molto più antico , e più copiofo ancora , perchè 
contenente i verfi , che mancavano a tutti gli altri , ne fu ritrovato 
in Ifpagna nella città di Saragozza , infieme col codice del no 
ftro Ab. Telefino, ed alcune altri pezzi fiorici appartenenti agli 
antichi Re di Aragona . Lo feopntore ne fu Girolamo Surita , 
il quale diede a luce tutta quefla roba ne’ fuoi Indices rerum 
ab /Ir agoni a Regibus geflaruni , flampati in Saragozza nel 1 578. 
in f. Cortui nella dedica del fuo libro al famofo Antonio Ago 
rt ini , A rei vefcovo di Tarragona, moftra pochiflìmo conto de’no- 
flri Storici , e chiama i verfi di Malaterra hebetcs & rudes ; 
ina quanto impropriamente ei ragioni , veggafi nell’ Art. Alef- 
J andrò -Telefino . Meno iniquo giudizio formò del noftro au- 
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tore Domenico de Portonariis nella prefazione al medefimo 
libro , ove nel fuo fciancato latino dice così : Gaufridus ma- 
gna cum cura CT diligenti a in notandis certi s temporum in- 
tervalli. t , quod magnoperc non folum defili at , fed fine fa/ti- 
dio 6" fatietate res piena oblettamenti e/l , in ea laude ere- 
ber fuit . 11 che è molto confono a quanto nc. ditte pofeia il 
Muratori : Mal a terra . . aullor gravis , coque nomine etiam 
pra alias commendandus , quod res ge/las jub fuis annis collo- 
care nititur , nude plurima lux chronologica diftributioni . II 
Baronio , il quale riguardò l’invenzione di quefto codice , come 
quella di un teforo , il chiama opus antiquitate ipfa piane 
venerandum \ ed il Buffier , che trattene le migliori notizie 
per la fua Origine du Rojaume de Sicifi & de Naples , ante- 
pone di gran lunga il Malaterra a Guglielmo Pughefe di lui 
contemporaneo, il quale avea fcritto in verfi le medeiìme cofe. 
Ne fa pur menzione il Mabillon Annoi. Bened. od an. 1098. 
1 ’ Armellini Bibl. Bened. O' c. 

L’ edizione di Saragozza fu replicata in Francfort nel 1606. nel 
III. Tomo dell ' Hifpania illu/lrata , per cura di Gio. Piftorio, 
Propofito di Uratislavia. Gio. Battifta Carufo ne diede la ter- 
za nella Bibl. Hi/l. Sicul. 1. 1. col titolo : De rebus ge/lis Ro- 
berti Guifiardi Calabria Ducis , Rogerii Calabria Ó" Sicilia 
Ducis , & eorum frate um in Campania , Apulia & c. con ag- 
giugnervi le varianti lezioni del codice Giarrataniano., e un’ 
Appendice, in cui riferifconfi con ordine cronologico i princi- 
pali, avvenimenti di amendue le Sicilie dalla morte del Co: 
Ruggiero fino alla vittoria di Carlo di Angiò full’ infelice Man- 
fredi . Il fuo efempio fu feguito nelle pofteriori edizioni fatte 
dal Muratori tra gli Scrip. Rer. Irai. t. m 5. e ,dal Burman in 
Thcf. Hi/l. Ital. t. io. par. 5. 

J 1 P. Sebalìiano Paoli nel Codice diplom. di Malta *. 1. p. 390. 
rileva un errore nella Genealogia de’ Normanni polla avanti 
la Storia del Malaterra, ed è laddove dicefi, che Dragone, il 
quale da Conte di Venofa era pafiàto al fupremo dominio del- 
la Puglia , fotte morto fenza lafciar figliuoli ; quando in una 
carta di donazione in favore del monafìero del monte Tabor, 
data in S. Marco di Calabria a’ is- Giugno 1113. c riferita 
dall’ Ughelli Ital. fac. t. 9. ad Epifc. Neocaftr. leggefi : Ego 
Riccardus Senejcallus magni Comiris Drogonis filius . . . prò 
remedio anima mea , & pradiéli patris mei Drogonis , nec- 
non Roberti Guifiardi avutimi i mei... & fororis mea Aum- 
burga &c. In un diploma rapportato dal medefimo Ughelli t. 7. 
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ad / Irchiep . Barenf. fi dice parimente : Riccttrdus Scnefcallus 
fili ut b. ni. Domini Drogonis &c. e vi fi fa pure memoria di 
una figlia di Dragone di nome Rocca , la quale trovo nomi- 
nata anche preflò Pietro Diacono in due luoghi del lib. IV. 
Chron. Cafin. e fpecialmente al cap. 20. Intere a Roccha fi - 
ha Drogonis Contiti r obtulit quadraginta & fest homines Ò'c. 

MANTENGA ( Giufeppe ) della città di Campagna in Provin- 
cia di Salerno , fu oratore facro e profano , come dice Nicco- 
lò de Nigris nella fua Cctmpag. p. 233. e verifimilmente Prete 
fecolare . Avendo viaggiato per l’ Italia , fu aferitto ali’ Acca- 
demia degli Agiati di Città di cartello nell’ Umbria i ed è uno 
di quegli fcrittori, de’ quali la Repubblica de’ dotti non fenti- 
rebbe nertiin difeapito , fe ne viverti di fenza . Pubblicò : Ri- 
ftretto iftorico della città e Regno di Napoli , a cui fi unifce 
la Varietà della fortuna , overo agiunta di Napolitani acci- 
denti alti de fritti dalla famofa penna di T rifinito Caracciolo . 
12. Torino iójz. Nel qual libercolo fi può dir, lenza mettervi 
di cofcienza , che vanno del pari gli fpropofiti co’ periodi ; e 
la Varietà della fortuna non è altro , che un noiofo racconto 
di certe avventure di un tal Mezzomonaco Calabrefe , merca- 
tante fallito . Ma bifogna avvertire , che alcuni libra; , o per 
ignoranza , o per impoihira , regirtrano ne’ di loro cataloghi 
quello miferabile libro fotto il nome di Trillano Caracciolo. 

Dice il de Nigris, che Mantenga avelie pubblicate altre opere, 
come Le quattro Monarchie abbattute , I Succejfi ntafchera- 
ti ec. Io non ho veduto che queft’ ultimo romanzo , ftampato 
in 12. in Venezia 1 6... Traile Lctt. meni, del Bultfou t. 2. p. 
3 6. avvene una di Giufeppe Mantenga ad Antonio Ruggì , 
nella quale gli dà ragguaglio del famofo Pietro Barliario Sa- 
lernitano . 

MARAFIOTI ( Girolamo ) della terra di Polirtina in Calabria 
ultra fiori tra il XVI. e XVII. fecole. Fu Keligiofo France- 
fcano degli OHérvanti , ed infegnò Teologia in varj Conventi 
del fuo Ordine . Mife a ftampa : Croniche , ed antichità di Ca- 
labria , ove regolatamente fon pofte le città , ca/lelli , ville , 
monti , fiumi , fonti , ed altri luoghi degni da fapcrjì in quel- 
la provincia. 8. Napoli ióqó. (altri malamente 1691.) e con 
molte addizioni, Padova i< 5 oi. in 4. 

Conofcefi a fuflficicnza dal titolo quanto mai fi racchiude in 
quello libro, che deferive in ultimo luogo gli uomini illuftri , 
e i prodotti naturali, ed artificiali delle Calabrie . L’autore non 
dirti mula di voler leguire le tracce di Barrio, ma fruftra Bar- 
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rio ipfo , a quo- cunda haufit , erudì rior apparere co uteri di t 
& cumul attor , dice il Zavarroni in' Bibl. Calabra p. no. Per 
far comparire in fatti la fua bottega più ricca di ftraniere mer- 
canzie , non dubitò di affaflcllarvi autori e libri apocrifi , imma- 
ginar) , ed ignoti a tutto il genere umano , ficcome gli venne 
rinfacciato individualmente da Leone Allacci in Opufc. adverf. 
Inghir. con quelle parole: Hicronymur Marqfiotur in Chronicir 
antiquitatibur Juis . . . in fìat Ciccarelli ut fententiar fuar 
veterum Scriptorum audoritatibur confirmar et , aliar acque 
aliar audorer , qui nufquam fune , ex cerebro fuo confidor in 
njhmonium advocat , /. Ilcmaini Chronicar ALgyptiat , T fremi- 
floclir Geogrnphtam orientalem , ejufdem librum Depopulatio- 
num , J ulti Pollucir de Prodigiir , Archi te poeta Órationem 
ad Reginor & c. &c. Il che trovafi replicato dal Toppi Bibl. 
Nap. p. 159. da Mons. Aceti Nor. ad Barri um p. 167. daL 
Car». Morifani Marmor. Regin. p. n. nor. 24. e dal P. Amato 
Mufeum Lirrer. p. 350. febben collui piuttollo lo difende, e 
tratta da invidiofi, e da imperiti coloro , che l’aveano attaccato 
di Somigliante impollura . Lucio Sacco Sejfa Pomeria p. 92. il 
Mongitore Bibl. Sicul. in Prafi 2. num. 12. feq. & t. 2. 
p. 7. art. Leo li. l’ Antonini Lucania p. 15. <15. 103. ed il Rol- 
li Dijfert. Stor. Nap. p. 474. feq. lo notano ai aver aferitto alla 
Calabria perlonaggi e città , che a quella non fi appartengono; 
come fa ancora il P. Fiore in diverfi luoghi della Calabr. il- 
tufi, per varj altri motivi . Oltre a’ mentovati autori fanno di 
lui ricordo il Waddingo Script. Ord. Minor, p.171. feq. ove con 
abbaglio chiamalo Marafiniotur , il Chioccarelli Script. Neap. 
t. 1. p. 213. e l’ anzidetto P. Amato in Pantopolog. Calab. 
p. 322. Vediamo l’ altre fue opere : 

2. De arte reminifeentiee per loca & imaginer , ac per notar 
& figurar in manibur pofitar . 8. Venezia 1^05. dice il Top- 
pi , ma fecondo il Chioccarelli i6oz. il quale ultimo autore 
aggiugne, che quell’ opera portata in italiano dal P. D. Tefeo 
Manlueto Can. Reg. di Urbino , Solfe fiata rifiampata nel mede- 
fimo luogo ed anno . Quello è uno di aue’ libri , in cui fcorgeli 
una ridicola fottigliezza lenza Solidità e difeernimento . L’autore 
medefimo confefià, che in alcuni cafi quella dovrebbe efler 
chiamata piuttollo ars perdendi reminifeentiam , quia < 3 ‘ in- 
telledum ; ma quel benedetto IV Waddingo non volle affatto 
menargli buona una certa immagine di reminifeenza , che egli 
collocata volea nelle prime file : Non placet , Scrive coltili , 
cum pag. 7. dicit , ut primo loco perfonam tibi magis diledarn 
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foniti , ftve patrem , five matrcm , aut fororem , vel puellam 
pulcherrimam , quatti perditi/fimo amore profequaris . Quello 
libro vien rammentato pure dal Morhof nel Polyhtjì. liner. A 
1. p. 377. e 37 S- 

3. Adnotationes Evangelicde luci di jjim<e a feria IV. Cinerum uf- 
que ad feriam III. Pafchatis 4. Napoli , Toppi dice 1606. ma 
Chioccarelli 1608. ed aggiugne , che in quell’opera nedum In- 
tera Ev angeli 1 pofita ad verborum fonum ex plica tur , veruni 
etiam fenjus anagogici , ac tropologia eiuciàantur &c. 

4. Della gran religione , bontà , amicizia e potere de' Serenifs. 
Re di Spagna , e dell' eroiche azioni degli Spagnuoli . 4. Na- 
poli 1 6z6. 

5. Il Waddingo , ed il Chioccarelli gli aferivono ancora un libro 
De facris numerorum arcani s , che reftò ms. V. Zavarroni l. c. 

MARSICANO (Leone) fu cosi detto dal nome della fua patria, 
che vuoili comunemente eflére Hata la regione de’ Marfi in 
Abruzzo, e proprio la città o cartello detto Madia o Mar- 
fa , di cui fan memoria Riccardo di S. Germano , ed altri fcrit- 
tori . Non han mancato perù taluni , come Gio. Giacomo 
Hofman in Lexic. univ. t. 1. p. 906. Coftantino Gatta , nelle 
Mem.topogr. della Lucania p-iz^. ec. che abbian fatto derivarlo 
dalla città di Marfico nuovo nella Provincia di Salerno . Nacque 
circa il mezzo dell’ X I. fecolo , e giunto all’ età di quattordici 
anni fu prefentato a Dio nel Moniftero di Montecafmo , dove 
guidato venne per la via dello fpirito e delle lettere dell’ Ab. 
Defiderio, che fu pofeia Sommo Pontefice col nome di Vit- 
tore III. Ei diede tantofto non equivoci fegni di un’ ottima 
riufcita,e fe fpiccar fempre dappoi ne’fuoi andamenti , non men 
dentroj che fuori del Chioftro , una rifpettabile gravità , ed una 
confumata prudenza. Dopo aver fervita la Sede Apoftolica in 
diverfi affari di riguardo , fe nel 1098. una luminola comparii» 
nel Concilio di Bari , per ottener da Urbano II. la reintegra- 
zione del Moniftero Caflinefe ne’ diritti di fuperiorità fopra 
quello di S. Sofia di Benevento . L’ Abate Odcnfio intrattanto 
bramava con ardenza , che fi defcrivefl'c la vita di Defiderio , o 
fia Papa Vittore poco innanzi defunto , la cui memoria ve- 
niva in varie guiic ftrapazzata da’ malevoli ; e ne incaricò lui 
con replicate iftanze nel tempo , che ritrovavafi Decano e Bi- 
bliotecario di Montecafino . M3 egli mefla mano al lavoro , 
raccolfe tal copiofa quantità di monumenti' e notizie , che giu- 
dicò meglio porre da banda la vita dell’ Abate Defiderio , ed 
inteflere una Storia generale dell’ Archicenobio Caflinefe, per 
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compilar la quale l’ iddio Defidcrio avea richiedo più volte 
Alfano Arcivefcovo di Salerno, ma fcnza veruna riufcita . Ei 
fi fervi per quell’ uopo della Storia di Paolo Diacono , della 
Cronica d’ Eremperto, di quella dell’ Abate Gio. di Capua, c 
di altre convenienti memorie e tradizioni ; ma mentre avvi- 
cinavafi al termine del fuo travaglio fu da Pafcale li. creato nel 
uor. Cardinale e Vefcovo di Odia ( ciò che gli acquidò la 
denominazione di OfiienJ'e ) ed obbligato per quedo a lafciar 
la fua opera non totalmente completa. 

Refe quindi importanti fervigj a quedo Pontefice nella lunga ed 
afpra controverlia coll’ lmp. Arrigo V. per 1 ’ affare delle In- 
vedifure ; e dimodrò non meno gran fenno e dilcrczione 
nel Concilio di Guadalla giudo per tal motivo nel i io< 5 . ra- 
gunato, che una gran prelenza di fpirito nel monte Soratte, 
dove l’ Imperadore teneva come imprigionati il Papa ed il facro 
Collegio . Egli infieme col Vefcovo di frafcati fcappò nel 
il n. fotto mentite vedi per mezzo il campo imperiale, e fi 
condude a dirittura in Roma per follecitarc il popolo alla li- 
berazione di quc’ venerabili ed illudri prigionieri . Aflìdè in- 
di al Concilio Lateranefe del ina. e vi lòttofcriffe in terzo 
luogo così : Ego F. Leo Epifc. OJìien. onde appare qual titolo 
dayanfi allora i PP. Benedettini , anche nelle più eminenti di- 
gnità codituiti . Confacrò nel medefimo anno a’ 15. di Otto- 
bre il grand’ altare della Chiefa di S. Lorenzo in Lucina ( non 
extra mccnia come dice il Mabiilon ) e fe ne conferva infino 
a’ giorni nodri l’ infcrizione . Fu parimente delegato dal Papa 
ad infinuare a Brunone d’ Adi , che deponcflé alle buone la 
Badia di Montecafino , e ritornane al Vefcovado di Segni ; 
ciò che quel fanto uomo prontamente efcguì. 

L’ ultima memoria , che ci roda del Card. Marficano è la fua 
fottofcrizione ad una Bolla di Pafcale li. predo 1 ’ Ughelli Ita/, 
fac. t. 1. col. 967. fpedita a favor della Chiefà de’ Marli nel 
1115. nel qual medefimo anno ei morì , non a’ 12. di Marzo, 
come dice l’ iddio Ughelli, nè a’ iz. Maggio, come il Cave , ma 
a’i2. Maggio , conforme porta il Ciacconio , e leggefi neli’Emor- 
tuale di Montecafino ». 47. con quede parole XI. Ka). Junii 
obiit ve», mcm. Dominiti Leo Ofticnfis Epifc. Ma la notizia 
del precifo anno di fua morte , da tutti gli dorici taciuto , 
develi al Ch. Mons. Stefano Borgia Segretario della Congre- 
gazione di Propaganda , da cui nella fua egregia opera De 
truce Vclitcma p. Z76. Jeq. ». c. riferilcefi l’ autorità di un 
Necrologio confcrvato nell» Chiefa di Vellctri , che dice, così; 
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XI. Kal. Turiti Leo bui. eccle. epe. A. D. M. C. XV. Mal 
dunque fi appone il Bellarmino De fcript. ecclef in volerlo 
morto nel ino. e male ancora il Baronio in chiamarlo Ve- 
lcovo di Vercelli , nel che fu feguito ciecamente dal Binio, e 
da altri . L’abbaglio nulladimeno di quello illuftre Annalifla 
coprir lì potrebbe coll’equivoco di Vercelli e Velletri ; non già 
che quell* ultima Chiefa folle Hata ormai unita perpetuamente 
a quella di Ollia in tempo , che vivea il Marficano ( lecondo 
F oppinione del dotto Mons. AlelTàndro Borgia nell’ Iflor. di 
Velletri p. 215. ribattuta dal P. Faullo Anton Maroni, il qua- 
le nel luo Comment. de Eccl. (T Eptfc. Oflien. & Velitern. 
p. 77. prova, che quella unione non avvenne prima de! 1150.) 
ma perchè amendue quelle Chiefe jam ab annis fere centum 
ab uno Epifcopo Cardinali regebantur , ficcome ci alììcura 
l’ avvedutiilìmo Segretario di Propaganda nel luogo poco in- 
nanzi indicato. w* 

Alcuni confondono il nollro autore con un altro Leone Marlìca- 
no fuo coetaneo , e parimente Monaco Calfinefe , il quale fu 
Segretario c Cardinal Diacono di Urbano II. di cui compofe 
il Rcgiflrum , V. Oidoino ad dacron, t. 1. col. 8 96. CT 9 08. 
Opportunamente Natale Alellandro Sete. XII. c. 6. ar. 3. n. 3. 
fcrive : Hot Cardia ali s Baronius & Poffevinut in Apparati < 
/acro non confudiffent , fi Petri Diaconi Itbellum ipfis legare 
licuifct , ed avrebbe potuto aggiugnervi il Wion Lign. Vie. 
p. 187. il Voflìo Hi fi. lat. p. 392. Pietro Ricordati Hi fi. ino- 
nati. p. 423. a t. Matteo Laureti, ed altri , che erano flati nel 
medefimo errore . Ma il P. AlelTàndro abbaglia ancor’ elio in 
chiamar quell’ altro Leone Cardinale di Pafqualell. quando lo 
fu di Urbano II. ficcome ei medefimo detto avea nella vita 
di quello Pontefice . Agli additati fcrittori , che fanno menzio- 
ne del nollro Oflienfe fi aggiungano Pier Diàcono De vir. ili. 
Cafin. c. 30. il P. Mari Not. ibtd. il Panvinio in Epitome , il 
Pagi , e il Mabillon in varj luoghi delle loro opere , e quell* 
ultimo fpezialmente in Anna!. Bened. t. 5. p. 570. il Torrigio 
De Emin. S. R. E. Script. Card. p. 35. il Dupin Bibl. Eccl. 
e. 9. p. 194. il Labbè De Script, ecclef. t. 2. p. 18. (TT 757. F Ab. 
Lucenti hai. fac. t. 1. ad Epif. Oftien. il Cave Hi 4 . Scrip. 
eccl. t. 2. l’ Armellini Bibl. Bened. 1 ’ Ab. Gattola Hi/l. Cafin. 
Mons. Corfignani De vir. ili. Marfor. e Reggia Marfic. il 
Tafuri Scritt. del Regn. t. 2. ed altri. 

Quello fcrittore adunque divife la fua Storia, o Cronica Calfinefe 
( opera delia più grande importanza per le noflre cofe della 
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balte età) in III. libri, trattando nel primo di elfi della fon- 
dazione del Monifìcro fatta da S. Benedetto nel 519. del fuo 
fuccelfivo ingrandimento , de’ faccheggiamenti e definizioni , 
che foffri. da’ Longobardi e da’ Saracim, e di ciò, che avvenne 
ne’ Monifleri di Tiano c di Capua , che furono il ricovero de’ 
Religiofi difperfi . Il feconda libro contiene quanto occorfe 
dalla riftaurazione di Montecafmo infino all’ Abate Defiderio ; 
ed il terzo , che narrar dovea il lungo governo di quella Aba- 
te, incagliò per la promozion deli’ autore al 34. capitolo. Ma 
perchè quell’ utililfima fatica, non rimaneffe in tal maniera, 
monca ed imperfetta, fi tolfe la cura Pietro Diacona Caffine- 
fe di continuarla infino a’ fuoi tempi m r ed avendovi fatto il 
fupplimento. dal capitolo 35. al 73. che è 1’ ultimo del terzo 
libro, vi foggiunfe anche il quarto , che termina all’ ottava 
anno del Re. Ruggiero I. vale a dire al 1138. 

L’ opera cosi continuata ha fortito varie edizioni , ma non tutte 
egualmente felici ; anzi alcune di effe comparvero cosi fallaci 
e ftrambe, che han fatto tacciare gli autori del libro da vifio- 
narj , inetti, ed impoltori. Quindi è, che l'Ab. Gattola fu ob- 
bligato. di foggiugnere alla fila Hi/lorm Cafinen. p. 877. un ’/?- 
potoria prò Leone Qftienji CP Pet.ro Diacono , in cui dimoftra, 
che gli errori a coftoro imputati , derivano nella più gran parte 
da’ depravati codici , de’ quali gli editori hanno ordinariamente 
fatto ufo . La prima edizione pertanto, fu di Venezia nel 1513. 
in 4. per opera del P» D. Lorenzo Vincentini con alcune car- 
te Caffinefi in fondo ; ma ella è tanto fimile al codice di 
Montecafino , quanto un uovo al tartufo . L’ editore fi fervi di 
una copia, che era fiata di Ambrogio Travateri Abate Camal- 
dolefe del XV. fccolo, e che oltre alPeflère corrotta , e fparfa 
d’ infinite lacune , avea ricevuto, ancora dalle mani di quell’A- 
bate una tal pulitura nella lingua , c sì fatta diverfità nella 
ferma , che quali non ferbava nulla, più del Card- Oflienfe . 
Si vegga il confronto , che fa l’ Ab» Gattola di quella edizio^ 
ne con quella dell’Abate della Noce. La feconda è di Parigi 
del 1003. in 4. per cura del P. D. Gio. di Breul monaco ai 
& Germano de’ Prati; ma efla non è niente migliore della 
prima » La terza fi appartiene al P» D. Matteo, Laureti Bene- 
dettino Spagnuola dimorante in Regno, il quale avendo accre- 
fciuta la Cronica così di lue note, come della Vita di S. Bene- 
detto fcritta da S. Gregorio Papa , e di un fuo difeorfo. De 
‘monachatu S. Gregoru Magni , la pubblicò in Napoli nel idi < 5 . ' 
in 4» quantunque nel fuo libro De exi/i enfia corporis S. 
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Benedici in Cafin.Eccl. avelie biafimata^ fortemente l’edizione 
Vincentiniana , pure nè men la fua può confiderarfi di trop- 
po buono carato. 

Or mal foddisfatto di quelle tre fconce edizioni il P. D. Angiolo 
della Noce, Abate di Montecalìno , e poi Arcivefcovo di Rof- 
fano , pensò di darne fuori una quarta , che avea lavorata fcru- 
pulofamente Tu i veri antichi codici Cartinefi; e corredatala di 
dottillìme note, c di un Excurfus hifloricus , quod S. P. Be- 
nedigli exuvite C afini quieficant , fc ufcirla dalle (lampe di Pa- 
rigi nel idd8. in fi Ma colui, che n’ebbe la cura, cioè il P. 
Mabillon, impegnato nella pretenfione nazionale, che le reli- 
quie di quello Santo fondatore fofl'ero nel 1*74. fiate trafportate 
nella Badia, detta poi Floriacefe in Francia , fopprelì'e la men- 
tovata Di flottazione, la quale nondimeno Rampata a parte in 
Italia , ritrovafi quafi generalmente negli efemplari ? che predò 
di noi vanno in giro . 11 titolo , che porta quella edizione , è il 
feguente : Chromca fittevi Monafierii Cafinenfis , auEìore Leone 
Cardinale Epificopo Oflienfie , continuatore Petto Diacono , ejufi- 
dem coenobit Monachi s , ex >nss. codicibus Cafinenfibus D. 
Angelus de Nuce Neapolitanus Abbas Cafini C XXXVI. notti 
illufiravit. Al P. della Noce però neppur piacque grandemen- 
te quella fua edizione Parigina , o perchè non la vide efeguita fe- 
condo l’intero fuo defiderio , o perchè difeoprì qualche travedi- 
mene» e mancanza nelle fue annotazioni ( ne viene in fatti cen- 
erata qualche cola si dal Du-Cange in Glojf. med. & infi. lat. 
v. Tituftn 4. come dal Muratori ) e rifolvè di produrne una 
quinta edizione in Roma . Ma le gravi incumbenze, che ebbe 
una dietro all’altra in quella città, non gli accordaron giam- 
mai opportuno tempo ai porre in efecuzione quello progetto; 
e fecondo che ci fa fapcre il Sig. D. Niccola della Noce di lui 
pronipote , lafciò un efemplare dell’ opera ingombro tutto nel 
margine di varie aggiunte, cartature, e correzioni di fuo pro- 
prio carattere. L’edizione Parigina adunque con tutti i fuoi 
corredi fu inferita dal Muratori negli Scrip. Rer.Ital. t. 4. 

* Leone Mariìcano , tranne quei difetti , che erano ingeniti , per 
così dire, negli Storici de’ fuoi tempi , può confiderarfi come 
Scrittore balìevolmente accurato , ed uomo di non dubbia fe- 
de. Oltre all’elogio fattogli da Pier Diacono , appellato viene 
dal Baronio ad ann. 1059. O" 107 6 . Scriptor fitti temporis in- 
tegerrimus , e fincerte fidei ficriptor. Ma avvi d’ alcuni , che 
non vogliono ripofare interamente fopra la di lui parola, e 
tengono molte delle fue narrazioni come fofpettc. Le cole 
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nulladimeno , che han fatto un più fonoro Crepito , fono il 
Monacato Benedettino di S. Gregorio Magno; l’ eli (lenza delle 
reliquie di S. Benedetto e S. Scolaftica in Montecafino; e l’ am- 
pia donazione di Gifulfo II. Duca di Benevento al detto Mo- 
nillero : cofe tutte , per cui l’Ollienfe è flato fieramente attaccato 
da molti (lìmi , ma da’ Benedettini d’Italia bravamente difefo. 
Il primo, che fonaffe contro di lui a martello, fi fu il lodato 
Cardinal Baronio , il quale ne’ fuoi Annali ad an. 590. fpogliar 
volle di fatto il Pontefice' S. Gregorio della cocolla Benedettina . 
Vedendofi anzi impugnato da’ PP. Bellocci , e Gaetani per mezzo 
di due operine imprefì'e in Venezia nel 1Ò03. ritornò più rifoluto 
all’ all'alto con un libro flampato in Roma nel 1604. fotto il 
nome del P. Antonio Gallonio della fua Congregazione , ed at- 
taccò non folamente la Cronica, ma anche le carte pubblicate 
dietro di ella nell’ edizione di Venezia , e chiamò tutti i di- 
plomi Caflìnefi vitto fal/ttatis convita . V. Riccardo Simon 
Lettr. chois. t. 3. lett. 11. Michele Monaco Santi. Capitan, p. 
121. e Chioccarclli De Script. Neap. t. i.p.115. Ma morto que- 
llo Cardinale , non morì affatto lo fpirito della contefa . Il P. 
Laureti fcriffe efpreffamente contro di lui il riferito Difcoriò 
De monachatu & c. Il Mabillon fe l’ ifleflò in Prttf. Sete. 1. Bc- 
nci. & Ver. Anal. t.z. ed il Card. Quirini nella prima delle due 
Lettere al P. D. Beda Abate di Wesfont in Baviera Epiflol. de- 
cad. g. dice , che il Baronio avelie parlato in tal guifa ea tan- 
tum de caufa , quod Cafinatum autographa mtnquam vidcrit. 

L’ affare poi delle reliquie di S. Benedetto ec. armò contro al 
noftro autore le penne del P. D. Gio. Du Bofc Celeflino Fran- 
cefe nella fua Vetus Bibl. Floriacenf. del Mabillon in Att. 
Ss. Ord. Rcned. f<tc. z. par. 1. & iti Annal. He ned. t. 1. e di 
Natale Aleffandro Sete. VII. c. 6 . ar. 4. Attacco, che fu Affet- 
tato nuovamente da Francefco Dini in un Difcorfo De translar. 
corporis Divi Benedici in Galliam dietro alla Differtaziono 
De translar. S. Bartholom. Apojì. dall’ autore delle Vindici# 
vindiciar. e da altri. Ma l’onore del Marficano è (lato man- 
tenuto dal P. Laureti nel nominato fuo libro De exi /lentia 0 "c. 
dal P. della Noce nell’ anzidetta Digreffione De Benedici exu- 
viis , che fu riflampata dal Card. Quirini nella Vita latino- 
greca di S. Benedetto ; dal medefimo Quirini nelle due Epi/l. 
ad Bedam Ab. Wejfofont. dal P. D. Filippo Maria Macchia- 
relli Camaldolefe Napolitano ne’ Difcnrfi Apologetici Benedet- 
tini, , e del P. D. Pier Maria Giuftiniani Cafiìnefe , poi Ve- 
dovo di Sagona, indi di Ventimiglia, in una particolar Apo- 
logia 
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logia impreffa nel VI. tomo Annoi. Bened. ed. di Lucca 174.5. 

Oltre ad alcune narrazioni della Cronica Caflìnefe finalmente, che 
furon mede in fofpetto dal P. Labbè in Apponi, ad t. 2. Scrip. 
Eccl. e dal P. D. Gafpare Beretti in Dijfer. chorogr. hai. med. 
avi preflo il Muratori Scrip. Rer. hai. t.io. p. 34. avvi il no- 
minato diploma di Gifulfo, che vedefi fortemente infultato da 
Erafmo Gefualdo nell’ OJferv. falla Via Apbia del Brattili , 
dall’Avvocato Damiano Romano in più d’ un infelice Allega- 
zione , malfime in quella intitolata Differtazioni /loriche 
critiche legali intorno alla fpureità della Cronica Caflìnefe , 
che gira /otto il finto nome di Leon Marficano Cardinale ec. 
ed all' apocrifo diploma della famofa donazione di Gifulfo IL 
ed ultimamente dal Sig. D. Carlo Pecchia nella Si or. civ. t 


Nap. t. 2. p. 124. Ma gli argomenti di quelte oppo ; 
trovanfi ben ribattuti dal? Avvocato , poi Regio Configliere 
Orazio Guidotti in diverte allegazioni contro al Romano; dal 
Sig. Ab. Francefcantonio Zaccaria in una Lettera ai Duca di 
Laurino Trojano Spinelli ; e più valorofamente , e prima di 
tutti dal P. Ab. Gattola nella citata Apologia prò Leone Mar- 
ficano (Ve. 

Scipione Ammirato avea comporta la Continuazione di quella 
Cronica Caflìnefe , che lafciò tra’ fuoi mss. 

Erano opere del medelìmo Marficano Sermone t de Nativitate 
Domini , (T de Pafchate . Htfioria peregrinorum . Vita S.Ja- 
» morii Confefl. Vita S. Mennatis Confejf. (V alia q uampltt ri- 
ma , qua ad noflram non venere notittam , dice Pietro Dia- 
cono . Potrebbefi aggiugnere come cofa , fe non d’ intrinfeco 
lavoro , almen di pertinenza del medefimo autore il ricordato Co- 
dice della Chiefa di Velletri , nel quale fono notati Kalendarium , 
Necrologtum , (V Liturgia / aera Mona/lerit Cafinenfis , e che 
il lodato Mons. Stefano Borgia penfa giuftamente ad ufttm 
fuijfe ejufdem Leonis Marficani , vel prò eodem , dum Mo- 
nachus ejfet Cafinenfis , elaboratum . 

MARTUCCI ( Gaetano ) nacque nella città di Caftellammare di 
Stabia a’ 2 6. Luglio 1740. da una dirtinta famiglia, la quale 
mercè di lui , che ne ha dimoftrato ne’ fupremi tribunali l s an- 
tico luftro , è Hata con Reai difpaccio de* io. Gennaio 1777. 
aggregata all’ ordine de’ Patrizi di Caftellammare , come fami- 
gha nobile originaria della medefima città. Ricevuti eh’ ebbe 
1 primi ammaertrainenti nel Seminario di Lettere , ed in quello 
di Sorrento , fu mandato in età di tredici anni a Napoli * per- 
chè fi applicaflè metodicamente agii (ludj 5 e quivi confideran- 
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doti da chi , per la morte del padre avealo in cura , la di lui 
pervicacia nelle tìfiche cofe , ne fu , lenza aver riguardo alla 
nafcita , incamminato perla profelfione della Medicina. Ei ne ot- 
tenne la laurea nel 1751. e gli avanzamenti , che fatti vi avea, 
comparvero luminofamente due anni dappoi , allora che foderine 
con applaufo di tutti i Letterati il concorfo per la cattedra 
primaria di Medicina pratica nella noftra Univerfità. Per la fama 
•del qual concorfo ne avvenne, che quantunque ci fi trovafle an- 
cora in età molto frefca , pure i Monaci di Montecafino fi de fiero 
ogni premura ad intrattenerlo in quell’ infigne Moniftero per 
le di loro occorrenze. Abbracciò egli volentieri l’invito a mo- 
tivo della rinomatiflìma biblioteca ed archivio , che colà avreb- 
be avuto l’agio di frequentare ; e non mancò veramente di 
dar opera con impegno in quel luogo agli ameni fludj della Fi- 
lologia e della Storia , mafiìme della mezzana età , a’quali aveva 
per propria elezione l’ animo fuo già rivolto . Ei fe quivi cono- 
feenza con moltifiìme perfone di merito , che di tempo in 
Tempo vi falivanoj e tra quelle è da nominarfi con particola- 
rità un ignoto Religiofo Conventuale di S. Franccfco , al cui 
defiderio egli pulitamente rifpondendo, deferifié a parte a par- 
te , c con giudizio i più fingolari libri e codici , che in quel 
Moniftero fi confervavano. Di là a non molti meli clTendo fiato 
creato Cardinale il P. M. Ganganelli , folle fubito occafionc 
di far fapere al Sig. Martucci , che egli appunto era colui , 
che aveva ammirata la fua molta erudizione in Montecafino, e 
che ferbava grata memoria delle fue obbliganti maniere . Anzi 
l’ indicò più eiprefiàmente dappoi, quando falito al foglio Pontifi- 
cio fotto il nome di Clemente XIV. accolfe con benignità una 
Lettera gratulatoria di elio Sig. Martucci , e vi fe rilpofta con 
fenfi di fovrana amorevolifiima degnazione . Ma la cura degli 
economici affari di fua famiglia obbligò il noftro autore ad ab- 
bandonar dopo fette anni il foggiomo di Montecafino , ed a 
reftituirfi in Napoli , dove prefentemente ritrovali , unicamen- 
te intento agli ameni ftudj di fua propria elezione. 

Nutriva egli una tenera affezione alla memoria di Mons. Milan- 
te Vefcovo di Caftellammare , fuo intrinfcco amico ; e mal 
tollerava lo ftrapazzo, onde avealo trattato Mons. Ludovico 
Agnello Anaflas) Arcivefcovo di Sorrento in una cauftica ope- 
ra intitolata: Arwnadverfiones in librum F. Pii Thomx Mi- 
tante Episcopi Stabienfis De Stabiis , Stabiana Ecclefia^ & Epi- 
feopis ejus . Imprendendo quinci la difefa non meno del defun- 
to Prelato , che della chicia e città di Caftellammare fua pa- 
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tria , la cui cortdizione ancora veniva in quell’ opera notabil- 
mente avvilita , mife alle (lampe ur,. fenfatiffimo libro fono d; 
quello titolo: Lettera contenente alcune riflej/ioni intorno all » 
opera intitolata Animadverfiones in librum F. Pii Thomet Mi- 
lante De Stabi is (Tc. 4. Napoli 1753. E di moli randa in eflò, 
quanto a ragione avca Mons. Milante ribattuti alcuni adunti 
ideali , avanzati nelle Lucubrationes in Surrent. antiq. dal Pa- 
triarca di Antiochia , zio del lodato A rcivefcovo, intorno al (ito, 
ed altre circoflanze dell’ antica Stabia ; ad aflìcurar venne con 
Comma erudizione , e difcemimento varj punti di Storia , e 
di Antiquaria appartenenti alle (acre, ed alle profane cole della 
medelima città , cd a quella di Caftellammare t che ne rileva 
a origine . 

Ma ficcome di quella controverfìa ne abbiam fatta parola nell’ 
Art. Anajìaf , il II. ed avrem anche da ritoccarla in quello di 
Milante ; cosi non diciam altro per ora , Ce non che il valo- 
tofo Sig. Martucci incalzando vivamente il Cuo avverfario per 
le mcdefime vie da quello tenute, e non perdendolo giammai 
di villa, reca in mezzo cosi indubitabili prove di quanto afiTe- 
rifce , che Ca -pendere evidentemente la ragione dalla parte del 
Vefcovo , e Cua . EfTendofì anzi il Sig. Ab. Zaccaria nel t. 3. 

{ >. 347. della Stor. lett. d’ Irai, dichiarato in alcune cofe per 
’ Àrcivefcovo- di Sorrento r in leggendo poi quella Lettera » 
della quale diede conto /. c. t. XI. p. 327. non folo dille , che 
il dotto autore di ejfa in giovanile età mojfra-ja una fenile 
e giudiziofa critica „ ma rtvoc& ancora la fua primiera opi- 
nione ( cofa alquanto rara in quel dotto uomo ) e confefsò nn- 
ceramente, edere più che vero quanto da Mons. Milante era 
flato fcritta , e dal Sig. Martucci veniva con abbondanza , e 
forza di argomenti riconfermato . Fu quell’ opera annunciata 
con onore anche nelle Memorie del Valvafcnfe del 1755. e ci- 
tata daL Pratilll in Hi/l. Princ. Langoh t. 5. p. 83, dal P.San- 
chez de Luna nelle note alla Cua Orazione di S. Catello, e da 
altri ; per nulla dire del gradimento onde fa ricevuta da Be- 
nedetto XIV. da’ Cardd. Qui rini r Tamburini, e Paffionei , e da 
altri Letterati di vaglia, i quali tutti ne arredarono il loro 
piacere nelle cortefidime lettere all’autore indirizzate. » 

Il Metropolita di Sorrento non ebbe nulla ad opporre a quedo> 
libro , fe non lanciar qualche motto contro al medelimo in 
una Lettera anonima , che ftàmpò dietro alle fue Lett. lat. ci 
trai. p. 67. Ma il nodro autore non mancò di fargliene il 
contrappofto in alcune lue erudite O/fervazioni fulla Storia 
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Letteraria d' Italia , che noi abbiam vedute mss. e che egli 
mandò al Ch. Zaccaria autore della medefima Storia, dal qua- 
le farebbero fiate flampate ne’ Tuoi Annali Letterarj , fe que- 
lli averterò avuto ulteriore profeguiraento . 

Tiene ancora inedite varie fue letterarie produzioni, fra le quali 
una Dìffertateiane epiflolare , che nel 1759. mandò ms. al Can. 
Pratilli , confutando i principali argomenti dell’opera di lui 
intorno all’ Ecclefiaflica Metropolia della Chiefa di Capita . 
Trattò quello Canonico di foftener la lùa caufa in una Lettera, 
che abbiam veduta fcritta di fuo proprio carattere ; ma la de- 
bolezza delle fue ragioni dimortra quanto fodero ben fondati 
gli argomenti del noftro Sig. Martucci . Egli ha pure elegan- 
temente tradotte dal francete in italiano varie opere fcientifi- 
chc,ed erudite, e le ha pubblicate con applaufo non ordinario; 
ma perchè non vi ha meflò il fuo nome, heppur noi ci cre- 
diamo in diritto di palefare quali fieno. 

MASI del Pezzo ( Tommafo ) Nobile della città di Seffa , ove 
nacque circa il 1710. fi applicò con riufcita alle belle lettere 
ed alla Giurifprudenza , ed impiego!!! qualche tempo nell’ efer- 
cizio ddl’Avvocheria. Ma come fentivafi internamente portato 
non meno alla Storia ed all’erudite antichità, che alla latina e 
volgar poefia , così rivolte verfò di loro il fuo animo , e lafciò di 
queft’ ultima , ficcome il Sig. Can. D. Niccolò Ceccre ha avuta 
la bontà di ragguagliarmi , non pochi volumi manofcritti . 
Fu ricevuto all’ Arcadia col nome di Danti/co Glafiriano , ed 
all’ Accademia di belle lettere fondata in Seda nel 1772. da 
Mons. Vulcano Vefcovo della medefima città. Pafsò a miglior 
vita al dì 15. Ottobre del 1777. in età di circa 57. anni . 

Diede a luce : Memorie illoriche degli Aurunci antichijjimi po- 
poli d' Italia , e delle loro principali città Aurunca , e Se fra. 
4. Napoli 1751. Ei dimortra contra vari fcrittori , e Angolar- 
mente contra il Pellegrino, che gli Aurunci fieno flati diverti 
dagli Aufoni ; e fitua il piccolo loro paefe in quella parte del- 
la Campania , che confinava col Lazio, c col mare. Gli Au- 
runci , egli dice , erano di origine Opica , e le primarie loro 
città furono Aurunca e Suerta ; nè ebbe quella feconda la de- 
nominazione di Aurunca , o Auruncorum , fe non dappoiché 
gli abitanti della prima vedendo fe fteflì fconfitti , e la loro pa- 
tria fmantellata da’ Sidicini , andarono a ricoverarti in Suerta , 
il cui nome poi col tratto del tempo fi corruppe in quello 
Seda . Fu indi querta città adeguata da’ Romani ad una co- 
lonia di Latini , ed eflèndo fiata con raro efempio ranella alla 
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condizione di municipio , divenne nuovamente colonia in 
tempo di Augufio col nome di Julia Felix Clanica ; i quali epi- 
teti vengono dall’ autore interpretati in un fenfo aliai diverto , 
ma più proprio di quello , che avea dato loro il Mazzocchi . 
Ei fieguc a defcriverci le devaltazioni , ed altre vicende di que- 
lla città ne’ tempi antichi e mezzani ; ci dà la ferie de’Con- 
folari della Campania , de’ Principi Longobardi , e degli altri 
Signori , che hann’ avuto il dominio di Seflà infino agli ultimi 
tempi i e conchiude col catalogo de’ Vcfcovi , degli uomini di 
conto, e delle famiglie nobili . Non fi dimentica di rammen- 
tare a proprj luoghi i rami della via Appia, che conducevano 
a Sella , e varj altri pezzi di anticaglie fuperfliti i nè d’ infe- 
rirvi una quantità di marmi letterati , più correttamente del 
Gruferò , del Fabricio , e del Pratilli , che vi viene fpeflò fpef- 
fo emendato. Scinovi ancora certe belle tavole di monete Suef- 
fane , difegnate fulle originali , che fi poflcdevano dal fu Duca 
di Noja; e l'autore fa comparir efiefamente in tutto il libro 
erudizione , e critica . 

M ASSONNO ( Salvatore ) nacque nella città dell'Aquila nel 1554. 
ed andato in Roma a ftudiarvi belle lettere e Filofofia , ebbevi 
la laurea di Dottore in Medicina . Ei chiama fuoi maeftri in 

? ue(ì’ arte il dotto Andrea Baccio , il quale fu pofcia medico di 
irto V. ed Aleflàndro Trajano Petronio , autore parimente di 
diverti trattati . Ricondottoli alla patria , fecelì anche filmare 
per la fua erudizione e pulizia , ed ebbe corri fpondenza con varj 
uomini dotti così di Roma, come di tutto il rcftante d’Italia. 
Morì di 70. anni nel 1614. a’ 15. di Aprile, e fu feppellito con 
onorevole infcrizione riferita dal Toppi nella fua Bibl. p. 174. 
Colìui l’appella Medico , Oratore , Poeta , e confervatore diligen- 
tiffimo deli’ antiche memorie Aquilane. Molto ha giovato in 
vero quella fua collezione di monumenti , ed ha fatto nominarlo 
con lode da Mons. Antinori nell ' Introd. ad Hifl.Aquilan. dal 
Muratori , e da altri. Fa di lui particolar ricordo anche il Ni- 
codemi Addiz. al Toppi p. 221. Diede alle Rampe 
1. Origine della città del? Aquila, Dialogo tra Salvatore e Maf- 
fonio. 4. Aquila 1594. L’autore favella anticipatamente delle 
città di Amiterno, Forconio, Fornii, Cafperia ec. e de’ Sabi- 
ni o Sanniti, che l’ abitarono i e ne riferifee varie infcrizioni 
parte da lui (coverte , parte copiate dall’ Orthographia di Aldo 
Manuzio . Vien pofcia alla fondazione della fua patria , e ri- 
petela da’villaggi originati dalle rovine delle dette antiche città, 
gli abitanti de’ quali furono obbligati da Federico il. conform’ 
Tom. II. I ei 
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ei dice, ad unirfi infieme, ed edificare l’Aquila, come città 
di barriera da quella parte del Regno. Ma il Diploma , ch’egli 
ne rapporta, è la più mfuffiftcnte cofa del mondo. E pieno di 
lacune, manca di principio e fine, e in confegucnza di data, 
e foto dal titolo appiccatovi dappoi rilevali edere Federici Imp. 
1250. che farebbe l'anno della morte di quello Principe : an- 
zi il Notajo, che dice averlo ellratto da un altro più antico, 
1 ’ attribuifce mifcramente a Federico Barbarella . Veggafi quel 
che abbiamo detto nell’ Art. Cirillo . L’autore aggiunte a 
quell’ opera 

a. Memorie di alcuni uomini celebri del P Aquila , che hanno 
ferino , e dato a luce libri di diverfe profejfioni , da lui mef- 
fe in ordine a richieda non merlo di Mons. della Rovere , che 
di Girolamo Catena Segretario del Card. Aleflàndrino ; il qual 
Catena , o altro fuo amico dileguava per ventura una fpezie 
di Storia letteraria e civile di tutta la città d’ Italia , giacche 
egli nell’ epiflola , in cui cercava tali notizie al Maflònio, 
dice : V. S. favorirà un Opera forfè non indegna di quefto fe- 
colo. V. l’Art. Molegnano . 

3. Della facoltà , e dell ' ufo deir acque delf antico bagno di Au- 
tredoca. 4. Napoli 16 21. L’autore s’introduce colla deferizio- 
ne del cadello di Antredoco o Intredoco , podo tra Cività 
Reale, e Cività Ducale in Abruzzo ultra. 

4. Della maravigliofa vita ec. del B. Gio. da Capifbrano Frate 
Min. O/i. 4. Venezia 1617. Rampata dopo fua morte . 

5. Archtdipno , overo dell' Infoiata , e dell' ufo di e/fa . 4. Ve- 
nezia 1627. pubblicato da Aledàndro Maganza . Libro raro 
chiamafi nella Bibl. Ital. p. 59X. L’ autore vi parla con giudi- 
zio così delle varie radici ed erbe , come de’ liquori ec. che 
entrano a formare l’infalata. Si fa, che il greco nome Archi- 
dipno lignifica principio o capo della cena. 

Da una fua Lettera alla teda dell’ opera in primo luogo enun- 
ciata, e dalla p. 127. della medefìma , fappiamo che averte 
comporta la Storia della guerra di Braccio nell’ Aquila , e che 
avertè raccolto così le inlcrizioni dentro e fuori della detta cit- 
tà , come le memorie di moltilfimi altri Scrittori Aquilani . 
Dal fuo epitafio lì arguifee , che averte feruta anche la Vita di 
S. Bernardino; e dal Maganza, e dal Toppi abbiamo indizio 
de’ di lui componimenti -poetici . 

MATTHIEU (Pietro) nato in Portentrìi nella Franca Contea 
a’ io. Dicembre del 15^3. riufeì molto valente nelle belle lette- 
re , Pocfia , c Giurifprudenza , e Angolarmente nella Storia na- 
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zionale de’tempi Tuoi . Le prodezze di Akflancko Farnefe Duca di 
Parma lo fpinfero a portarli di pérlona in Fiandra , per conofcere 
quel Principe più da vicino, c per edere a tiro di comporne 
la Storia; ma la Corte di Francia, che ne concepì gelofia, lo 
richiamò immediatamente alla patria . Quivi ei lì rivolfe a 
fcrivere delle cofe di Francia in que’ fette anni, che fi godè la 
pace fotto di Arrigo IV. e vi riufeì così bene , che il Prefi- 
dente Joannin giudicò opportuna cofa d’ introdurlo alla cono- 
fcenzadel Re. Il Matthieu venne fubito colmato di favori, e gli 
fu conferito il porto di Avvocato nel Prefidiale di Lione , poi 
quello di Configlierc , e finalmente di Storiografo della Fran- 
cia. Sotto il regno di Luigi XIII. profeguì a godere i medefi- 
mi onori ; ma avendo accompagnato quello Principe in una 
fpedizione contra i Proteftanti , ìi ammalò fotto Montalbano, 
e andò a morire in Tolofa a’ 12. Ottobre del i 6 z\. in età di 
58. anni . V. Moreri , e Niceron Memoires t. z 6 . p. 228. 

ScrilTe un’infinità di picciole opere doriche , politiche ec. ftam- 
pate in francefc ed in italiano in varj luoghi ed anni ; ma la 
più voliiminofa, perche comporta di varj libri fiorici unici in- 
fieme,è la Storia di F'rancia da Franccfco I. fino a Luigi XIII. 
Quella fu impreflk in Parigi nel 1 6$ r. in due tomi in fi ed Ic- 
crelciuta di altri limili pezzi del medefimo autore , e tradotta 
in italiano , fu rirtampata in Venezia nel 1*538. in IV. tomi 
in 4. Il Lenglet. però la chiama non troppo efatta . Matthieu è 
unoftorico molto accreditato, mah fa maniere ef ècrire , dice il 
Moreri , efi affez ftngulière , cor pour rendre fon flylejìeuri 
& cìegnnt , il a templi fon difeours de mótaphoret affectées 
C Tc. Anzi i titoli rtertì di alcune delle fue opere pizzicano af- 
fai di metafora e di arguzia : Le Prince giorieux , Le Jugement 
polittqnc , Le Miroir de la fcience politiqueCTc. Veggano in- 
tanto i Franzefi , fe han ragione di rinfacciare a’ foli Italiani 
quella maniera di fcrivere . Il carattere , che forma del noftro 
autore il Drouet Supplem. au Lenglet t. 12. p. 248. è quello: 
Matthieu étoit exact , grand compilateur , (T mediocre écri- 
vain . * 

La fua opera a noi concernente è L' hiftoirc de lei bonheurs 
malbcureux cT ime femme de Catane , grande Senechalle de 
Naples , che voltata in italiano dal Gelato Accademico Umo- 
rifta, fu rirtampata in Venezia nel ìózi. e 1*537. in 4. Quella 
donna, che avea nome Filippa , da mifera lavandaia di Catania, 
e moglie di un pefeatore Trapanefe , poi di uno fchiavo di . 
Raimondo Cabano foprintendente della cucina del noftro R* 

I a Ro- 
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Roberto , divenne balia , prima cameriera , e gran favori- 
ta di Giovanna I. c con aver' fatto creare fuo marito , pure di 
nome Raimondo Cabano , indi due fuoi figliuoli, l’un dopo 
l’altro , Grandi Sinifcalchi del Regno , difponeva a fuo talento 
di tutte le cofe della noftra Monarchia. Ma poiché ebbe mano 
nel barbaro omicidio del Re o Duca Andrea , fu infieme co- 
gli altri complici, e con Roberto fuo figliuolo , il qual col fuo 
mezzo avea partecipato delle fregolatezze della Regina , tena- 
gliata dal boia , fatta in brani dal popolo , e gittata così a 
pezzi a pezzi nel fuoco. Si racchiude didimamente in quell ’o- 
perina uno de’ più ffrepitofi fatti della noftra Storia . L’ auto- 
re fi fervi del libro De ca/ib. viror. illu/ir. cap. uh. del Boc- 
caccio , il quale cranc flato teftimonio di veduta ; ed in fuppli- 
mento ne appella all’autorità del Summonte. 

MAZZA ( Antonio) della città di Salerno fu Dottore di Medi- 
cina , e Profeftòr di Filofofia nel famofò Collegio della fua pa- 
tria . Diede a luce : Hifloriarum epitome de rebus Salernita- 
na. 4. Napoli i48i. Senza tener conto dell’ erudizione Rabbi- 
nica , che dà a Salerno per fondatore Sem , e per riftauratore 
Sale , leggiamo il Mazza nelle più ficure cofe della medelìma 
città ; cioè nel fito e fertilità di effa , nel fuo vario flato di 
colonia Romana , di fede de’ Correttori della Lucania e del 
Bruzio , di capo di un fecondo Principato Longobardo , che 11- 
' no a’ noftri giorni fa chiamar la provincia , dà cui ella è Me- 
tropoli , col nome di Principato citra ec. Ma 'tutto quello an- 
cora bifogna leggerlo con cautela e circonfpezione , come al- 
tresì la ferie de’ fuoi Principi, de’ fuoi Vefcovi ed Arcivefcovi, 
e la Storia di quella Chiefa , perchè l’autore non rade volte 
v’ inciampica . Ei ci dà in ultimo luogo il catalogo de’ fuoi 
concittadini diftinti per dignità e letteratura, ed un ragguaglio 
di quello, altre volte rinomatiftimo , Studio di Medicina. Die- 
go Mazza Patrizio Salernitano avea fatte molte migliorazioni 
a quello libro, ma la morte gli tolfe di poterle pubblicare. 
Fu dunque eflò inferito tal quale era dal Burman nel TbeJ. oji- 
tiq. CT hi(l. Irai. t. 9. par. 4. il quale dotto Olandefe ne di- 
feorre così nella Prefazione : /?« -vero Mazza in tanta litrera- 
rum luce , in origine patria: adferenda fatisfecerit ub 'tque eru- 
ditis , dubito; e Coprendogli ancora qualche altro difetto, lo 
nota, che le infcrizioni da lui riportate , leggonfì più corrette 
nell’ Appiano, nel Manuzio, e nel Gruferò. 

MAZZELLA ( Scipione ) Napolitano , ma originario dell’ ifola 
di Precida , fiori traila fine del XVI. ed i principi del XVII. 



/ 


r-cffb^Soogle 


M A 


405 

fecolo. Siamo totalmente al bujo di ciò, che riguarda la con- 
dizione di fua perfona , e non tappiamo per qual motivo dica 
il Toppi nella Bibl. Nap. p. 281. che abitale in una bottega 
nella piazza dell’Olmo. Le Tue opere, che fon ripiene di uti- 
lillìmc notizie, febben fenza troppo accorgimento ammaliate , 
ce ’1 fanno conofcere per uomo niente pigro in rintracciare e 
leggere libri ed antiche carte , aftin di trarne congrui lumi per 
la (lori a , la topografia, e le famiglie nobili del nofiro paefe. 
Fu commendato dal Filofofo Bernardino Telefio , dal G. C. 
Fabio Giordano, e da altri valentuomini, le cui tedimonian- 
ze leggonfi alla teda de’ fuoi libri ; e auedi medefimi libri die- 
dero tuono e modello al Bacco, al Beltrano,ed agli altri mi- 
nuti ftorici c deferittori del Regno . Cornelio Vitignano nella 
Cron. di Nap. p. 37. avvita , che il magnifico Scipione Maz- 
zetta ha fermo opere utili ; e degne di effer lette ; il Sum- 
monte nell’ Iti or. Nap. lib. 1. cap. z. ci fa formar idea non 
poco vantaggiofa del di lui merito con appellarlo diligentijji- 
mo perferutatore delle antichità di quefla città ( di Napoli ) 
ed amator di vinti ; ed ultimamente Niccolò Aleflìo Rodi 
nelle fue Differ. Star. Nap. p. 564. feq. 1 ’ ha appellato ripu- 
tar iffimo fcrittore . . . /incero , e verace , e che trarfi non fa- 
cca dall' amor della patria per involger il vero . 

Ma il livorofo Tommafo Collo ce ’l dipìnge come perfona di mal 
collume, e così inetta, che non fapea fare nè meno una de- 
dicatoria , o un titolo di libro fenza del fuo ajuto ; e tolta oc- 
cafione, che il Mazzella erafi doluto di lui , perchè in una 
nota al V. libro del Compendio del Collennucci avevaio poco 
onorevolmente trattato , gl’ intimò non foio una perpetua ini- 
micizia , ma anche una terribile cenfura dell’ opere , che fino 
a quel tempo aveva mede alla luce . Il timido Mazzella ap- 

5 >refe quello colpo come quello di un archibugio , e ricorfc 
ubito all’ una ed all’ altra potedà per divertirlo ; ma i Ragio- 
namenti cenforj contro di lui erano già dati fatti , e voleva- 
no edere llampati . Nuli’ altro dunque potè ottenere , fe non 
che fodero riveduti dal Vicario Generale deli’ Arcivefcovo , da 
tre Configlieri , dal Segretario del Regno , e da due Reggenti 
del Collaterale : ma qui non cedo di far le maraviglie , come 
neh 1595. dopo tanta folennità di revifione, ed efame , e con 
ampia licenza de’ fuperiori ufeir potede dalle ftampe un libro così 
pieno di mordacità, c di vilipendio. Il Codo dunque trattò il 
Mazzella da ignorantone ? da plagiario , da maledico , e da 
fconofcentc -, elaminò con indicibile aoimofuà cd acrimonia la 
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di lui Defcrizione del Regno ed il Sito di Pozzuolo ; lo de- 
rife fui titolo di Signore , che quegli erafi dato nella fronte di 
quelli libri , e minacciò le Vite de' Re di Napoli , che fi ri- 
trovavano ancora fiotto del torchio. Mala principal cenfiura di 
tali opere non verteva , che fu di qualche notizia , che il Mazzella 
avea prefa dal Giovio , da Leandro Alberti , dal Sanfovino, 
dal Loffredo ec. come fe trattandoli di Storie non ci foiTe le- 
cito ferviti! di coloro , che ci fono iti innanzi ; e come fe de- 
gli ficrittori originali , cioè degli autori , fecondo l’ indole del- 
la lingua greca , non fe ne folle da moltilfimo tempo yg\h 
perduta la razza . 11 Mazzella oppofe a tutto quello la fola 
pazienza , o piuttofto un lodevole difpregio col non curarlo ; 
ma vedendo poi , che il fuo avverfario non la finiva , c profe- 
guiva ad attaccarlo con libelli faraolì , lo fe nel 1596. crimi- 
nalmente proceffare , ficcome li è ormai veduto nell’Art. Co/lo . 

Eravi fiato però prima del Collo un altro lòfillico uomo , che 
aveva inquietato il nollro autore con fargli proibire dal tribu- 
nale del Regio Configlio la pubblicazione dell’ opera , che po- 
co dante rammenteremo . Quelli fi fu Gio. Lorenzo Gualtieri 
dell’ Aquila , il quale dolevaìl , che il Mazzella in favellando 
delle nobili famiglie Aquilane avelfe omelia la fua con parec- 
chie altre, c che vi avefiè incafirate all’incontro non poche fa- 
miglie plebee. Ma giudicatoli il Mazzella alla pag. 155. pie- 
namente di quello fuo fatto , diede alla luce il libro lotto di 
quello titolo. 

1. Defcrizione del Regno di Napoli , nella quale fi ha piena 
contezza così del Cito di ejfo , de' nomi delle Provincie anti- 
che e moderne , de popoli , delle qualità de' paefi , e degli 
uomini famofi , che l' hanno illujlrato ; come de monti , mari , 
fiumi , laghi , bagni , miniere , ed altre cofe maraviglio/e , 
che vi fono . Colla nota de' fuochi , delle impofizioni , de' do- 
nativi , e dell' entrate » che vi ha il Re . Vt fi fa menzione 
de' Re , che C anno dominato , colla loro vita ed effigie , de' loro 
titoli , della incoronazione , del lor modo di fcrtvere a diverfi 
Principi . De' Pontefici e de' Cardinali , che vi nacquero ; de' 
Viceré , che l' han governato ; degli Arcivcfcovadi , Vefcova- 
di , e delle famiglie nobili , che vi fono ; co' nomi de' Baroni , 
loro arme , c divifamento delle loro corone ; e con un pream- 
bolo de' Re di Gcrufalemmc , ove fi dichiara , perchè i Re 
di Napoli abbiano quel titolo. 4. Napoli 158Ó. ( non 1580. co- 
me dice il Lafor o il P. Savonarola in Univ. terr. orb. t. z. 
p. aso. ) e di bel nuovo con addizioni idoi. Il Dote. Maty Gior- 
ni- 
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nalifta Inglefe di (Te una volta: f ai Jouvent en compifant cet 
Nouvelles un avantage , dont je fent tout le prix ; c efl 
que lei titres puevent tenir lieu <f Extraiti . Io fono nell’ i- 
ftcflo cafo coir opera del noftro Mazzeila . Dopo un titolo così 
ubertofo , altro non vi pollò aggiugnere , fe non che vi fi trat- 
ta ancora degli antichi Conti e Duchi di Puglia e di Calabria, 
e de’ fette fupremi Uffiziali del noftro Regno. 

Ma non può dirli quanto quello libro e 1 * autore di elfo fieno 
fiati malmenati da’ noftri Scrittori . Dopo il Collo vi fu Giu- 
seppe Campanile, il quale nelle Noti*, di nobil. p. 117. fcrifiè 
Senza cerimonia : Le pazzie del Mazzeila , che ebbe lo Jloma- 
co fempre aggravato di reobarbaro , io tralafcio ; e p. 175. Il 
Mazzetta feguito da' fuoi pari , che ebbe tanta contezza de' 
noflri archivj , quanto io ne ho delle leggi del Prete janni , 
parla de' Maprani , ma con le / olite fue paralifie cf ingegno. 
Si rumini il Collo nelle fue OJfervazioni contro quel libro 
fcifmatico tra gli fiorici. Ma il Campanile era avezzo a mal 
parlare . e giudo per quello morì nelle carceri della Vicaria : 
Oh fi facelfe così a tutti i Satirici ? Niccolò Giorgio nelle No- 
tiz. di S. Siilo p. i}. emendando un fallo topografico fcc.fo 
nell’opera del noftro autore, dille: Si f corse chiaramente ef- 
fer quello uno degl innumerabili abbagli ai Scipione Mazzet- 
la ; e Saverio , o piuttollo Mons. Zavarroni nella Lettera con- 
tro al Pratilli non Iafcia di menar le mani pure contro al Maz- 
zella, per aver fatto S. Tommalò di Aquino di patria Napo- 
litano; febbene ne pigliò le difefe Niccolò Aleffio Rolli nel 
luogo più fopra indicato . 

Non è già che l’opera del Mazzeila riputar fi debba efente da 
qualunque difetto; ve ne fono anzi moltidìmi : ma i di lui 
cenfori moftrano più di maldicenza, che di ragionevole critica, 
e non han verun riguardo, che elfendo flato quegli il primo 
a trattar di tante e varie cofe , sì' intralciate ed antiche, ha 
dovuto per mera neceflìtàdare più d’una volta nella vifione, e ne- 
gl’inciampi . Ne parla più ragionevolmente il Rogadeo nel Saggio 
p.$ 6 . dicendo : Se all' eflenfione delle cofe trattate aveffe corrifpo- 
jla l' elettezza e la critica , Mazzetta dir li dovrebbe il piu 
utile fcrittore delle cofe di quello Reame . 11 Lenglet nel Ca- 
tal. degli Stor. Nap appella quell’opera trèt curieufe C? tres 
extimée , e ftimatijjima ancora la chiama Haym nella Bibl. 
hai. p 89. avvegnaché la confideri ripiena cf infiniti errori. 

Il Vogt in Catal. hifl ■ crit. libr. rar. p. 449. il Freytag in A- 
j talchi . liner. p. 584. ed il Bauer in Bibl. univ. libr. rar. t.g. p. 
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45. la dicono libcr curiofus & in Italia admodum rarus ; c 
col titolo di fcriptum rarum (T egregi um trovafi enunciata 
altresì dallo Struvio in Bibl. Hi fa p. 688. e nella Bibl. hifi. 
Struvio-Buder. t. p. 1399. Anzi piacque tanto agl’ Inglefi , 

che Sanfon Lennard tradottala in fua lingua , la riltampò in 
Londra nel 1654 in f. e James o^ Jacopo Howel vi aggiun- 
fe la II. Parte, ficcome li dirà nell’ Art. Ovuel . 

2. Siro, ed antichità di Pozzuolo, e del fuo amen iffimo difir et- 
to , colla deCcrizione di tutti i luoghi notabili di Cuma , di 
Baja , di MiJ'eno, e degli altri luoghi convicini, con tutti i 
bagni e loro proprietà , non foto di Pozzuolo e di Baja, ma 
anche dell' i/o la d' ifchta colle regole, onde fi hanno a piglia- 
re , ed a quali) infermità giovino. 8 . Napoli 1591. 1593. e 
1596. Trall’ altre particolarità , che lì ritrovano in quell’opera 
è una feri.* di 46. antiche infcrizioni , la maggior parte fepol- 
cralt , di Pozzuolo , di Cuma ec. e per tal motivo vien ram- 
mentata , febbene con diverfità di titolo, dal P. Labbè in Bibl. 
Bibl. p. 184. Contro di quella , e della precedente opera indiriz- 
zò il Colto le fue cenfure fotto il feguente titolo : Ragiona- 
menti intorno alla Defcrizione del Regno di Napoli , e all'un- 
tichità di Pozzuolo di Scipione Mazzoli a , per li quali e con 
ragioni e con autorità yeriffime fi moflr a, non pur effer molti 
errori , e mancamenti in quelle due opere , ma che le medefi- 
me fon tutte cofie copiate puntualmente dagli ferirti altrui. 
4. Napoli 1 59 S- e lì fe gloria di quella fmargiafièria anche 
nelle lue Lettere . Fu nulladimeno la detta opera voltata in 
latino da Sigisberto Havercamn ProfefTore di Leiden , ed infe- 
rita dal Burman nel Thef. hi fi. Ital. t. 9. par. 4. "Nel Literar. 
Wochenbl. t. 1. p. 116- e da Già Giacomo Bauer l. c. vien 
detto liber rarus. 

3. Opufculum de Balneis Puteolorum , Bajarum , & Ptthccufa- 
rum denuo recognitum , pluribus locis auttum O" illufiratum. 
8. Napoli 1593. Contiene dopo la deferizione delle riferite cit- 
tà , voltata in latino , il trattato De Balneis Puteolanis Ò'c. 
ricavato dal libro De Balneis omnia qua extant p. 203. fcq. 
V. 1 ’ Art. Lombardi il III. Vi furono aggiunte le infcrizioni 
mentovate nella precedente opera , e venne inferita dallo Scot- 
ti nell’ Ital. itlufir. p. 775- e dal Burman nel Thefaur. I. c. 

4. Vite de' Re di Napoli colle loro effigie al naturale. 4. Napoli 

1594. Sonovi regillrate le memorie de’ noltri Re legittimi, ed 
illegittimi fino ad Alfonfo II. e vi fi rammentano gli uomi- 
ni ìllulìri sì Napolitani , come efteri , che a’ loro tempi fio- 
rirono . 5 * F*- 
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5. Famiglie nobili del Sento Capuano . 4. fenza nota di ftam- 
pa. Se n’ ha notizia dall’ Haym /. c. p. 180. 

Avea prometto di pubblicare il Teatro dell a- nobiltà Napolitana y 
e un Difcorfo intorno alla famiglia Carmignano ; ma forfè 
la morte gl’ impedì quello difegno. 

MAZZOCCHI ( Aleflio Simmaco ) nacque in S. Maria , villag- 
gio, ov’era lituata l’antica Capua, a’ zi. d’Ottobre del 1684. 
La poca vivacità dimoftrata ne* primi fuoi anni , e i tardi paf- 
fi, che diede nelle lettere, allora che veniva inlìruito nel Se- 
minario Capuano, davano un finiftro prefagio delle qualità del 
fuo fpirito; ma trasferito che fu in Napoli, gli fi fvilupparo- 
no fotto de’ buoni maertri così felicemente le idee , che diede 
a conofcere noi men rapidi, che maravigliofi in ogni genere 
di letteratura i progredì. Si applicò con impegno a formarli la 
lingua latina , ma Imbuito di Plauto ; e riufcì così valente 
nella greca , che non folo moderò col confronto del teJìo di 
Ariflotile molte barbare efprelfioni della fcolaftica Filolòfia, 
ma volgeva ancora fu due piedi , e correttamente in greco 
linguaggio le lezioni , che dal Protettore di Teologia gli veni- 
vano latinamente dettate . Apprefe dal P. Giannettafio i prin- 
cipi foltanto- dell’ ebraica lingua , che furon pofcia da lui am- 
piamente coltivati , ed erteli ; ed unì a tutte quelle cognizioni 
un gufto particolare per 1 ’ Antiquaria , per 1 ’ Eloquenza , e per 
la latina Poefia. Quindi è, che il dotto Carlo Majello , il qua- 
le conofccva a fondo le Angolari doti di lui , partir dovendo 
nel 1709. per Roma , fe fuftituirlo in fua vece alla lezione 
delle lingue erudite , ed alla prefettura degli ftudj nel Semina- 
rio Napolitano; al che egli aggiunte a capo di alcuni anni an- 
che l’ interpretazione delle divine Scritture . Ma come giufto 
in quel torno di tempo 1 ’ Arcivefcovo di Capua gli conferì un 
Canonicato nella fua Chiefa colla cura del Seminario, liccome 
fe del pari rifpetto al Seminario fuo anche il Vefcovo di No- 
la ; videfi affretto quinci il Mazzocchi a dividere per alquanti 
anni il fuo tempo, e le tue fatiche tra gli obblighi del Cano- 
nicato , e la coltura delle tenere piante ecdefìartiche di quelle 
vicine città. 

Nel Giubileo del 1725. fe un pattaggio in Roma, dove godè qual- 
che mete la dotta converfazione del fuo amico Majello, di 
Mons. Giufeppe Simonio Aflèmani , e di altri valentuomini, 
che in que’ tempi vi elìitevano , e che contentarono mai tem- 
pre di lui onoratiflima memoria . Il luo nome intanto , e la 
riputazione della fua capacità aveafi fatto aliai largo nel civile, 
Tom. II. K. e nel 
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e nel letterario mondo. Il Viceré Co: di Harrac nominolo ne! 
1731. alla luminofa carica di Cappellano maggiore del Regno, 
alla quale va annetta la Prefettura de’ Regi Studi ; ed efl'endo 
caduta in fallo la premura di quel Minillro, con piacer foria- 
mo del Mazzocchi , il quale per la fua umiltà non rimirava 
tant’alto, fu rifegnata particolarmente in fuo favore la riguar- 
devole dignità di Decano nella Metropolitana di Capua . In- 
contrò nulladimeno in quel porto non lievi contraddizioni e 
dirturbi, e mentre, perracquiftar la fua quiete , era in filile mof- 
fe di dimetterlo , il Card. Spinelli , nuovo Arcivefcovo di Napo- 
li! il trafle nel 1735- interamente alla fua Chiefa , ove non 
folo gli conferì un Canonicato, e gli commife la totale dire- 
zione del Seminario, ma gli ottenne ancora dal Re Carlo la 
cattedra della Sacra Scrittura nell’ Univcriità . 

Il Re, che riguardavalo di buon occhio , gli offerì 1 ’ Arcivefco- 
vado di Lanciano, che fu da lui collantemente ricufato; c gra- 
tificollo d’ una congrua penfione . Le dotte fue opere gli 
fecero un gran nome per tutta 1 ’ Europa , e gli diedero ancora 
diftinto ed onorato luogo in diverfe illuftri Accademie . Nel 
1741. fu aflòciato a quella di Storia ecclefialtica e Liturgia 
nella Cafa dell’ Oratorio di Napoli ; poco dappoi all’ Etrufca 
di Cortona ; nel 1755. all’ Ercolanefe \ e nel 1750. a quella 
delle Infcrizioni e Belle lettere di Parigi . Ma f inoltrata fua 
età , c le letterarie fatiche da lui fenza intermiflìone durate, 
provar gli fecero all’ ultimo que’ colpi di affievolimento di fan- 
tafia , cui l’ avara , o fianca natura ha fottopofti di tempo in 
tempo non pochi altri grand’ uomini uguali a lui . Ei rimbam- 
bì a tal fegno verfo gli eftrcmi di fua vita , che crali dimenti- 
cato fin del nome delle più ufuali e neceflàrie cofe , non men che 
delle perfone di fua più ftretta attenenza ; e faceva mefticri guar- 
darlo con ogni attenzione, perchè non fi rccaflc inavvedutamente 
alcun male. Tra quelli lvanimenti d’ idee non però dava di 
tanto in tanto qualche fàggio di ben aggiuftata rifleflìone e 
giudizio ; c avendolo taluno chiamato felice , perchè dormirti 
in un letto fituato tra’ libri : Anzi è felice , ci rifpofe , cht 
vegghia in mezzo a libri , non chi vi dorme . Ma quelli non 
erano, che gli ultimi fcintillanti tratti di una lucerna, che 
fi avvicinava fenfibilmente al fuo fine . Il Mazzocchi durò quat- 
tro anni in quefto incrcfcevole ftordimento di fpirito , c mo- 
rì a’ ia. Settembre del 1771. in età di 87. anni . Il Sig- D. Nic- 
colò Ignarra , il più affezionato de’ fuoi difcepoli , e fuo luc- 
ceflore nella cattedra della Scrittura , gli formò un degno epi- 
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taffio,egli compofe latiniflimamente la Vita. Un elegante Co- 
mentario latino della medefima aveane fcrirto il Sig. D. Fran- 
celco Serao a richieda del March. Gio. Poleni , che ne fe pa- 
rola nella prefazione al V. Tomo del fuo Supplem. tartufa. 
Thefauri , ed è dato niellò dal Sig. D. Gaetano Migliore alfa 
Celta degli Opufculi Mazzocchiani ; ma quello non oltrepallà 
1 ’ anno 1739. Se ne legge pure la Vita tra quelle Iralor. dottri- 
na excellent. del Sig. Fabroni r.8. e ne fanno inoltre degnili: - 
ma rimembranza Mons. Milante ai Bibl. Sixti Sene», p. 
529. Gennaro Siili nella Pr> r ! “ " r r 


Stitd. di Nap- t. 1. />. 274. il , •arcami: 1- 

4. p. 251. il Cav. Rogadeo nel Saggio del Dritto p'. 90. 
Mons. Granata Stoù'fac. di Capita t. 1. p. no. Ottavio Ri- 
naldi Memor. fioUdi'Capua in pref. e Mons. Sparano Mem. 
fior, della Ch. Nap. t. 2. p. 339. L’ Accademia di Parigi fi- 
nalmente non volle mancare di onorar la memoria di un 
Socio cosi rifpettabile e degno, c ne pubblicò un dillinciflìmo 
Elogio. 

Il Mazzocchi , vale a dire, il più gran Filologo , che fi abbia 
avuto nella noltra età, era uomo di penetrante ingegno, ma 
alquanto confufo in ciò che concerne l’ efpofizione, e 1’ ordine 
delle fue idee. Fu così dedito allo ftudio , che non ritrovava 
altro piacere , che quello . Di animo benefico e generalo , c 
femprc pronto a chiunque lo ricercava ; anzi avendo compolla 
la maggior parte delle fue opere a richieda altrui , non ne ri- 
traile per lo più altro vantaggio, fe non quello, che non gli 
lì potea fenza ingiudizia denegare , cioè la gloria . Fu nemico 
«dell’invidia, e della maldicenza, e lontaniflìmo da ogni am- 
bizione: e quede fue virtù ,0 naturali, o acquidate, erano tan- 
to più rifplendfenti , quanto che accompagnate venivano da una 
foda pietà. 

Era conofciutidìmo da tutti i Letterati di Europa , ma non 
amava troppo il carteggio . Nelle Decadi 2. 3. ec. delle Let- 
tere latine del Card. Quirini ve n’ ha d’ alcune fcritte da quel- 
lo al Mazzocchi , e da quello vicendevolmente a lui . Io ne 
accennerò una de’ 2 6. Novembre 1742. che è un illudre atte- 
dato di lode, fatto al lapere,e alla modedia del nodro Canoni- 
co, tanto dal Cardinale, quanto da Benedetto XIV. un’altra del 
dì 1. Febbraio 1743. con cui ventvangli fpedite dal Quirini 
le varianti lezioni d’ Jfaia , Geremia ed Ezechiele dei greco 
cpdicc Chigiano ; e una terza de’ 19. Ottobre 1745. colla qua- 
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le il Cardinale gli trafmetteva i quattro primi mefi dell’ anno 
di un greco Menologio , fcritto prima del X 1 1 . fecolo , con ac- 
canto i quattro corrifpondenti mefi del Calendario Napolitano. 
Oltre a quello infignc Porporato, ebbe, ma più di rado , let- 
terario commercio col Muratori , Maffei , Facciolati , Carlo 
Le Beau Segretario dell’Accademia di Parigi, Gio. Jacopo Greiff 
Interprete della Scrittura nell’ Univerfità di Lipfia , e con altri 
chiariffìmi uomini . Ed è oflervabile , che volendo quell’ ulti- 
mo mandargli una fua Dillertazionc De ufu coli apua veteret , 
la cui ellrema parte conteneva certe autorità di Lutero , e te- 
mendo di offendere la fomma delicatezza del Mazzocchi fu 
quello particolare, non ebbe ritegno di rifegar dal fuo libro 
le ultime pagine , a nteponens femtrafa barba ridendum occur- 
rere , quam juflam gravitimi viri indignationem adire , lic- 
come le n’ efprime l v elegantilfimo Ignari - *'. Ma veniamo alle 
fue opere , le quali appartengono nella maffìma parte alla no- 
lira Antiquaria cosi gentilefca , come crilliana; e colle critiche 
difcuflioni , di cui fono arricchite, illuflrano mirabilmente l’an- 
tica Storia civile ed ecclcliaftica , non men che la Topografia 
del nollro paefe - . 

1. In mutilum Campani Amphitheatri titillimi , alìafque non- 

nullas Campana s infcriptiones Commentarius . 4. Napoli 1727. 
Erafi fcoverta traile rovine del famofo Anfiteatro di Capua una 
lapida latina a quello appartenente , ma monca d’ entrambi i 
lati ; ed il Mazzocchi , il quale fu incaricato di fupplirla , 
e di portarvi i fuoi lumi , compofe l’additata opera , che fu cipo- 
lla con grandiflima lode nell’ Alla erud. Lipf. 1727. ed infe- 
rita dal March. Poleni nel citato V. Tomo Supplem. utriufq. 
Thef p.485. Di un’opinione tenuta dal Mazzocchi in quell’ a* 
pera , e che gli fu rubata da un anonimo , vedi Fontanini Eloq. 
trai. p. 475. / 

2. De Publicis CF Public ut ( fervts ) Par ergon. Trovali llampa- 
to nella Raccolta del Calogera t. 5. fenza nome di autore . 

3. In funere Nicolai Card. Caraccioli Campanorttm Archiep. 4- 

Napoli 1728. k 

4. Ad Amplijf. Vtr. Bernardum Tanucium Regis no/lri a fecreti 1 
Epijlola , qua ad XXX. Viror. Clarijf. de Dedicar ione fub afa a 
commentar iones integra recenfentur , qutbus Maz.ochtus ad- 
notationes adfperfit , curafque poflertores adjunxit . 8. Napoli 
1739. Avvi nell’opera full’ Anfiteatro Capuano una dilatazio- 
ne De dcdicationibut , in cui ragionali, trai! altro , della parti- 
colar formola di alcune infcrizioni fepolcrali : Sub afcia dedic. 
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ove la parola dedicare fu interpetrata dal noftro autore, ufum 
monumenti illato cadavere inchoare, ed il motto fub afcia , per 
in fepulcrum recens exflruBum cadaver inferre . Ma cflendo 
(lato a quella tale interpretazione contraddetto da alcuni , fal- 
vo il Maftei c il Facciolati , che riguardaronla come autorità; 
ftimò fuo dovere il Mazzocchi di porla in più chiaro lume , 
di fortificarla di nuove rifleflioni e fcoverte , c di far vedere in- 
ficine in queft’altra opera, quanto foflero iti lungi dal verifimile 
ne’ loro interpetramenti circa trenta altri riguardevoli letterati, 
de quali riferifconfi una dietro ali’ altra le autorità . L’ oppi- 
nione Mazzocchiana abbracciata venne dopo ciò concorde- 
mente da tutti, e maflime dal Muratori, il quale dinanzi avea- o, 
la nella fua Diflertazione Delf afcia Sepolcrale traile Cortoneft 
t. z. fortemente impugnata . Ma non finì di piacere al Sig. 

Francefco Eugenio* tmafeo, il quale ne’ fuoi Riti funebri di 
Roma pagana par. 3. confideranno quelle alce come feuri litto- 
rie , e come fimbolo della morte , fcolpito folamente fu i fepol- 
cri di coloro, che immaturamente , o d’improvvifo folfero fiati 
rapiti , volle che il fub afcia dedicavit importalTe 1’ ilìeflò fi- 
guratamente, che dir e,fortopofe all' imperio della morte. Ma 
non fo fe quello nuovo penlare aver polla de’ molti feguaci . 

Veggafi ancora un’ altra oppinione del Ch. P. Blafi negli Opujfc. 
di aur. Sicil. t. 1 . />. 1 5 1 . 

5. In funere Clementi s XII. Pont. Max. f. Napoli 1740. 

6 . A richiefla di Mons. Galiani Cappellano Maggiore del Re , ed 

in grazia della Società Etrufca Cortonefe, faticò molto il Maz- • 

zocchi full’ Origine de Tirreni ; e delle X. latine diflèrtazioni, 
in cui difegnato avea di dividere tut* la fua materia, non ne 
recò a termine, che folamente le tre prime colla VI. eia VIE 
Ma come a rifaper venne , che l’ inllituto di quell’ Accademia 
era di non pubblicar cofa alcuna de’Socj , fe /cricca non folle 
nell’italiano linguaggio , egli commife ad altri, che voltaflero dal 
latino le accennate lue dillertazioni , e compofe intanto in ita- 
liano la IV. V. e X. che pubblicar fece in Roma nel 1741. 
nel III. tomo de^e Di (fert azioni Cortoneft . Lavorò fuccelfi- 
vamentc 1 ’ Vili, e la IX. fenza dimenticarli di fare alle pre- 
cedenti confiderabili aggiunzioni ; ed avendo il Sig. Ab. Mi- 
gliore raccolte infieme 1’ une e 1’ altre fatiche , e recato in 
latino i pezzi già in italiano compofti , ha pubblicate le otto 
prime Diatribe negli Opufc. Mazoch. t. z. col titolo De Tyr- 
rhenorum origine , con promelTa di dar le due rellanti alla luce 
nel tomo 111 . Nella Diatriba V. favellafi dell’ etimologia ed 
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origine di Acerra , Tiano , e Capua , e fe ne riferifeono le me* 
daglie . 

7. Per occafione di un maritaggio tentato da un fuo nipote , con* 
traddicente il padre del medelimo , riftampò il noftro Canoni* 
co, ed accrebbe di fenfatiflìme note l’opera di Mons. Mulcet- 
tola col titolo : Francifci Mari* Mufcettolee Archiep. Roffa- 
ncn. dijfertatio ideologico ■ legali! de S pouf elibus & matrimo- 
niis , quee a filiisfamilias contrahuntur parentibus infeiis , 
vel jujlc invitis . 8. Napoli 1741. Il qual libro fu riftam- 
pato in Napoli nel vjóz. in 8. in Roma nel 17*57. in 4. con 
alcune Derilioni della Curia Romana , e con un Refponfum 
del P. Valfecchi Caflìnefe ; in Brufelles nel 1771. in 4. e final- 
mente in Venezia nel 1772. in 4. con una Difceptatio del 
P. Zech Gefuita. 

8. De antiquis Corcyrce nominibus Schedi afna . 4. Napoli 1741. 
che indirizzò al Card. Quirini in rapporto a’ Prtmordia Corcynz 
ex antiquijftmis monumentis tllujlrata , pubblicati dal medefi- 
mo Cardinale prima in Lecce nel 1725. allora che era Arcivefcovo 
di Corfu , poi in Brefcia nel 1738. Favellando di qucfto Schedia- 
fma il Sig. Drouet Suppl. au Lenglet r. XI. p. 545. dille : Cel- 
ie differtation attaque ce que le Card. Quirini a di t de f ori- 
gine des noms anciens de /’ ile de Corfou . Le Cardinal a fate 
une rtponfe imprimèe à Rome la ménte annèe f il y dèfend 
le fentimcnt qu il a é cabli dans fon ouvrage viti tuie : Pri- 
mordia Corcyrae. 

9. De Diptycho Quiriniano (T Brixìano , Epifìola . 

10. De grxco Prophetarum codice C hi fi ano , Diatriba. 

ir. De Itbrorum bipatentiu% & convolutorum antiquitate , Dia- 
ha . Imprcfle in Napoli nel 1742. in 4. e mandate al Card. 
Quirini , per lo cui riguardo erano fiate lavorate , con Lettera 
de’ 28. Febbraio 1743. V. Epifl. Card. Quirini l.c. Ritrovanfi 
ancora nella Raccolta del Calogeri t. 34. e 37. Dell’ efpofizio- 
ne data dal noflro autore al Dittico Brefciar.o fe ne favella da 
Gio. Gafpare Hagembuk nel fuo Diptycho Brix. p . . . Ma ri- 
l'petto al Quiriniano, avvegnaché il Cardinale lodata avelie al- 
tamente la fatica del Mazzocchi, pure non ne rellò nè poco 
nè punto foddisfatto, ficcome rigettò ancora varie altre inter- 
petrazioni dategli dal March. MafFei , dal Dott. Lami , da Mons. 
Pallóri , dal P. Anfaldi , da Annibaie degli Abati Olivieri , e 
da un’ altra buona dozzina di galantuomini Italiani , e Itranie- 
ri , che fi beccarono inutilmente il cervello per dar nel delica- 
to genio di lui, e per imporre un nome a certe miferabili figu- 
rine 


Digitized by Google 


M A 


4i$ 

rinc (colpite (òpra due laminette d’ avorio : cosi che il Dittico 
Quiriniano, che indarno era Rato illuftrato dal Mazzocchi, reftò 
nella clafl'e de’ problemi infallibili : . Magni •viri , inagrite nu- 
gee . Quefia benedetta furia d’ interpetrazioni nulladimcno fece 
lattare a più d’uno il mofeherino fui nalò. DovrebbeO leggere 
quanto fcrifle fu quefto propofito così Illuminante degl’ Illumi- 
nati da Illuminopoli nella Spiegazione incontrajlabile del Dit- 
tico Quiriniano , opera utili jfima per rallegrare ogni genere di 
perfone ec. ferina da F. Benigno da Catanzaro a F. Lucido 
da Cofenza\ come l’ardito , e firepitofo Giufeppe Beretti , il qua- 
le prendendo da ciò occalione di menar le mani , fi pofe a Raffi- 
lar lenza pietà tutti gli Antiquari, che gli fi affacciarono in 
fantafia nel fuo Cicalamcnto primo /i opra le cinque Lettere del 
Sig. Giufeppe Bartoli intorno al libro , che averi per titolo : 
La vera lpiegazione 1 del Dittico Quiriniano. 

12. Nel 1742. furono difeoverte nella Collegiata di S. Gio. Mag- 
giore di Napoli due grafie tavole di rozzo marmo , contenenti 
fecondo l’ordine de’ meli c de’ giorni i nomi de’ Santi , che 
veneravanfi anticamente nella Napolitana Chiefa i e fi con- 
ghietturò efier opera della metà del fecolo IX. Il preziofa mo- 
numento chiamò ale tutta l’attenzione dell’ Arcivefcovo Card. 
Spinelli', ed il carico d’ illufirarlo -venne addoflato al Maz- 
zocchi , il quale rubacchiando l’ore ad altre contemporanee fati- 
che , fcrific , e diede a luce : In vetus marmoreum Sancite Nea- 

r tirante Ecclefhs Kalendarium Commentarmi. 4. Napoli, Tomo 
1744. Tomo II. 1745. che fi rigirano intorno a’pri mi quattro 
meu . L’opera fu ricevuta con appìaufa da tuttofi letterato mon- 
do, ed il riferito Greiff fcrifle all’autore, che lofio che quelli 
giunta folle a compimento , egli avrebbela voltata in tcdelco, c 
pubblicata colle (lampe di Liplìa . Ma il Mazzocchi non fu 
mai più a tiro di condurla al fuo fine , e folo nel 1755- ne 
diede in luce il III. Tomo , che contiene due altri meli. Le 
tavole di quefto Calendario furono inferite dall’ Ab. Donati 
nel Supplementum ad Nov. thef. infcript. Murator. t. 1. ma 
vennero- illuftrate tutte dal P. Sabbatini , che ribattè qualche 
oppinione del noltro autore . 

ij. Fu mandata in Napoli da Roma un’ infcrizione criftiana di 
un certo Il aro , feoverta nel 1744. e il comento, che fecevi il 
noftro autore in una Lettera a Mons. Giorgi , fu Rampato col 
titolo : Alcxii Symmachi Mazochit Epiflola , qua veterem 
infcriptionem chrifltanam nuper in c cemeterio Prar extati de- 
tedam interpretatur Ù‘ illujlrat. 4. Roma 1745- Ma come le 

figle 


M A 


41 6 

lìgie dell’ infcrizione vix. an. PL. MS. XXV. erano (late mala- 
mente trafori tte , fu perciò forzato quafi il Mazzocchi a dipar- 
tii dal folito Plus Minus , e a darvi un’ interpetraz ione , che 
quantunque dotta , avea nulladimeno aliai dello ftraordinario 
e del (ingoiare . Quella fe molto rumore tra gli eruditi , e ven- 
ne cenfurata ellefamente dal nominato P. Ludovico Sabbatini 
de’ Pii Operar) , poi Vefcovo dell’ Aquila , in un ' Epijlola ai 
Emiri. Card. Joachimum Befozzi fuper infcriptionem quon- 
dam vetuflam in cemeterio Preteritati Via Appio nuper de • 
tettam , imprell'a in Napoli nel 1745. e rilìampata l’ i Hello anno 
con alcune migliorazioni . Il Mazzocchi non però , al quale fu 
poi trafmefi'a la medelima infcrizione più efattamente delineata, 
fpiegò meglio i fuoi fcnli in un’ Epi Itola po/lerior ad llLhum 
Dominicum Georgium ; e il di lui nipote Sig. D. Filippo Maz- 
zocchi , oggi giorno Regio Configliere , difefe bravamente i 

f iali! dati dal zio , e ribattè con veemenza le cenfure del di 
ui avverfario per mezzo di un’ operina intitolata : In caufa 
Hilari fide conflttutt ( parole dell’ infcrizione ) afìorum reqen- 
fio , qua totum infcriptionn Hilari judicium per temporum 
articulos difpofitum proponitur . 4. Napoli 1745. nella quale 
Itampò non meno le due mentovate Lettere del zio , che l’E- 
piltola cenforia del P. Sabbatini colle fue note di confutazio- 
ne a piè di pagina . Coltui però non volle darla per vinta 
a’ fuoi avveriarj-, e pubblicò in fua difelà una forte Lettera 
apologetica contro la Scrittura , che ha per titolo : In caufa 
Hilari -&c. 8. colla data di Pelaro 1740. Ma il mondo eru- 
dito non rimale troppo contento nè dell’ una , nè dell’ altra 
diquélte interpretazioni , (ingolarmente riguardo alle parole fide 
confìitutus . Il dotto Ab. Baruffaldi ne diede fuori la terza in 
una Difl'ertazione italiana (lampara in Bologna nel 1745. e 
rilìampata dal P. Calogeri nella fua Raccolta t. 37. p. 305. ed 
un anonimo latino ne propofe una quarta nel meddimo tomo 
della citata Raccolta p. 409. Finalmente D. Francefco Saverio 
Blafio ftampò in Lecce nel 175Z. un’altra diflertazione De In- 
fcriptione Hilari reftituta . a * 

14. Dijfertatio hijlorica de Cathedralis Ecclefix Neapolitane 
jetnper unico variis diverfo tempore vicibus . 4. Napoli 1751. 
Avea Pietro Suddiacono Napolitano ( in Vita Athanaf. Epifc. 
poft Qhron. fo. Diac. ) fcritto di quella Chiefa , che introrfus 
bui as Prefu lum geflat fedes ad infilar duorum T e fi amento- 
rum ; ed aveano quinci non folo molriflìmi fcrittori Napolita- 
ni, ma anche la Romana Curia in un decreto del 1738. per 
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Ialite degli Ebdomodarj della Metropolitana coi Canonici 
della Collegiata di S. Gio. maggiore , prefo motivo di fuppor- 
re , che in Napoli fodero fiate anticamente due Cattedrali , go- 
vernate da due Vefcovi ; una col rito latino , e l’altra col greco. 
Anzi il Papebrochio a fcoprir venne effettivamente due Ve- 
fcovi Napolitani nell’ idelfimo anno 347. elìdenti ; cioè Cale - 
podius Neapolitanus , fottofcritto al Concilio Sardicefc, e Fortu- 
nata* Neapolitanus r legnato al Conciliabolo di Filippopoli . Ma 
ciò andando a foppiantar da’ fondamenti l’oppimone di altri 
Napolitani , che credono , una edere data in ogni tempo la di 
loro Cattedrale , ed uno il lor Vefcovo ; la cola da dilputa let- 
teraria , qual era , degenerò in uno drcpitofo litigio tra gli Ebdo- 
modar'j e i Canonici della Metropolitana . Tentarono i primi di 
fpogliare i fecondi de’ loro dritti, fulla ragione , che dii , al riferic 
di Gio. Diacono, ebano dati dabiliti dal Vefcovo S.Attanagio 
nella Chiefa del Salvatore o Stcphania , che è la moderna Cat- 
tedrale , e fotto il rito latino ; laddove i Canonici , addetti alla 
Chiefa di S. Redituta , erano di dabilimento , e di rito greco, il 
quale da moltiflìmo tempo era dato quivi abolito. La caufa fu trat- 
tata con impegno ne’ tribunali di Napoli e di Roma ,e ne furono 
pubblicate varie fcritture dall’ una parte e dall’ altra . Il nodro 
autore pertanto , che fu chiamato alla difefa de’ fuoi Colleghi , 
diè fuori il mentovato libro, il quale oltre all’ efpodo argo- 
mento , ed al catalogo de’ Vefcovi ed Arcivefcovi Napolitani , 
è corredato di varie topografiche e doriche didertazioncine , 
come De infida Salvatore , & Caftro Lucullano ; De colonia 
Neapolirana O V. ed ha in fondo un Percmptorium cdittum 
prò h odierna S. Reftituta , della cui ftoria non voglio defrau- 
dare i miei lettori . 

Nel tempo che s’ imprimeva qued opera , ritrovava!! in Napoli 
l’ anzidetto Mons. Adèmani ; ed il nodro autore , che nulla te- 
meane di Anidro , gliene diede amichevolmente a leggere qual- 
che foglio . Ma codui , che avea fpofata in fegreto la caufa 
degli Ebdomodari , abufando di una tal confidenza , e procac- 
ciandoci con dedrezza tutti gli altri fogli , come fi tiravano da 
fotto i torchi , ccnfurò , dappoiché fu ritornato in Roma , da 
capo a fondo’, e con acrimonia l’opera del fuo amico; e cre- 
dendo, che queda foflè già ufeita alla luce, inferi detta Cenfu- 
ra dalla pag. 271. alla 374. del II. Tomo de’ fuoi Italica Hi- 
ftorTScriptores , Itampato nel 1751- Ma come alcune infermità del 
Mazzocchi ritardata aveanopiùdel folito la pubblicazion del (uo 
libro, videfi perciò con maraviglia di ognuno ulcir fuori pria 
Tom.Il L fe 


la Cenfura , che 1 ’ Opera cenfurata , ed a (coprir fi venne co- 
me la luce del dì il bel giuoco di mano fattogli da quel dot- 
to Prelato Maronita. Il Mazzocchi adunque tu a tempo per 
ribattere le oppofizioni del filo avverfario , e per dolerfi me- 
defimamente di lui nel Peremptorium edittum , che attaccò 
per appendice alla mentovata fua opera . Ma tutta la ragione, 
ch’egli aveffe in quello fatto, e tutta la riferba , che moltraflè 
nelle fue querele , non badarono a ritenere il Cenfore , che 
non ritomaiìè all’ attacco nella fua Editti peremptorii Repulfa , 
foggiunta al III. Tomo degli Scriptores , nè a frenar la pen- 
na dell’ Ab. Giufeppe Luigi Affemani nipote di lui , che non 
inveflill'e con furia il nollro Canonico in un libro intitolato: 
Votum prò rei 'verirare in caufa Neapolirana vertente Heb- 
domodarios inter Athanafìanos & hodiernos Canonico s Ca- 
thedralis Neapolirana ©Y. Rampato in 4. fenza luogo , nè 
anno . Qualche paroluzza è al Sig. Abate sfuggita appretta , 
anzi che no cantra un avverfario di tanta /lima , e si r spet- 
tatile , dice a quello propolito il Sig. Ab. Zaccaria nella Star. 
Lett. d' Irai. t. 10. p: 533. 

15. Non potendoli intrattanto dal Mazzocchi per quelle, ed altre 
lòmiglianti fatiche tirare innanzi 1 ’ incominciato Comento lui 
Calendario Napolitano, volle il Card. Spinelli , che almen fi 
raflodalle l’affare dell’antico culto renduto a molti fanti Vefco- 
vi fuoi predeceflòri , le cui immagini deliderava di apporre , fic- 
come poi fece, ne’pilallri del Duomo; e {labili per tal cofa 
difaminare una Congregazione di otto illuminatiffìmi Ecclefia- 
ftici . Ma le prime parti furono del nollro Canonico , il quale 
compofe , avvegnaché levi brachio per mancanza di tempo, 
un’ opera con quello titolo : De Santtorum Neapolirana Ercle- 
fia Eptfcoporum cu/tu , Tomi II. in 4. Napoli 1751- Nel qual 
libro non folo rillampò il codice de’ Domenicani di S. Marco di 
Firenze, autenticato da Luca Olllenio per Epitome Jo. Diaco- 
ni , e già impreflò da Mom. Bianchini in Prolegom. adTomJL 
AnaflaJ.Btbltoth. ma anche un antico Calendario prefiffo al Rituale 
dell’ Arcivefcovo Gio. Orlini , accompagnato dall’ oflèrvazioni di 
Cammillo Tutini e fue; pubblicovvi alcuni altri njonumenti ec- 
defiaflici; e dille qualche cofa intorno alla denominazione di 
Leucojia o fia I icofa , che è un’ ifola nel golfo di Salerno . 

16. Grata infcriprionis in poruli pfeudo-Socratici extremo labro 
exarata expUcatio , Ad Felicem Sabatellum Epiftola . 4. Na- 
poli 1751- c trovafi ancora nel I. Tomo de’fuoi Opufcoii.Ma 
qui jì vuole , che al nollro Mazzocchi , uomo alquanto credu- 
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Io, perchè incapace di mentire, averterò alcuni impoftori dato 
ad intendere una lucciola per lanterna . 

17. Ad Jacobum Caflellum Epiflola de Mutihe expugnationis 
Hifloria . Leggeli in fondo al Tomo 3. parte 3. degli Scritto- 
ri del Regno del Tafuri , e nel detto I. Tomo de* fuoi Opu- 
fcoli . 

Ma eccovi un’ opera , che conferirebbe veramente da fe fola all’im- 
mortalità del nolìro Mazzocchi , fe egli per avventura conse- 
guita non 1 * averte per mezzo dell’ altre . Furono fcoverte nel 
1731. giufto laddove è il filo dell’antica Eraclea nel lido della 
Lucania fui golfo di Taranto, due tavole di metallo letterate, 
ma amendue mutile . La prima , contenente in una faccia , 'in 
dorico dialetto certa divifione e locazione di terreni confacra- 
ti a Bacco , e nell’ altra alcune leggi municipali latine , da che 
Eraclea era pallata nella cittadinanza Romana , mancava della 
parte di fopra ; e la feconda , che era mancante al di fotto , tj 
conteneva le medcfime faccende agrarie , relative ad alcuni cam- 
pi confacrati a Minerva: e rertarono entrambe fortunatamente 
nel Regno. Di 11 a tre anni fu difotterrato nel medefimo luo- 
go il frammento della tavola di Bacco , che dopo edere flato 
portèduto da Franccfco Figoroni antiquario Romano , da cui 
n’ ebbe il Muratori una copia , che inferì nel Novus anttq. in- 
fcript. thefaur. t. x. fu portata in Inghilterra da Briano Fair- 
fax . Avendone fatto acquirto colà Michele Maittaire , il comu- 
nicò nel 173 6 . alla fua patria , illuftrando con dotte annotazio- 
ni- la greca fcrittura, e lafciando , che facefl'e altrettanto della 
latina il Giurecof. Carlo Corrado , il quale pubblicò tal Comento 
nelle fue Parerga lib. 3. p. 350. Fu indi il medefimo pezzo 
inferito originalmente dal Martìri nel Mufeum Veronenfe Ò.434. 
dappoiché tradotto in italiano era Italo Rampato dal meaefimo 
nelle fue Ofervaz. da fervir di continuaz. al Giorn. de' Let- 
ter. tf Ital. t. p Defideravalì intanto dagli eruditi l’ iftefià forte 
alla tavola principale , che avea avuta il frammento : quando 
eflendofi dal- culto Cav. Carlo Guevara acquiftate amendue le 
tavole Eraclecfi , per farne un accrefcimento al Reai Mufeo di 
Ercolano , ed avendo il fublime genio del Re Carlo provvedu- 
to alla ricuperazione del frammento Brittanico ; fu dal mede- 
fimo Cavaliere richiefto inrtantemente il Mazzocchi , perchè 
fu di quei rariflìmi monumenti i fuoi lumi portarté , ficcome 
egli dopo di qualche indugio e ripugnanza , fe per mezzo di 
un ben voluminolò libro lotto di quello titolo : 

18. Commenttmorum in Regti Herculanenfis Mu/ei teneas Ta- 
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bttlas Heracleenfes , Tomi II. in f. Napoli 1754. Opera, la qua- 
le potendoli lenza verun dubbio chiamar locupletìfjimum univer- 
fx erudir tonti promptuarium , ficcome l’appellò l’Ab. Ignarra, 
tirò a fé ragionevolmente 1’ ammirazione di tutti i dotti. 
Io tra tanti vantaggiofi giudizi non riferirò , che folamente 
quello , che portonne il riferito Carlo Le-Bcau da parte così 
Sua , come deir Accademia Parigina , cui n’ era flato mandato 
un efemplare : Qtiam varia omnia , quam recondita , quam 
apre e puri/Jimis antiquitatis deprcmpta fontibus , quam ele- 
ganti fcribendi genere esplicata ! quot enodati yeterum feri- 
f forum loci ! quot folutx difficultates , qua Q&dipum defidc- 
rabant ! quam non levi manu trattata omnia , Jed penitus iti 
intima rerum vifeera defeenfum eft ! c proseguendo col me* 
defimo linguaggio , non può trattenerfi all’ ultimo di non ca- 
ratterizzar l’autore per totius Europa littcrarìx miraculum . 
Trall’ immenfa Suppellettile della più riporta greca e latina 
erudizione , di cui il libro è fornito, leggonfi nel Prodromo , e 
ne’Collettanei di erto un’ accuratiflìma descrizione della gran 
Grecia , e delle origini delle di lei città , Siri , Eraclea , Ta- 
ranto, Metaponto , Sibari o Turio, Sibari II. o Lycia e Lu- 
pia, Caulonia , Reggio, Vibone , Velia, Pelto ec. 'colle loro 
medaglie e circoftanze ; un difeorfo fu i primi, abitatori dell’an- 
tica Italia e della Japigia, colla derivazione de’ nomi delle lo- 
ro contrade dagli orientali idiomi; un fupplimento delle nuove 
città della magna Grecia, ed infinite altre cofe appartenenti 
all’Antiquaria, alla Storia , ed alla Topografia delle nortre re- 
gioni . Alcuni pezzi tratti da quell’ opera fono flati annerti in 
qualità di Comenti al lib. 3. c. 15. degli Offizj di Cicerone 
nell’ edizione del Porcelli . Una copia delle Tavole Eracleensi 
trovafi nel nominato Supplementum del Ch. Ab. Donati. 

19. Dato avea il noftro autore il primato agli Atti di S. Genna- 
ro, efiflenti prerto i PP. Celeflini di Bologna, e da lui inferiti 
nel Kalendarium Neapol. t. 1. fopra quelli della Vaticana , i 
quali eflendo un po’ troppo portentofi,e per così dire,roman- 
zefehi , dubitar facevano ragionevolmente della di loro finceri- 
tà . Di qui morto ( o morto piuttofto da’ malevoli del Mazzoc- 
chi ) il Gefuita Gio. Stiltingo , impugnò il Sentimento del no- 
ftro autore in un libro pubblicato in Anverfà nel 1757* col 
titolo : Atta Ss. J attuarti & Soc. illu firata ; c il fe con tale 
afprezza , che recò ammirazione , e Sdegno non meno a tutti 
gli onefti eruditi , che a’ Suoi medefimi confratelli Italiani e 
manieri. Fu aflrctto dunque il noftro, preffo che ottuagenario 
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atleta a calar contra fila voglia nella lizza ; ma ne ufcì tanto 
più vittoriofo, c pieno di gloria , quanto che fconfiflé per intero 
il nemico , e trionfò colla fua dolcezza e modeflia della mor- 
dacità^ dell’impertinenza di quello. La fua Apologia ha que- 
llo titolo : Aéìorum Bononienfium Ss. J armarti & Soc. Mm. 
reperita viri dìa a . 4. Napoli 1759* 

20. Spicilegi um Biblicum , quo adnotata in vetus Teflamentttm 
continentur . 4. Napoli , Tomi II. 1762 - 1766. che furon da 
lui pubblicati per aflòluto comando del Re Carlo , il quale nel- 
la vigilia della fua partenza per la Spagna gliene ordinò i ne- 
ceffar) ricapiti nella flamperia Palatina . Tomo III. 1778. 
ai. Etymologia quamplurima ex Oriente petitee , (T Tyrrbena- 
rum vocum originationes. fono inferite a' proprj luoghi nell’ E- 
tymologicon del Voflìo^U^ edizione Napolitana 17Ò2. 

22. Adnorationes ad Cawpaaiam Felicem Cantilli Peregrini , 
pubblicate dal Gravier nella rifiampa di quell’ opera del Pel- 
legrino, dietro, al tomo XXI. della fua Raccolta, Napoli 1771; 

23. Opufiula , quibus Orationes , Dedicationes , Epiftola , Inferi- 

{ tiones , Carmina , ac Diatriba continentur . 4. Napoli Tomo 
. 1771. Tomo IT. 1775. Siamo tenuti di quella Collezione 
al Sig. Ab. Migliore, il quale per la fua carica di Auditore 
del Vicelegato di Ferrara ci fa defiderare il Tomo III. . 
Lafciò mss. Additioncs ad librum de Amphitheatro Campano . 
Conftlium de cultu Ss. Neap. Ecel. Ariti flit um , che fu il fuo 
voto nella Congregazione mentovata più fopra num. 15. De 
Leucojia infida , badie Licofa . De veteris Herculanci origini- 
bus , Difertatio , che preceder dovea alla Collezione de’ Trat- 
tati contenuti ne’ papiri di Ercolano col titolo Herculancnfis 
Bibliotheca fpoliorum \ e fu prefentata al Re Carlo con a fian- 
co la traduzione italiana del Ch. Serao : Petti Subdiaconi de 
Agnelli miraculis , cum Mazocbii notis . Dila tazione full' in- 
finzione de' Ss. MaJJimo e Fortunato . uè Capua , retata 
Campana originibus . Ad muftvum apftdis Campana . Infcri- 
ptiones Campana . In Ofca , feu Etrufio - Campana quadam 
monumenta . Syntagma veterum infcriptionum . Ad infcriptio- 
nem Voconia Severa apud Granitos irrora Leucofia . De [0- 
fipbo Card. Spinello Commentarmi ; dice Sparano l. c. p. 312. 
11. a , che confcrvavafi nell’ archivio Arcivefcovalc ; ma l’Ab. Mi- 
gliore non ve lo rinvenne. Spicilegium Biblicum in novum 
T ’cflamentum . Pralediones Biblica . De A' noma Patriarchalì , 
vinique rudimcntis . De Poeft Hcbrxorum . Del vaticinio di 
Giacobbe. Rei Taberaacularta Ub.lL Ad Tabular Iguvinas 
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diatriba . Latinorum vocum ex veteribus lapidibui auflarium. 
De Jove Fiazzo. De juvenum -varia in lapidibui & auflo- 
ribui fiottone. De Abita Nicopoli . De exaHoribui operum pu- 
bi icor uni. De Auguftalibui . De voce laterna. De nativa do- 
li, & doli mali notione . Re/tfta varia , prsferttm ad Livitim , 
Polybium } Ciceronem , Gruterum , Spontum , & Htjlorix Au- 
guflee Scriptoret . V. OjouJ'c. t. i. in princ. 

Ometto, per non efler più lungo, gli atteftati di rtima , che ha 
ricevuti in ogni tempo il Mazzocchi da’ Giornalai Italiani e 
d’ oltremonti , e da vari altri Scrittori ; e tià molti, che gliene 
fe 1 ’ Ab. Zaccaria nella Storia Lett. d' Irai, riferirò folamente 
quello che trovafi al t. 6 . J>. 549. Ci ft permetta di celebrare 
il merito del Sia. Canonico Mazzocchi , e di dire , che per 
tanti fuoi libri di J ingoiar dottrincfÈkeni andrà il J'uo nome 
fra quelli de’ maggior noftri Lcttct^W adorno 
. . fenza temer tempo, nè morte „ 

• „ E dove nafee e dove more il giorno „ 

Ma oltre agli Aflèmani, Sabbatini , e Stiltingo, come fi c ve- 
duto , ed al M attorcili in Rcg. Theca calam. Ò" c. non fon man- 
cati altri criticuzzi minorum gentium , che han creduto di 
farfi un gran nome col prefumere di attaccar briga con lui; 
ma la fua riputazione è così generalmente a figurata , che ben 
può calzare a lui quel che fcriflè Macrobio Saturn. I. 1. c. za. 
del gran Poeta di Mantova: Ueec ejl Maronis gloria , ut nul- 
Huì laudibui crefcat , nulitui vituperations mtnttatttr . 

MELCHIORI ( Ottaviano ) della città di Cajazzo fu Arciprete 
di S. Crirtina della terra di Formicola , e pofe ogni fua cura 
in raccorrc le antichità facre, e profane della lùa patria . Di 
quelle feconde ne abbiamo il faggio nell’ opera che regiftrere- 
mo più l'otto ; e delle prime fe n’ ha indizio dall’ Ab. Ughelli 
fuo amico , il quale nell’///»/, fac. t. 6 . col. 441. confetta di 
efìerfi fervito,per compilar la ferie de’Vefcovi Calatini, di un 
volume ms. che il nollro Melchiori avea comporto intorno a 
quella Chiefa . Fa inoltre memoria di lui Mons. Sigilmondo 
Tadei Vefcovo di Cajazzo ne’ Ragguag. della famig. Melchio- 
ri p. 14. Ambrogio Càftellaneta nelle Fam. nob. di Cajazzo 
dietro al libercolo di Angiolo Tonfi intorno alla medefima 
città, ed il Toppi nella Btbl. p. 234. 

Diede dunque alla luce : Defcrizione dell' antichijjìma città di Ca- $ 
jazzo , nella quale fi tratta dell' origine e principj di detta 
città , de' Signori , che l' han dominata , e di tutti gli uomini 
illujlrt in lettere ed in armi , eh' ella ha prodotti . 4. Napo- 
li -• 
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li 1619. Cajazzo , in latino Culatta , è una città Vefcovile porta 
ne’ monti Tifati tra la Campania ed il Sannio ; ed il noltro 
autore dopo le folite viftoni Anniane circa 1 * origine di quel- 
la , dice con più giudizio , che folfe (lata abitata dagli Opici , 
e poi da’ Greci, de’ quali ne rimane ancora memoria , l'opra 
tutto nella famofa lapida in onor del Dio Ebone , che ha fat- 
to girar il cervello a più di un Antiquario . Divenne munici- 
pio , indi colonia de’ Romani , e fe vogliam credere al Mel- 
chiori , diede origine alla Romana famiglia Catarina , prodot- 
trice di tanti grand’ uomini conofciuti nella Romana Storia , 
e di ciafcun de’ quali fe ne riferifcono qui le prodezze , i mo- 
numenti lapidari, e le medaglie. Delcrivoulì dopo ciò le quali- 
tà del fuolo di Cajazzo ; i rclìdui dell’ anticaglie Romane, maf- 
fime una bella flatua di Priapo tratta dalle rovine del tempio 
di Venere Felice, e una gran quantità d’ infcrizioni latine, 
che trovanli incalvate per lo più ne’ muri delle Cbielè e Cap- 
pelle della città, e del fuo dimetto , e che formano il. più (in- 
goiar pregio di quello libro . Il nominato Callellaneta dice , 
che il nolìro autore avcflè ancora pubblicato un Trattato del- 
la dignità [Se fr ovile , e un Dtfcorfo intorno al ben morire , 
ma ne ignoro l’ edizioni . 

MIGNOT ( N. ) letterato Francefe, Abate di Scellieres , e Con- 
figliere Ecclefiallico nel gran Configlio di Parigi , eletto a’ 18. 
Marzo dell’ anno 1750. mife a luce : Hi/ìoire de Jeanne I. Rei- 
ne de Naplcs , Comteffe de Piemont , de Provence , CF de For- 
calijuier . o ha Linguadoca . n. Parigi 17^4. Io non ho ve- 
duto quell’ opera, ma il Drouet au Lenglet. t. XI. p. 4Ó7. la 
chiama Hi/ìoire tntéreffante , aujji exafte poto- les faìts y 
qu elegante pour le ftylc. 11 Configliere Mignot lì era fatto 
un piacere di trattar le cofe di quella forta di Principefle . ET 
anche fua l 'Hi/ìoire de S Imperatrice .Itine , Rampata in Pa- 
rigi colla data di Amlìerdam 17 6z. in n. 

MtLANTE ( Pio Tommafo ) nacque in Napoli a’11. di Agoflo 
del 11589. c fu ricevuto nell’ età di quindici anni di* Domenica- 
ni della Congregazione di S. Maria della Sanità . Attele quivi 
con fervore agli Ifudj, e all’olTervanza della Regolar dilciplina, 
e dopo l’ordinario corfo delle letture nel fuo Ordine fu dichiarato 
Madiro di Teologia , grado, che anticipatamente ottenuto ave- 
va nell’almo Collegio de’ Teologi Napolitani. Fu indi Pro f;f- 
fore primario dèlia medelìma Icienza nella nollra Univerfità, 
Vicario generale della fua Congregazione , che fe difunire da 
quella de’ Gavoti , Eianunatore Sinodale «Ha Dicceli di Na- 
poli , 
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poli, Revifore de’ libri efteri , e Teologo del Re Carlo, 
da cui veniva con parzialità riguardato . La fua dottrina , e la 
fua pietà gli fecero acquilo della benvolenza non men di Bene- 
detto XII Le Clemente XII. che di Benedetto XIV. il quale ono- 
rollo con due ben igni (Time Lettere . Dopo aver ricufata la 
Chiefa dell’ Aquila , fu affretto nel 1743. ad accettar quella di 
Caftellammare , in cui moftrò quegli atti di carità, e vigilanza, 
che da un faggio , e pio Pallore fono infeparabili ; e mori a’ 2. di 
Aprile del 1749. in età di 60. anni . Scrifl'e egli medefirno la 
fua vita nel libro De viri s inluflribus f? c. p. 161. feq. ove 
rammentò ancora gli Scrittori , e i Giomaliffi , come que’ di 
Firenze , Venezia, Trevoux , ed altri, che aveano fatto ricor- 
do delle di lui opere . Altre memorie fe ne leggono nella fua 
opera poftuma De Stabiii 0 "c. p. 279. fcritte dal Sig. D. Gae- 
tano Martucci fotto il nome di Francefco Maria Bilogni ; nel- * 
la Iftor. Nap. dell’ Ab. Traili r. 4. pur. 4. p. 7,60. e nella Stor. 
dello Stud. di Nap. dell’ Origlia t. z. t>. 270. 

Avea Mons. Filippo Anaftasj già Arcivefcovo di Sorrento , indi 
Patriarca di Antiochia , • trattate con poco di riferba nelle fue 
Lucubrationes in Surrent. antiquir. le cole attenenti alla città ^ 
di Stabia , o Ila di Caftellammare . Giunto quindi il noftro m* 
torc alla fua Chiefa , pensò di riparar quelli colpi con un’ ope- 
ra a bella porta formata , in cui foftenne , che Stabia non era 
poi di si poco conto, come volea farla comparire il Patriarca; 
e il dimoftrò coll’autorità di varj Scrittori , colle reliquie degli 
antichi lontuofi edifizj , e colle infcrizioni indicanti baftevolmente , » 
un luminofo flato. Contafi tra quelle ultime un’onefta miflione 
militare dell’ Imp. Galba , le cui tavole di bronzo rinvenute nel 
1728. trafmeffe furono, fìccome abbiamo dal P. Ruggiero nella 
Prefazione alla Stor. di S. Maria di Punzono, al Mufeo del 
Card. Portocarrero . Fifla indi il fito di Stabia laddove è pre- 
fentemente Caftellammare ( cosi appellato dall’ XI. fecolo in 
poi ) non già alla Torre dell’ Annunziata , ove l’ allogavano 
# Ambrogio di Leone, e Mons. Anaftasj : e dopo aver deferitto 
il clima, i prodotti , le acque medicinali , e il latte Stabiano 
cotanto commendato dagli antichi medici , difeopre , e mette in 
ficuro così 1 ’ antichità , e 1 ’ ampiezza 'della Chiefa Stabiana , 
pria che fe ne difmembraft'ero i Vefcovadi di Lettere e di Vi- 
co , come la verità dell’ infcrizione fepolcrale di S. Lorenzo , e 
l’epoca di S. Catello Vefcovi Stabienfi , cofe contraffate fieramente 
dal Patriarca ; e termina colf elenco degli altri Vefcovi di Ca- 
ftcllaminarc infino a lui . Ma avendo egli lafciato di vivere 
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mentre 1* opera era attualmente fotto il torchio , furfe un liti- 
gio tra i Canonici di Caftellammare , e i Religiofi della Sani- 
tà, a chi quella appartener fi dovette ; ed ettendofi decifo a 
favore de’ primi, pubblicata venne fotto gli aufpicj di Mons. 
Coppola fucceflòre di lui , e fotto di quetto titolo : 

1. De Stabtis , Stabi, via Ecclesia, (T Epifcopis ejus . 4. Napoli 
1750. La qual opera nulladimeno egualmente che il fuo au- 
tore , ficcome altrove abbiam veduto , fu attaccata furiofamen- 
te da Mons. Ludovico Agnello Anaftasj , pure Arcivefcovo di 
Sorrento , e nipote del nominato Patriarca , colle Animadver- 
fiones in librum F. Thoma Pii Mi tante De Stabiis &c. ma ven- 
ne difefa nelle giufte forme dal lodato Sig. D. Gaetano Mar- 
tucci per mezzo di una Lettera contenente alcune riflejjioni 
intorno all' opera intitolata Animadverfiones in librum &c. 
Ora dunque altro non foggiugneremo , fe non che avendo il 
Ch. Autore della Storia Lcttcr. d'Italia , r. 3. p. 347. dato 
tutt’ infieme ragguaglio de’ libri di Milante e di Anaftasj , ed a- 
vendo ben frizzato quell’ ultimo filila fua caullica maniera di 
fcrivere verfo un Vefcovo , ed un Ve f covo morto , conchiufe : 
Non è però , che da noi non fi conofca cjfcr mancante in mol- 
te cofe il libro di Mons. Milante , e che non fi confeffi ener- 
vi de' barbarifmi , e degli abbagli . Ma fe il libro del Vefcovo 
non è ottimo , quello del Metropolita è egli migliore ? 

2. Altre fue opere fono: Orario extemporanea in 'elezione Be- 
nedilli XIII. Napoli 1724. In 4. 

3. Thefes theologicce dogmatico polemica . 4. Napoli 1734. 

4. Exercitationes dogmatico-morales in Propofiriones projeriptas 
ab Alexandro VII. Innocentio XI. & Alexandro Vili. T omi 
III. in 4. Napoli 1738- 39- 4°. 

5. Vindicia Regularium in caufa monaftica paupertatis . 4. Ivi 
1740. rammentate da Benedetto XIV. in Synod. Diatcef. lib. 
13. cap. 12. n. ai. 

6 . Bibliothcca fan Ha Xyfli Senenfis criticis , ac theologicis asti- 
madverfionibus , nec non duplici adjefìo facrorum Scriptorunt 
elencho , adauBa , & illuflrata , Tomi IL in f. Napoli 1743. 

7. Epifiola Pafioralis ad Clcrum & populum Stabienfem . 4. Ro- 
ma 1743. 

8. De virts inluftribus Congrcgationis S. Maria Sanitatis . 4. 
Napoli 1745. 

9. Orazioni diverfe . 4. Napoli 1747. 

Lafciò mss. De facrofanfhs Ecclefia Symbolis . De Verbi divini 
incarnatione , nec non de parentibus ejus fecundum camem . 

Tornii. M Alla 
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Alla fronte della P'macotheca Beneventana del Nicaflro trova- 
fi un di lui Epigramma . 

M 1 NERVI NO ( Ciro Saverio ) nacque nella città di Molfetta 
a’ 17. di Agofto del 1734. e fu inftruito ampiamente colà nel- 
le lettere e fcienze. Il fuo incamminamento agli Ordini facri 
il perfuafe a trasferirà in Roma, dove giunto nel 1755. rian- 
dò meglio le apprefe difcipline, e vi aggiunfe le lingue dotte, 
l’erudizion facra e profana, e la fioria naturale, fenza allon- 
tanarli però dalla Giurifprudenza , che era il principale fuo 
fcopo . Fecefi ivi conofcere non meno da’ principali Letterati , 
co’quali tenne, o tien tuttavia erudita corrifpondenza, che nelle 
letterarie alìèmblee preflò il Card. Spinelli , e Mons. Cefarini , 
dove recitò varie fue difl'ertazioni ; e fu altresì uno de’ fe- 
greti di Ruota di Mons. Azpuru , e aiutante di fludio di Mons. 
Giordani Patriarca di Antiochia, e Vicegerente di Roma. 
Molti Porporati l’ onorarono della di loro amicizia , ed il Card. 
Ganganelii anche dopo afcefo al trono col nome di Clemente 
XIV. profeguì a conteflargli benignamente, e più volte la fua 
per lo canale del nominato Vicegerente Giordani . Ei rivenne 
in Napoli per cagion de’ domcflici affari nel 1761. e fattali 
quivi nota la fua abilità col mezzo delle varie fcritture legali- 
diplomatiche meflè alla luce , gli fu fucceflìvamente d’ ordine 
fupremo dato l’ incarico di fcrivere fopra certe delicate materie 
giuridizionali ,• in cui gli convenne dimorare per alquanti anni 
occupato. Quello gli fu d’impedimento ad accettar la cattedra di 
Dritto pubblico neU’Univerfità di Parma , che il March. Du-TilloC 
con Lettera degli 11. Settembre 1768. e con onore voi iffimi ap- 

E untamenti aveagli da parte di quel Sovrano fpontaneamente eli- 
ita. Ma apertoli per ordine Reale nel 1773. il nuovo Collegio 
della Nunziatella per inftruzione della primaria Nobiltà, ei vi 
fu dellinato non meno a Vice direttore , che a Maellro di Sto- 
ria facra e profana, e di Cronologia e Geografìa ; ed efercitò con 
lode quelle cariche fino al 1779. quando fu dato a quel luogo- un 
novello filìema . Nello lleflo anno 1779. forti 1 ’ erezione della 
Reai Accademia di Scienze e Belle-lettere di Napoli , della 
quale dichiarato venne Socio penfionario\ ficconie nel 1780. fu 
aferitto all’Accademia di Follano nel Piemonte, e nel 1781. 
a quella de’ Fifiocritici di Siena . Vive intclo a mandar a fine 
l' opere, che in ultimo faranno enunciate, e ad accrefcere il 
fuo ormai ampio Mulèo concernente alla Storia naturale , c 
fpezialmente a quella parte, che rifguarda al Mineralogia, d 
Aveva il Sig- D. Domenico Tata , per occafion di un viaggio 
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fatto in Puglia , trattata brevemente in una Lettera al Sig. Cav. 
Hamilton , la Storia civile e naturale de’ luoghi da fe veduti , 
della quale noi a fuo tempo faremo parola. Ma quel che fini- 
to avea particolarmente la di lui attenzione , era (lato il mon- 
te Volture, pollo tra la Bafilicata e la Puglia, della di cui 
condizion vulcanica molte cofe dille , e ne appellò al Sig. Ab. 
Minervino, perchè del nome di tal montagna rintracciaflè 
l’origine . Collui non ripugnò alla richieda del fuo amico, e 
dopo aver raccolto quanto badar gli fembrava a tal propofito, 
dampò infieme colla Lettera dell’ Ab. Tata una fua a quello 
indmtra fotto di quedo titolo: 


J. Dell Etimologia del monte Volture , Lettera ec. 8. Napoli 1778.Hl! 
Ei fa capo da un principio, che non può edere nè più ficuro ? 
nè più plaufibile, cioè che i nomi tmpofli da' primi abitatori 
ai luoghi fono la primiera fioria naturale , e talvolta con- 
tengono la rimembranza de' civili avvenimenti ivi occorfi \ 
e con tal principio alle mani arreca in mezzo più d’ una 
etimologia adattabile al monte Volture, o Vulture, e relative 
tutte alle di lui vulcaniche qualità . Ei fi allarga nel medefi- 
mo tempo non folo nella ragion topografica con rilevare 1’ eti- 
mologie di altri monti , e de’ fiumi del noltro Regno dalle loro 
circodanze e particolarità naturali ; ma anche nell’ antiquaria 
con fare l’idedò circa il nome di varie più antiche città . Ei fi ap- 
poggia codantemente ai caratteri degli Dei , ed ai (imboli 
improntati nelle urbiche medaglie , che vengono in cinque ben 
incife tavole in fondo del libro riferite , e che conforme ne 
fcridè il Novcllida Letterario di Firenze nel 1778. ». 44. fono 
con spiegazioni ingegnali flime e di fqutfnijjìma erudizione 
illudrate . 

Ma conciodìachè in tutta ’.’edenfion dell’opera ei faccia regnar certe 
opinioni , che portano feovertamenre la divilà di novità ; cioè 
che gli Etiopi orientali furon i primi a popolar le nodre con- 
trade ; che il refiduo del loro linguaggio, rimado ne’ nomi 
delle città , fiumi cc. ha moltiflìma conneffione col Cinefe , 
Etiopico, Pehlvi , Zend, Malaico, Perdano , Arabo, e Copto; 
che quanto dicefi degli Dei, ed altri eroi nelP Iliade, e nell’ O- 
diflea , non fia che un’ allusione alle qualità naturali , e cibili 
de’ luoghi della terra ; e che quei medefimi libri , attribuiti 
falbamente ad Omero perfonaggio ideale , fieno dati manipo- 
lati da’ Sacerdoti della nodra antica città di Siri ( cofe tutte 
che egli riferba a trattar pienamente, e con precifione inun’o-' 
pera , che averà per titolo : Saggio della religione de' ti. 
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e delle loro favole facerdotal't ) quinci non mancarono alcuni, 
che per l’ appunto com’ egli crafi augurato , inforgeffero con- 
tro di lui con oppofizioni , e con critiche. Vi fu, tra gli altri, 
uno de’noflri fpiriti malefici , il quale fi tolfe l’ ignobil fatica di 
ricamarne un difforme eflratto,che mandò al Giornalifla di Due- 
Ponti , da cui venne a chius’ occhi 1 ’ opera dell’ Ab. Mincrvi- 
no con molto d’indecenza trattata . Ma quello fcandalofo modo 
di procedere , che deve difpiacere ad ogni Letterato onefto, 
fu ragionevolmente riprcfo dall’ aflennato autore del Nuovo 
Giorn. d' Irai, frettante alla Scie n. nat. ec. quando nel t. 3. p. 
2.58. fcq. diede onorevol conto di quello libro, che trovafi al- 
tronde commendato dal Sig. Denina nella Star, polir, lerr. della 
Grecia t. 1. p. 14 6. 151. &c. dal lodato Novellata di Firenze, 
daU’Lfemeridifla Romano nel 177 9. ». 23. dal Giornalilta di Pifa 
t. 35. art. 8. e dal compilator degli Opufc. fcelt. fulle fcien. 
t. 2. 1 quali dotti uomini , avvegnaché non approvino per 
intero tutti gli affunti del noflro autore , confettano però ge- 
neralmente , effer forza di ammirare f acuti fimo ingegno , e 
la portentofa erudizione del Sig. Ab. Minervino . S' egli , 
aggiugne 1 ’ autore del detto Nuovo Giornale , non ottenejfe il 
fine propoftofi della fpiegazionc fifica dell' Iliade , e dell' Odifi 
fea , invece di farfene beffe indecentemente , fi dovrà rifpet- 
tarne l' indegno , la buona fede , le notizie ; e farà <f uopo 
dire di lui, che almeno magnis excidi t aufis , come Fetonte. 
Egl’in vero non è flato nè il primo, nè il folo , che abbia tenta- 
to di fcavar fatti fiorici, e naturali da quanto ci han traman- 
dato gli antichi per mezzo di mitologiche figure . 11 P. Ardui- 
no, Già Battilla Vico, il Pope, 1 ’ Ab. Cefarotti , il P. Pcr- 
nety , i Sigg. Gebelin , Aine , Bitaubè ec. non hanno fatto al- 
trettanto ì 

2. Si ha pure del fuo : DelF origine , e corfo del fiume Meandro. 
8. Napoli 1768. Opera , che quantunque il fuo autore la chiami 
nel precedente libro cofa giovanile , e dappoco , pure vien ram- 
mentata con onore nelle Novell, lett. Fior. 17Ò8. col 597. e 833. 
nel Giorn. lett. di Coira t. 5. p. 109. e nell’Appendice alla Palccf 
Neapol. del Sig. Ab. Ignarra ; febben quelli rilevar ne volef- 
fc un abbaglio , che credeavi prefo dal noflro autore . Il Sig. 
Carlo Le-Beau , Segretario dell* Accademia delle Inflizioni di 
Parigi , in una Lettera ài Sig. D. Domenico Diodati de’ 2 6. 
Settembre 1 769. ne favella così : Meo nomine grattai velini 
agas amphfimas dodi fimo Abbati D.Cyro Mi nervino , cujus 
Meander me profeto jucundius ,fuaviufque obletlavit , quam 
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corion quemquam , qui in ejus pulcherrtnii feuvii ripis con- 
quievere . Felix Ne apolli , qua litreras alibi prope confepultas, 
iti ferire apud fe non finit . 11 Sig. Drouet Sappi, au Lcnglet 
t. iq.cap. 17. art. 1. a contemplazion di tal opera regi (Irò il 
noftro autore tra gli altri fcrittori , che aveano illuflrata 
la Storia della Caria; ficcome per la di lui perizia delle gre- 
che faccende , il Sig. D’ Anflfe de Villoifon il commendò af- 
faiffimo nell’ Anecd. Grtec. t.z. p. 251. ». 

Traile fue Allegazioni giurifdizionali io ne accennerò folamente 
due , perchè le trovo rammentate con appLaufo dagl’ Italiani 
e degli efteri ; cioè 

3. Memoria pel ceto de' focolari della città di Molfetta . 4. Na- 
poli 17Ó5. in cui parlafi fondatamente di non doverli permet- 
tere agli ecclefiaftici di pitoccare in pregiudizio de’ veri pove- 
ri, d’ impedirli l’erezione di nuovi benefizi ecclefiaftici , di to- 
glierfi 1 ’ abufo di dotar le monacande ec. La qual Memoria 
quantunque veggafi attaccata dal Ch. P. M. Mamachi nel fuo 
Dritto libero , pure il Dott. Lami nelle Novelle lett. Fior. 
17 66. col. 14. feq. dice , che è un libro pieno di buone ragioni 
e di forti dottrine per far vedere , che appartiene al Sovra- 
no di por rimedio all' eccepivo acqui do delle Chiefe ... e che 
contiene quattro capitoli degni d' ejfer letti e confederati da 
Principi , che invigilano alla felicità de' loro Stati . Se ne 
fa pure ricordo nelle Novell, ecclef. di Francia 17 66. num. 17. 
Art. £ Italie , ed è citata con lode dal Montegnac nella Con- 
fcrm. del ragion, intorno a' beni tempor. delle chiefe Lett. 2. 
p. 138. II Cav. Adami, toltane l’Introduzione, 1 ' inferi intera- 
mente nella fua Raccolta di leggi e datati fu i poffejfe ed 
acquilli delle mani morte ec. p. 28. feg. Ella è dirtela con 
moltirtìma moderazione, e l’Ab. Genovefi nelle fue Lettere t.z. 
lett. 34. la propofe per modello a chi fcrive in fomiglianti 
materie . 

4. Della natura laicale de' pretefi Benefizj chiefaftici della cit- 
tà di Molfetta . 4. Napoli 1705. rammentata dal Novellila 
ecclefiaftico di Francia l. c. 

Un frammento di fua Lettera al Ch. Sig. Ab. Amaduzzi intor- 
no all’ eruzione Vefuviana del 1779. leggefi nói' Autolog. Rom. 
dell’ ifte(To anno, num. X. e nel libro De' Vulcani ec. Hampato 
in Livorno nel 1779. t.z. p. zzò. Vien anche rammentato nelle 
Novell. Fior. 1780. ». 4. 

Oltre al Saggio della religione de' pagani ec. che abbiam ricor- 
dato più fopra, tiene inedite : Memorie della Chiefa , e Ve- 
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f covi di Cività di Penna . Memorie cronologiche della Chiefa 
e Fefcovi di Molfetta. Illuftrazione di un foldo d' oro Loti 
gobardico coniato in Firenze , il cui II. libro va a dimoftrare l’efi- 
fienza della Zecca in Benevento Cotto i Longobardi . Fin dal 
1775. gli fu accordato l’onore di farne dedica al Re . Me mo- 
ne degli Scrittori della ftoria naturale del Regno di Napoli , 
nelle quali prenderai!] opportunità di pubblicare intereflanti 
notizie intorno all’ Accademia de’ Lincei . Dijfertazione circa 
l' origine de' Goti , recitata nella noftra Reai Accademia . 

MOLEGNANO ( Cefare ) Nobile Sorrentino fiorì verfo la fine 
del XVI. fecolo . Un anonimo, il quale meditava una deferi- 
tone delle città d’ Italia con tutte le loro circoftanze, confa- 
pevole dell’abilità di lui, lo richiefe delle memorie concernen- 
ti alla fua patria le quali egli raccolte infieme, inviò a quel 
Letterato, ma ne fece dedica alla città di Sorrento con Lette- 
ra de’ 28. Agofto del 1585. Cofa folle avvenuto di quelle me- 
morie, ed a chi mai indirizzate egli le averte , ne fiatno to- 
talmente al bujo ; fe non vogliamo fupporre , eflere (late man- 
date a Girolamo Catena, Letterato di Norcia vivente in Ro- 
ma , il quale giufto in quel giro di tempo avea domandate eoa 
premura quafi Somiglianti notizie , relative alla città dell’ Aqui- 
la, a Salvatore Mafiònio , ficcome abbiam veduto nel di coftui 
Articolo n. 2. Un efemplare delle dette memorie nulladimeno 
rimafio in Regno, comparve a capo di ventidue anni alla lu- 
ce per cura di Tommafo Cavarretta Giureconfulto Napolita- 
no , lòtto il Seguente titolo : 

La deferizione dell' origine , fito , e famiglie antiche della città 
di Sorrento . 4. Chieti i<5o7. 11 fuo autore lcrive pulitamente anzi 
che no, ma prende de’groflì fvarioni .Vuole p. e. che Sorrento 
fia fiata metropoli de’ Picentini , quando Strabène con altri dice 
efprertamcnte : Picentinorum caput ftiit Picenria ; che il famo- 
fo Gabriele Correale forte fiato il favorito di Ferdinando li. 
quando lo fu di Alfonfo I. ec. Circa il refto, quantunque l’ o- 
pera non fia niente voluminofa , pure vi fi rapportano le prin- 
cipali notizie civili , cd ecdefiaftiche di quella città , cogli uo- 
mini di merito, che vi fono nati. Ma dicefi , che alcuni Sor- 
rentini mal Soddisfatti di ciò, che vi fi diceva delle loro fami- 
glie , averterò trattato di fopprimerne in tutti i verfi le copie, 
così che il libro cominciò ad edere deliberato quali da fiotto 
il torchio. Fa menzione di quello autore il Toppi nella Bibl. 
Nap. p. 63. . 

MONACA ( Andrea ‘della ) Carmelitano delia città di Brindili fu 
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Maeftro di Teologia, e Provinciale della Puglia , e fi efercitò 
molti anni nel miniftero della predicazione . Diede a luce: 
Memoria i/lorica dell’ antichi J]ìma , e fedelijjima città di Brin- 
di fi . 4. Lecce 1674. 

Ei dopo un nojofo difcorfo de’ primi popoli d’ Italia, s’impegna 
a foftenere , che Brindili fia flato edificato da Gomer nipote 
di Noè, e riftaurato da Brctito figliuolo di Ercole Libico, 
che diedegli il nome di Brentufio , detto poi da’ Romani Brun- 
dufio ieche quello Brento folle fiato l’ifteflo che Tarai , da cui 

J iretendefi edificato Taranto. Ma vi ha più di verifimilitudine, 
è fupponiarno , che le greche medaglie dal noftro autore addotte 
coll’ impronta di un uomo ignudo a cavalcion d’ un delfino , 
come quelle di Taranto , e coll’ epigrafe B ptvr. non additino 
già il nome del pretefo fondatore, sì bene quello della città, 
così appellata dalla fua figura , che unitamente a quella del por- 
to rapprefenta un capo di cervo , guod Mejfapiorum lingua 
Brention dicitur , ficcome abbiamo da Strabonc i e che la in- 
dicata immagine altro in fine non denoti , fe non la fomma 
abilità di quei popoli nelle cofe marittime . Viene indi al cli- 
ma , fito , ed eftenfione di quell’ antica città , e del di lei 
rinomatiflìmo porto ; alle guerre co’ Tarantini , poi co’ Roma- 
ni , che la fecero loro colonia ; ed alle fanguinofe gare tra Ce- 
fare e Pompeo, che molto quefta città affìifi'ero , per elfer el- 
la termine dalla parte di tema della famofa ftrada Appia, ed 
unica fcala per le navigazioni di Levante : ciò che molle il 
primo di que' due Generali a renderne impraticabile il porto, 
per rinchiudervi Pompeo , che fi tenea nella città con venti 
compagnie. Ma in qual maniera ciò efeguiffe , oltre a quello 
che ne ha fcritto dietro agli antichi il noftro autore , fi può ve- 
der partitamente nella Memoria del riaprimene del porto di 
Brindifi del Cav. Pigonati , il quale nel 1778. infieme colf Ab. 
Caravelli terminò per ordine del Re di sbarazzarlo 1813. an- 
ni , da che quello era fiato ripieno . 

* L’ autore dunque , per dirla in breve , avendo divifo il fuo libro 
in tempi Eroici , Romani , Greci , Gotici , Longobardi , Nor- 
manni ec. intefie la ftoria della fua patria fotto di quefti popo- 
li , e famiglie dóminatrici infino a’ fuoi giorni , trattandovi an- 
che qualche cofa delle città di Taranto, Otranto, Oria ec. e 
conchiudendo colla ferie de’ Vefcovi , ed Arcivefcovi Brindifi- 
ni , e colle vicende di quella Metropolitana , che incorporata 
venne, e dopo varj litigi difunita dalla convicina Chiefa di Oria. 
Fu dato eftratto di quello libro da Francefco Nazario nel G torti. 
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de Lett. Rampato in Roma nel 1Ó75. p. 45. feq. ove fi dille : 
Non può ejfcre , che grata agli eruditi la lettura delle Me- 
morie ifloriche di Brtndifi , non fola perchè di cjfa , come di 
città celebre , n hanno fatto onorevole menzione gli antichi , 
ma anche perchè dalT autore fono fate con gran diligenza 
raccolte , e con egual fedeltà riferite. Il P. della Monaca pa- 
lesa nella fua prefazione di efierfi fervilo dell’ opere mss. di 
Gio. Maria Moricino, e Gio. Battifta Cafimiro fuoi compa- 
trioti ; ma il Toppi nella Bibl.p.7, 41. vi aggiugne, che fi val- 
le ancora di un’ altra opera concernente a Brinaifi del Medico 
Ferrante Glianes, il quale fin dal 1Ò50. aveane mandato ad 
elfo l'oppi il ms. Dice quello noftro Bibliografo , che l’opera del 
P. della Monaca fia molto faticata , erudita , e fondatamente cri- 
tica ; il qual giudizio potrebbe ben foftenerfi , fe fodè mancan- 
te delle due ultime parole : febben qualche cofa debbafi attribuire 
piuttofto alla qualità del tempo , che alf inabilità dell’ autore . 
Il Tafuri parlando negli Scritt. del Regno t. 3. par. 4. p. 220. 
di Lucio Scanno , dotto Brindifino , nota il noftro Religioso 
di gravi omiftìoni circa gli uomini illuftri della fua patria; e 
D. Gafpare Papatodero nella fua Fortuna d'Ori a lo appunta di 
certi altri abbagli, e dice efpreflàmente alla pag. 42. che il di 
lui fcrivere era animato da una fpezie di livore , che contro 
degli Oratini covava. 

MONACO ( Giacomo Antonio del ) nacque nella terra di Sapo- 
nai in Provincia di Salerno l’anno 1676. Terminò in Napo- 
li gli ftudj non men profani , che ecclefiaftici , ai quali dal 
proprio genio fi fentiva chiamato ; e tra pel fuo fapere dimoftra- 
to colle (lampe, e pel favore, in che trovavafi preflò la Corte, 
vide nella (lima degli eruditi del fuo tempo , e di altre perfo- 
nc della primaria qualità . L’ Arciduca Carlo , che fu poi Re 
di Napoli , e VI. Imperadore di quello nome , avea avuta la 
degnazione di farlo tener da fua parte alla Crefima ; ond’ ci por- 
tatoli efpreftàmente a Vienna per umiliarti a quel Principe , vi 
venne graziofamente accolto, e con uguale benignità per lun. 

f o fpazio di tempo intrattenuto. Egli non era fatto per l’am- 
izione , e non cercò nulla per fe , ma fe moltiftìmo in favor 
de’ fuoi amici così predò 1 ’ Imperadore , come nel Configlio 
Aulico d’ Italia , i cui membri nutrivano verfo lui tutto il riguar- 
do. Al partir che ne fece , il fuo Augufto compare gratificol- 
lo di varj diplomi onorifici per la fua cafa , e di alcuni altri 
di titoli di Principe , Duca ec. da poterli difpenfare a fuo ta- 
lento; per lo qual mezzo molti gentiluomini del Regno fi no- 
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bilitarono di titolo , ed il noflro del Monaco a ricavar ne ven- 
ne non lieve vantaggio . 

Ma veggendo in fine non efler cofa per lui il tumulto del fc* 
colo , fi ritirò circa 1 * età di quaranta anni nella Cafa dell’Ora- 
torio di Napoli, dove fattofi ordinar Sacerdote, cominciò un 
metodo di vivere, allo fpirito,ed agli obblighi di quella Tanta 
vocazione totalmente conforme . Le forti iftanzc non però del 
Card. Pignatclli Arcivefcovo di Napoli lo ritrafl'cro per al- 
quanto di tempo dal fuo ritiro , e 1’ obbligarono ad un fe- 
condo viaggio per Vienna. Era impegnatiffimo quello Porpo- 
rato in certe rilevanti caufc del Principe di Bifignano fuo 
Pretto congiunto, le quali per niun verfo avean potuto forti- - 
re un cfito felice prellò l’ Imperadore ? e fi rivolle , per farne 
1 ’ ultimo tentativo , all’ efficace mediazione del P. del Monaco. 
Coflui in fatto colla grazia ,che godea in Vienna , riportò dc’dccre- * 
ti foddisfacenti al Cardinale, ed alla cafa di Bifignano,ed ol- 
tracciò un diploma di Principe del Sacro Romano Imperio col 
titolo di Alterna, che inteflato venne ad una delle più riguar- 
devoli famiglie Napolitane . Seguitò ad elfer utile alla fua 
Congregazione colla bontà di vita, e col fapere, e fi è renduto me- 
morabile nella Cafa de’PP. Girolamini per aver grandemente 
contribuito ad ampliarne la Biblioteca colla compra de’ libri t 
che erano flati del famolò letterato Giufeppe Valletta . Ei 
n* ebbe la cuftodia, e la direzione infin che vifle, attendendo 
nell’ ilteflò tempo alla proccura cosi della detta Cafa , come del» 
l’ altre del Regno , ed anche di quella di Roma . Pafsò a mi- 
glior vita a’ io. di Novembre del 1730. in età di 60. anni . 
Fanno di lui degna memoria Ignazio Maria Como in una 
Lettera ftampata nella Raccolta del Calogerà t. 18. p. 327. Co- 
Santino Gatta nelle Mem. topogr. della Lucati, p. 233. 1 ’ Ab. 
Troyli nell’ 1JI. Nap. t. 1. par. 2. p. 1 68. il Tafuri incidente- 
mente negli Scritt. del Regno t. 2. p. 89. e 330. ed altri. 
Stampò 

1. Lettera al Sig. Matteo Egizio intorno al! antica colonia di 
Grumento , oggi detta Saponara . 4. Napoli 1713. della qua- 
le fu dato annunzio nel Giorn. de’ Lett. d' Irai. t. 19. ed ono- 
revole eflratto nel /. 20. p. 28. L’ autore dunque prendendo ar- 
gomento da alcune infcrizioni , che riferifee , e da altri pezzi 
di antichità feoverti ne’ contorni della Saponara , e tenuti in 
ferbo dal dotto Arciprete Carlo Danio fuo amico , venne a 
dimoflrare ad evidenza, ivi per l’appunto, non altrove, come 
taluno fi era dato ad intendere , eflerc flato l’antico Grumento; 
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fcbben Mons. Santoro nell’ Hi/i. mona/i. Carbort. p. 188. fin 
dalla fine del XVI. fecolo era fiato del medefimo avvilo. Ei 
s’impegna ancora a depriverei le vicende di quella colonia, 
ma no *1 fa cosi interamente , che non abbia lafciata qualche 
cofa a ridire al Barone Antonini nella fua Lucania p. 507. feg. 
Di quella Lettera n’ erano mancate le copie, ed il lodato Co- 
mo ne trafmife una al P. Calogeri , il quale rifiampolla nelfad- 
ditato tomo della fua Raccolta , e la fe feguire da alcune Of- 
fervazioni di Emilio Giannuzzi intorno allo sbaglio di Strabo- 
ne ( le pur è fuo ) che feri (Te Grumentum ne’ Bruzj in vece 
di dire Pumentum. 

a. Difcorfo in forma . di Lettera al R. D. Carlo Danio Arcipre- 
te di Saponata , in cui provafi contro al R. D. Niccolò Fal- 
cone la calunnia del culto afinino imputato agli antichi Cri- 
• fi i ani . 4. Napoli 1715. fermo fui motivo che il nominato Fal- 
cone, morto poi ArcivePovo di S. Severina , avea nella fua 
IJìqr. di S. Gennaro p. 390. ». avanzato, e fière totalmente fal- 
lo, che agli antichi Criftiani folle (lata imputata l’adorazione 
dell’ afino. Se ne diede conto nel riferito Giorn. t. 27. p. 354. 
3. La vera prepai- anione alla morte dell' Ab. di Rance Fonda- 
( tare della T tappa , voltata dal francete , e pubblicata Lenza il 
nome del traduttore . 8. Napoli 1731. 

MONACO ( Michele ) nacque in Capua al dì 8. Gennaio del 
1574 e fu meflò in età di dodici anni ad ellère addottrinato 
nel Seminario della fua patria ; ma avendone 1 ’ Arcivefcovo 
Cefarc Colla conofciuti i talenti, fe partirlo nel 1592. in Ro- 
ma , c volle che a fue fpefe ammaellrato venifl’e nel Romano 
Collegio. Ei ne ritornò ampiamente indolito nelle cofe teolo- 
giche , e addottorato nella feienza de’ Canoni ; e mollrò qual- 
che abilità nella latina poefia , e molta nelle cognizione del- 
le antichità ecclefiafiiche . Non sì tolto fu ordinato Sacerdote , 
che commeffa gli venne la cura parrocchiale della Chiefa de’ 
SS. Rufo e Carponio ; e Mons. Coda , che aveva accrefciuti 
verfo di lui i riguardi , fe ne fervi va di elemofiniere fegreto, 
ed in altre occulte, e rilevanti faccende . Ei dimoftrò la gratitudine 
a quello fuo benefattore non men coll’Orazion funerale reci- 
tatagli nel lóoz. che coll’ Apologia dalle falfe imputazioni , 
che gli venivano folto voce da alcuni malevoli date. Fu del- 
1 ’ Accademia de’ Rapiti di Capua rimertà in piede da Camillo 
Pellegrino fuo grande amico ; c feguitò a vivere in niente mi- 
nor riputazione predo i Cardinali Arcivefcovi Bellarmino e 
Gaetaui , l’ ultimo de’ quali lo inveiti di un Canonicato nella 
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Metropolitana Chiefa . Refle moltilfimo tempo il Seminario Dio- 
cefano , e gli a degnò del fuo un congruo capitale pel mantenimen- 
to di un Maeftro di bada , e di alta Grammatica . Pafsò una vi- 
cendevole comunicazione di antiche ecclcfiaftiche memorie tra 
lui ed il P. Beatillo , il P. Caracciolo , il Chioccarelli , 1 ’ Arci- 
diacono Vipera di Benevento , ed il P. Ab. Ughelli , i quali 
lo ricordano con onore nelle di loro opere, nulla di verfamente da 
quel che fece nell 'Atta SS. die g. Febr. C ’Tc. il P. Bollando, 
n quale aveagli data incumbenza di trafmettergli copia di tut- 
ti i monumenti criftiani , che fi ritrovavano in Capua c nelle 
convicine Chiefe. Morì a’ 16. Agofto del 164.4. in età di 70. an- 
ni , c fu feppellito con infcrizione nella Chiefa di S. Già di 
Monache Benedettine, che avea governata per lo fpazio di 
44. anni , e che inlìituì erede di tutto il fuo valfente . Ei la- 
ido di fe tal fama, che viaggiando il P. Mabillon pe’ noftri 
luoghi , ficcarne fu giunto a Capua , non dimullrò altra premu- 
ra , che di volerne vifitare il fepolcro. 

Non folo dagli additati fcrittori , ma da altri ancora fi fa di lui 
gloriola memoria; quali fono i PP. Henfchenio e Papebrochio 
in rfft. Santi. Camillo Pellegrino Difcor. della Camp. Felice 

' i! Toppi nella Bibl. p. 115. Mons. Granata nella Star. fac. di 
Capua t. i.f>. 187. ìgg. e t. 2. p. 107. ed altri moltifiìmi . Cam- 
mino Tutini nella prefazione all’ opera , che regiftreremo al «.4. 
fcriflé : Michael cognomento Monachus crudi none , canonum , 
legumque peritia , & fan dar um litterarum fetenti a , commen- 
tanti editi s ubique notijjìmus ; ed il Mabillon nell’ Iter Ital. 
1. 1. p. 100. Camillus Peregrinai , Michael cognomento Mo- 
nachus Capute noftro ferculo praclara fuerunt ornamenta . 
Egli in fatti fu un grande invelligatore dell’ antichità , malfi- 
me ecclefiaftiche del medio evo; c mentre il fuo compatriota 
Pellegrino giva raccogliendo memorie per la Storia civile di 
Capua , ei fi occupò a metterne infieme dell’altre per la Storia 
facra della medefima città , e ne pubblicò buona porzione in 
un libro fotto di quello titolo; Santluarium Capuanum, opus, 
in quo [aeree res Capute , CT plura ad diverfas civitates Re- 
gni pertinentia continentur . 4. Nap. 1630. 

Nel qual libro ei favella in primo luogo cosi de’ Santi Capuani, 
come degli elteri venerati in Capua ; e di alcuni di elfi ne pro- 
duce gli Atti, da lui illulfrati con erudite annotazioni . Siegue 
indi di mano in mano a darci un profpetto dell’ antica Capua, 
già delineato dall’ Arcivescovo Colla coll’ ajuto di Camillo Pel- 
legrino il femore ; il catalogo de’ Vefcovi ed Arcivcfcovi Ca- 
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puani , c loro getta , compilato dal Card. Bellarmino , e da lui 
notabilmente accrefciuto ; un elenco de’ Pontefici c Cardinali 
nati in Capua ; un altro de’ Romani Pontefici , che in diverti 
tempi vi fi fono portati ; la ferie de’ Conti e Principi di Capua; 
cinque antichi Calendari di quella Chiefa , e parecchi altri mo- 
numenti della mezza età, come Bolle, contratti , certe Lettere 
di Pietro delle Vigne , infcrizioni criftiane , fuselli ec. ed il tutto 
accompagnato da Tuoi dotti comenti . Ma com’egli fu il primo 
a frangere quella fotta di ghiaccio , ed in un tempo in cui la 
critica (lava ancor dormigliofa , così non gli riufeì di fcanfar trop- 
po i travedimenti e le omilfioni . Se ne avvertì egli medefìmo, 
c il feppe ancora dagli altri . Lavorò dunque un fecondo libro 
in correzione del pirno ; ma tanto in elfo , quanto in una Let- 
tera latina fcritta fu tal propofito a Camillo Pellegrino , e 
che ci è Hata comunicata dai Sig. D. Francefco Daniele Sto- 
riografo del Re , ei fi protetta , che avreboe lafciata la cura 
d’ imprimerlo a’fuoi eredi, per darfi tempo di farvi fempre mi- 
gliorazioni , fe il Chioccurelli , ed il Beatillo non ve favellerò 
indotto quafi a forza con minacciarlo di mandar il Santtua- 
rium Capuanum , così qual era anche al di là dell’Italia . Mi- 
fe per tanto alla luce 

i. Recognitio Sanfluarii Capuani, in qua multa , qux in prio- 
ri e di t ione deftderabantur , accurati ffime & pcrdiligcntcr re- 
collega videntur . 4. Napoli 16 yj. Ei però emendovvi parte, 
non tutto ; e malgrado quella correzione , la fua opera nè me- 
no va efentc da difetti . Gli s’ imputa di aver prodotto come 
veraci alcune dubbie leggende di Santi; c rifpetto a quella di 
S. Matrona V. e M. ha ritrovato ultimamente un forte oppofito- 
re nell’ eruditittìmo Sig. Can. Francefcantonio Natale fuo com- 
patriota per mezzo le Confideranioni /opra gli Atti di S.Matro- 
na ec. Rampate in Napoli nel 1775- Altri ancora lo notano 
di aver fallato in molte cofe della Storia de’ mezzi tempi, e 
nella cronologia de’ Conti e Principi di Capua; e di aver pre- 
fa la parola metropoli* , con cui è appellata Capua da S. At- 
tanagio in Epift. ad Solitar. per metropoli ecclefiaftica , onde 
a inferir ne venne, che fin dal IV. fecolo la Capuana Chiefa 
fotte ftata eretta in Metropolitana. Di quello abbaglio han me- 
nato molto i umore gli apologifti della preeminenza metropoli- 
ca di Benevento, come altresì Mons. A (Ternani in hai. Hi/i. 
Script, t. 1. p. 340. CTc. ed il Sig. Ab. Fimiani De ortu CU* 
progr. Metrop. p. 118. O 4 123. Il Pratilli nell’ Orìg. della me- 
trop. di Capua p. a8. feg. non fe , che compatirlo ; ma Otta- 
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vio Rinaldi nelle Meni, della città di Cab. t. i. p. 246. feg. 
impegnoffi , febben irrito conatu , a difenderlo . L’ Ab. Ughcl- 
li dice di aver ritrovato qualche cola a correggere nella ferie 
de’ Vefcovi ed Arcivefcovi Capuani ; ed il Pellegrino che /• c. 
varie volte lo loda , varie altre volte ancora ragionevolmente 
il confuta. In ifpezialità al Difcor. 2. lo appunta di aver fatto 
derivare la città di Sinuefl'a dalla vicina Seda , ed ebbe per com- 
pagno Mons. Sanfelice Nat. ad Campati. Sanfelic. fenior. p. 53. 
not. 20. ma Niccolò Lettieri nella Stor. di Suejfola p. 17. 22. ec. 
trattò in qualche maniera di fcagionarnelo . 

Comunque però confiderar fi vogliano le mancanze del libro del 
noftro autore, ognuno certamente ben fi contenterebbe di averlo 
comporto. Udiamo quel che r.e fcrilfe a Silveftro Ajoftà , ni- 

E ote di lui , l’ Ab. Ferdinando Ughelli con Lettera de’ 5. Feb- 
rajo 16^6. che dal lodato Sig. Daniele fi conferva ms. Se tut- 
te le Chicfe del Regno ave jf ero avuto un Michel Monaco , 
buono per le Chicfe del Regno , e di tutte le città ; che non 
farebbero ofeure prejfo gli eruditi . Sia per fempre benedetta 
queir anima , degna di ejfcr celebrata da tutto il mondo . Io 
ne fo onoratiffima memoria , e vorrei cjfer un Cicerone per 
propalare le fite virtù , benché le fue opere parlino da fe ec. 
£ da fupporfi nulladimeno, che egli avertè fatte alla fua ope- 
ra altre correzioni e miglioramenti per mezzo di un'appendice, 
di cui ci dà notizia il lodato P. Mabillon .p i 17. con quefte pa- 
role : Cum in Capua nova de Michae/is Monachi tumulo in- 
quireremus , venerabili s vir Oftavius Majfarius , Ecclejfìa 
Metropolitana Canon teus , oflendit nobis ejufdem auiloris.Ap- 
pendicem ineditam ad Sanéìuarium Capuanum , cujus Appen- 
dici s copiam Majfarius nobis liberaliter fecit . E querta farà 
fenza fallo la medefima , che in grolìò volume in f. ferbafi 
nell’archivio de’ PP. Teatini di S. Eligio di Capua, ficcome 
il Sig. Daniele ha avuta la bontà di parteciparmi . Vediamo 
l’ altre di lui opere. 

3. Orario in funere Cafaris Cofta Archi cp. Capuani , & Nota 
apologetica prò eodem , leggonfi nel SanRuarium p. 2 1 8. feq. 
4 ■ Rerum facrarum filvula . 8 . Roma 1(555. Opera pofluma, pub- 
blicata da Camillo Tutini a conto del nominato Silveftro ,Ajof- 
fa. Contiene i feguenti Opufcoli : De accubitu Chrifli in ul- 
tima caena , comporto per illuftrare una pittura del ricordato 
Monaftero di S. Gio. Loci plures expojiti Conlìitutionum S. 
Clementis Patta . Loci plures expofm Breviari i & Mijfalis 
Romani. Inerba obfcuriora juris Pontifici! expoftta. Utrum expe- 
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diat Seminariis in addicendo Grammaticam prò aufloribus 
profittiti uri S. Scrittura , 0 “ Ss. Patriòta . Notar iones in Paf- 
ftonem Divte Agathce. Orario habita cor am Etnin. Card. Bel- 
larmino . Or atto in die S. J (tanni s Evangeli (ite . 

5. Or anione in lode dell' illuftrijf. e fedeli jf. città di Capua, re- 
citata neir Accademia de Rapiti ; con alcuni Epigrammi , 
anche poftuma. 11. Napoli 166$. 

Mons. Granata nel riferito t. %. p. 107. dice , che il medefimo 
noftro autore aveffe lafciato varie cofe ferine a penna , che 
fervono per illuminare 'chiunque intraprenda a fcrivere delle 
cofe di Capua de'fecoli a noi pur vicini . Ma il Tuòni in 
fondo alla prefazione dell’ indicata opera da fe pubblicata, non 
rammenta , che un trattato latino intorno a’ Sagramenti , tran- 
ne quello dell’ Eftrema unzione , e tre altri , De Cenfuris , De 
Mnniaiibus , e De voto, iejunio , & gratin. 

Nell’ Indice de’mss. di S. Angiolo a Nido leggefi : Monachi-Mi- 
eh otiti . Vita S. Theodori Studine griec.lat. e Schedule f aeree 
po/iumee, le quali ultime fono gli opufcoli già pubblicati dal 
Tuòni , che ne lafciò i ms. con altri fuoi al Card. Fraocefco 
Brancaccio . 

MORELLI ( Gio. Paolo ) della città di Taranto credè renderli 
utile alla fua patria col comporne la Storia dalla di lei origine 
fino allo ftabilimento, che vi ebbe la Criftiana religione. Egli 
tuttavolta non vi pofe del fuo, che la fatica di reftringcre in 
epitome quanto pochi anni prima aveane compilato in due 
libri il P. Serafino Morelli Domenicano ( forfè fuo congiunto) 
il cui^ ms. vedefi citato da diverfi , e fpecialmente dal Tafuri. 
Ma l’uno e 1 ’ altro non fecero, che copiare quali interamente 
1 ’ opera di Gio. Giovane loro concittadino colla giunta di qual- 
che altra autorità de’ più moderni fcrittori . Il titolo, die il 
noftro autore vi pofe, è quello: ' 

Compendio delf antica e feaehjfima città di Taranto , e della 
converftone del fuo popolo alla vera fede Criftiana ec. 8. Tra- 
tti idzj. Il qual libro può confiderai^ come divifo in tre par- . 
ti. Nella prima fi tratta della fondazione di Taranto , nto, 
eftenfione antica e moderna , edilìzi , prodotti , e guerre ; la feconda 
dell’ introduzione della criftiana Fede ( per opera di S.Pietro Apo- 
ftolodice l’autore) e fuo antico flato; e la terza degli uomini 
e donne Tarantine rinomati per dignità, lettere, armiec. che 
è la miglior cofa del libro . Gio. Giovane , quantunque dotto 
uomo, avea creduto a moltifiìme inezie, ma il P.Morclli,ed il 
lùo compendiato» ne hanno accrefduta notabilmente la lifta . 
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MORISANI (Giufeppe) nacque nella città di Reggio in Cala- 
bria ultra a’ 1 6. di Novembre del 1710. ed avendo fortito un 
ingegno ledo ed acuto, fi avanzò prontamente nelle lettere la- 
tine e greche fottp il Can. Sergi, c nella Filofofia e Teologia 
prefiò i Domenicani della Tua patria . Apprefe con ugual felici- 
tà 1 ’ uno e l’altro Diritto , dopo di che fecefi promuovere al fa- 
cerdozio, e pafsò fubito in Napoli non meno per dar pulitura 
e maggior cftenfione agli ftudj già fatti, che per aggiugnervi 
i jumi della moderna Filolofia, e delle Matematiche . Órnato 
che fu quivi della laurea dottorale nelle Leggi , fi trasferì nel 
17SO. in Roma, dove imparò fondatamente l’ebraica lingua, 
e confumò cinque anni interi a fvolgere libri Rampati ed a 
penna di tutte quelle Biblioteche , per procacciar notizie relati- 
ve a quelle opere, delle quali aveafi già formato il difegno*. 
Ma non potè giammai indurfi a fiffar lòggiomo in quella cit- 
tà, anche coll’impiego di Promotore nelle caufe di canoniz- 
zazione , che attelò i di lui talenti , già fatti noti a Benedet- 
to XIV, eragli flato da quello Pontefice benigni fiìrnamente prof- 
ferito. Rivenuto dunque alla patria, gli fu confidato l’ammae- 
firamento dc’giovani nel Seminario Diocefano , a’quali per lo Ipa- 
zio di diciafl'ette anni infegnò lingue dotte, Rettorica, Filofofia, 
Giurifprudenza , Storia ecclefiafijca , e Teologia; e per tali fuoi 
meriti, e fatiche fu promoflò al Canonicato , e indi alla dignità 
di Cantore in quella Metropolitana . Cotefte occupazioni però 
noi ritennero talmente , che non fi difiinguefie ancora così col- 
la produzione di varie dotte opere, come nelle cofe del pulpi- 
to ; e che non faceflè da direttore fpirituale de’ Monafieri di 
monache, da Avvocato fìfcale della Curia, e da Pro-vicario 
Generale nella- Diocefi . Ma radi fono quegli uomini , che han- 
no il dorfo di bronzo, e refiftono invincibilmente alle fatiche. 
Il Can. Morifani fentì non troppo tardi gli effetti della inuno- 
derata fua applicazione; ed un forte, e pertinace attacco di vi- 
feere , il quale per cinque anni avealo tenuto in prefiòche 
continuo patimento, gli tolfe finalmente la vita a’ z8. di Di- 
cembre del 1777. in età di 57- anni . Il Sig. Can. D.Giufeppe 
Marra gli recitò l’ Orazione funebre , che fu imprefià nel 
1778. in 4. 

Può dirli con ogni verità, che egli era uno de’ Letterati del pri- 
mo ordine . Efifte prefiò de’ luoi eredi un’ infinità di Lettere 
di corrifpondenza fu varj punti di erudizione, non folo co’dot- 
ti Napolitani ? ma cogli altri ancora d’ Italia , come il P. Giu- 
feppe Catalani , il P. D. Ifidoro Bianchi , il Can. Francefco de- 
gl» 
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gli Albizi , Gio. Gioachino Cambiagi , Sig. Principe di Bifca- 
ri, i fratelli Ballerini, Jafcopo Facciolati , Ab. Giufeppe Luigi 
Aflemani, Frnnccfco Maria Zannotti , Mons. Gara m pi , P. D. 
Gio. Crifoftomo Trombelli, Laura Baffi , e Gio. Lami, il quale 
trattò magnificamente le di lui opere nelle fuc Novelle Letter. 
Fiorentine . Diede a luce 

1. De Protopapi s , & Deutereis Gracorum , CP catholicis eorum 
Ecclefits . 4. Napoli 175 9. Nella qual opera avvegnaché fino al 
IX. capo trattili de’ Protopapi , o Arcipreti Greci , de'ioro Vica- 
ri, o Denterei , e degli altri fupremi Minifiri dell’ Imperio, e 
del Patriarcato Coftantinopolitano ; del capo X. innanzi nulladi- 
meno , ove favellafi de’ Protopapi , c Deuterei di Calabria , può 
ella confiderai come un pezzo ben ragionato della Storia eccle- 
fiaftica di quella provincia per tutto il corfo de’lecoli di mezzo. 
11 tempo, ed il motivo, onde pafsò il nome di Calabria dalla 
efiremità della Japigia al paefe de’ Bruzj ; lo flato delle Chie- 
fe di quelle medefime regioni fino all’ Vili, fecolo ; la perdita 
che fe il Patriarcato Romano di molte Diocefi involategli da’ 
Greci , e la ricuperazione di quelle per mezzo de’ Normanni ; 
le memorie delle Metropolie di Reggio , S. Scverina , ed Otran- 
to ; de’ Vefcovadi di Bova , Crotone, Giraci , Nicaftro,- Op- 
pido , Rollano, Squillaci , Tropea, c della Chiefa greca di Reg- 
gio detta la Cattolica , o fia Parrocchiale colle fuc vicende, e 
Protopapi infino a noi, interefiano ragionevolmente la curiofi- 
tà di ogni erudito. 

l. Infcriptiones Regina Dijfertationibus illu(lratee . 4. Napoli 
1770. Illuftranfi in quello libro con X. Diflertazioni altrettanti 
marmi greci e latini efiftenti in Reggio, falvo il V. che tro- 
vali incaflrato nel muro dell’ ofteria della Polla in Provincia 
di Salerno, e contiene le dilla nze tra alcune antiche città polle 
lungo la via Romana accomodata da Capua infino a Reggio . 
E colle occafioni , che vengono da quelli marmi prefentatc , fa- 
vella il nollro autore della fondazione , vario fiato, guerre, c 
uomini illufiri della fua patria tanto fotto i Greci, quanto (ot- 
to i Romani , de’ quali fu pria città confederata , poi munici- 
pio , e finalmente colonia militare . Argomenta , che l’ aggiun- 
to di Julium le folle venuto dali’ efilio ivi fofferto dalla Prin- 
cipelTa Giulia figliuola di Augufio . Ragiona con giudizio di 
alcuni particolari prodotti di quel terreno, e di quel mare \ co- 
me altresì delle vie militari aperte da’ Romani per la Bruzia , 
e de’ Correttori della Lucania c de’ Bmzj . E' poi molto degno 
di eflcr letto quanto vi difeorre de’ giochi Dionisj o Baccanali, 
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c de' loro miniftri , e finodi ; de’ Pritanj , o Senatori e fupremi 
magiftrati Regini i del Pritanio , o fia luogo , ove facevafi da quel- 
li la lor dimora ; finalmente del rito di bruciare i cadaveri , e 
dedicarne i fepolcri Diis Manibui , che è il foggetto della IX. 
Dilatazione; e de’varj monagrammi del nome di Ge/ucri/ìo 
negli antichi monumenti criftiani , che è la materia della X. Il 
Can Morifani lavorava di fondo , e fodamente , e non giva pe- 
fcando, o fgraffiando parole , come fa la maggior parte degli 
Antiquari . Ei fa comparirvi una vaftiffima , ed a pochi altri 
comune erudizione, una grande accortezza di critico , ed un 
macftrevole ufo così del latino , come del greco linguaggio . 

3 . Infiitutiones militile clericale , Tomi III. in 8 . Napoli 1773 . 
75-77- 

Aveva quafi che condotto al fuo fine una fpe'ciofa .opera , cui die- 
de primieramente quel titolo, che vien riferito dal Zavarroni 
in Bibl. Calabr. p. ao 8 . cioè : Brutium ecclefiafltcum , virus gre- 
canici!»} , & novum , diarribis ht/ìoricocriricochorograpbicis 
illu/lratum ; ma vedendo poi , che i prolegomeni intorno alla 
corografia , e fiato degli affari civili, che avea di legnato premet- 
tervi , uguagliavano di volume le memorie dell’ ccclefiafiiche 
cofe , che doveano edere 1 ’ afiòiuta materia del libro , pensò di 
cambiarvi il titolo , e di porvene uno , che comprendefie del pari 
entrambi i trattati , cioè : Rerum Brutiarum Antiquifates 0"c. 
11 Sig. Can. Francefco Morifani fratello dell’ autore ha promeflo 
di volerla dare alla luce. Io, che ne ho veduti i fommarj cosi 
de’ libri, e de’ capitoli, come delle differtazioni aggiunte, pof- 
fo afiìcurare il pubblico, che l’opera è di polfo , e racchiu- 
de un mondo di belliflime, e pellegrine notizie. 

Lafciò parimente mss. Atta S. Stephant Nicani , primi Reginorum 
Anti/iitis , ejufque Symmartyrum , prolegomeni s (T differta- 
tionibus illu/lrata . Obfervationes critica , Ù 4 additiones ad U- 
ghelli Italia facra tomum IX. de Archiep. Regienfibus . Di/- 
J'ertazione falla Morgana. Devoti/Jimum in B. Virgincm do- 
lorimi Offici um ex S. Scriptura verbis , orationibus &c. campo- 

* fitum , che fia per la fiampa . Un’ altra operetta italiana conr 
cernente alla medefima divozione . Infrazioni alle Monache • 
Lettera al P. N. N. intorno all' antichità della Cafa Ruffo. 
MORM1LE ( Giufeppe ) Patrizio Napolitano, e Prete fecolare, 
comparve egli pure non troppo infelicemente tra’ Defcrittori, 
c piccoli Storia delle noftre cofe nel pafiato fecolo,e pofe al- 
la luce. 

1 . Defcrizionc della città di Napoli , e del fuo ameni ffimo di- 
Tom. II. O Jlret- 
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foretto . 8. Napoli 1Ó17. 1615. Inferita nella De/crizione del 
Regno di Arrigo Bacco, ivi 1 619. Con qualche aggiunta , ivi 
1660. 69. 70. 

2. Sito , ed antichità della città di Fazzuolo , colla narrazione 
di tutti i luoghi notabili e degni di memoria di Cuma , Ba- 
ia, Mifeno ec. coi loro bagni. 8. Napoli colle medefime date 
dell’opera precedente, falvo quella del 1 669. Avvi in fondo 
una lilla di circa do. antiche inflizioni . 

3. Incendi del monte fcfuvio , e delle ftragi e rovine, che ha 
fatto ne' tempi antichi e moderni infino a 3. di Marzo del 
1631. Napoli id32. in 8. Il Toppi , il quale fa menzione del 
Mormile nella fua Bibl.p. 171. e 319. chiama quell’opera molto 
faticata ed erudita . 

4. Memoriale delle co fé piu notabili del Regno di Napoli di Tom- 
mafo Co/lo con le giunte di Giufeppe Mormile . 8. Napoli 
idr8. c 

MOSCA ( Gafpare ) della città di Salerno, da Dottore di Leggi 
ecclefialliche , che infegnò qualche tempo nella fua patria , diven- 
ne Canonico della Metropolitana , e Vicario Capitolare nel 
1591. Cominciando a farfi fentir predò di noi qualche gulto per 
le antichità letterarie, e diplomatiche, prefero altresì i Canoni- 
ci di Salerno, lull’efempio del dotto Arcivefcovo, poi Card. Gi- 
rolamo Seripandi , a tenere in maggior pregio di prima il di 
loro antico, e doviziofo archivio. Temendo quinci , che non 
profeguidéro a fcapparne via i volumi , lìccome era avvenuto 
particolarmente all’ efemplare di Eremperro , che capitò in 
mano di Marino Freccia, diedero al Can. Mofca , il quale paf- 
fava per uomo molto intelligente di quede materie , lìccome 
ne vien lodato da Già Francefco Lombardi Canonico Napoli- i 
tano , il pefo di porre in regi Uro i codici , e le carte del mede- 
lìmo , e di provvedere nella piò cauta maniera alla di loro cu- 
ftodia, e confervazione . Il Canonico efeguì con molta cura 
tutto ciò che portava la fua incumbenza ; ma eflendofi di linfa 
in giro la contezza di tante utilidìme opere , che infino a quel 
tempo eran giaciute all’ ofeuro , ne furierò per la repubblica 
letteraria due contrari effetti . Da una parte il Mofca non che 
ne ri tradì; importanti notizie per la fua opera, che poco dopo 
rammenteremo, ma altre di uguale, e maggior momento , con- 
feda di averne mandate al P. Celare Baronio ,' dipoi famofo Car- 
dinale di quello nome, il quale anziofamente glie ne avea fat- 
ta richiefta . Ma dall’ altra parte 1 ’ Arcivelcovo di Salerno 
Marco Antonio Marfilj-Colonna Bologne fe , a chi davano mol- 
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to ben gli occhi alla fronte , e le mani in mano, avendofi 
Icelti non pochi de migliori codici , che ufurpò per proprio ufo. 
andò poi a Sciargli in Camerino , dove morì in qualità di 
Governatore. Il Can. Mofca adunque avendo unite all' anzidet- 
te notizie molte altre ri pelea te da infcrizioni , pitture ec. fu 
nel cafo di dare alla luce un libro lotto di quello titolo: 

De Salemitau* Ecclefia Epifcopis , CP Archief\fcopis catalo RUi . 
4. Napoli IS94- La Chiela di Salerno è una delle più confpi- 
cue » ed anche delle piu finccre tra quelle dei noltro Regno . 
per non aver avuta mai la vana prefunzione di afcrivcre la fua 
fondazione, e flabilimento all’Appoftolo S. Pietro. E" la prima 
d °R° que a , dl £ a P ua » cl ? e fia «ara innalzata a grado di Metro- 
politana ; ed e 1 unica altresì , che abbia avuto prefTo di noi 

L«S n I nma , Zia pcr la L ii£ ania ’ ed S Brucio , come fi 

Ì5 V 047, ■■ lo ? 9 - ? dair u g hcJI > '• 7 - 

coi. 37 7. C r 393. Ma la fua origine è cosi incerta, che il no- 
Aro autore non fa fillar la giu/ìa data ai primi fei VefcoT, 
di cui fon rimaflc memone , avanti all’ anno 500. e folo da 
quell epoca in qua ne tede la ferie cronologica colle loro 
Principali azioni tfno all’anno 1591. che fu 1* ultimo di Marf® 
^Colonna . Non bifogna pero fidarli interamente di lui , per- 

omn?ó a r me “ e Cof f, d im P. orCan za, ora ammalia fenza fcdta 
quanto gli vien tra le mani , ed ora confonde un Prelato col- 
1 altro, ficcante abbiam oflervato nell’ Art. Guam a 11 p Ca 
/f* M°num.Eccl. Neap. p. 344. Io cenfura di poca er- 
tezza nella cronologia ^ e Mons. A demani in Ital. Hi/i. Scrifif. 
r.i. p. 598. pelando nell iflefi» bilancia lui ed il P. Beatillo, ne 
van ^S8*pfo carattere , e fe la prende ancora cofi’ 
Yjfhfu ’ Ch? crafi taIv olta lulla di loro parola imbarcato : Heque 
V$hdl um juwt Beat, II, & Mufc* autorità,. Quam en,m 
2, */ ,w Sbronoloya pgrum -verfan , & od credmdum fabel- 
lispìus jujìo facies fucrmr autfquis eorum f cripta Inerir. 

’ L Ufihelli Però avea ben conofciuti 
n ' Ì ^° fca ’ ed avea $ nell’ irte fio tempo emendati, 

fcrSe ChC dl , CC Lc - C ° L «*■ ^ a i 1 Mo ‘ca 

Tr^i mc P cTi| d RkV 8hei ’r e ™? ,to . pnma * A (Ternani . 

Ira 1 mss. della Biblioteca di S. Angiolo a Nido confcrvanfi An - 

emùl'ni! rr^ ^r ^ E M C0 P h & Archietifcopis Sa- 
if Ton • C u t> Vu M ?f C * : dl un an °nimo . Fan di lui ricordo 
" Clla ^ Sf- ?• l °* Ant ° nio Mazza P* reb. Sa- 

Ì r eg ' 1 Sv/tt - del R W t0 - ' ì 

P- 438. Quell ultimo a fa fapere , che predo Diego Mazza , 

O 2 dotto 
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dotto Patrizio Salernitano, confervavanfi del Mofca le Tegnen- 
ti opere mss. Difettatone dell' antica città di Petto . Compen- 
di um vita , O" tramlationutn corporis B. Matthxi Apojtoli . 
Frammenta referipta per leduram juris canonici . 

MURENA ( Martimiliano ) nacque nella terra di Solofra nel 
Principato ultra l’anno 1731. e fu menato da fanciullo in Na- 
poli , ove dopo i primi ftudj imparò Filofofia da Antonio Ge- 
novefi, e Giurifprudenza nella pubblica Univerfità. Si attaccò 
indi al partito del Foro, e cercò una guida per la pratica del 
medefimo nella perfona dell’ Avvocato Giacomo Cartelli , il 

5 [uale morì dipoi Regio Configgere ; ma ficcome profittò artaif- 
ìmo fotto di coftui in ciò die riguarda lafodczza del penfare, 
così nella maniera di porre in chiaro i penfieri , confiderar |i 
potea , giuftamente come il fuo antipodo . Egli oppofe all’infelici- 
tà di elprimerfi del Cartelli una sì vivace , ed efpedita facondia, 
che qualora perfonaggi di alto riguardo udir voleano arringar 
le caufe nel nortro Foro , era non rade volte invitato a ciò fa. 
re anche all’ improvvida Maffimiliano Murena . Egli adunque 
tanto per quello , quanto per le opere , che di tempo in tempo 
diede alla luce , acquillò l’amicizia di molti valentuomini della 
noltra patria , e fingolarraente quella del Regio Configgere 
March. Niccolò Fraggianni . Nel 17Ó4. aferitto venne tra gli 
Uffiziali , che diconfì della Reai Segreteria di Stato, e nel 
1778. pafsò ad Intendente di Marina , o fia Giudice e Provve- 
ditore delle truppe di mare; carica, che per l’ innanzi non era 
fiata mai occupata , che da Uffiziali di guerra . E quello per 
l’appunto fu quello , che la rendè alquanto contrartata , c Icabrofa 
in tulle prime al Murena . Ei nondimanco e colla clemenza del 
Re, e con una prudente condotta Teppe così bene menar la faccen- 
da per lo fuo verfo , che non folo guardati gli furono tutti gli 
onori , ma innalzato venne di vantaggio a Prefidente della Re- 
gia Camera Sommaria. Quella Reai degnazione però non fu 
per lui di troppo lunga durata . Morì di fputo di fangue a’ io. 
Luglio 1781. in età di 49. anni. Si fa di lui onorata menzio- 
ne in varj Giornali Letterari , ed in una particolar Epirtola 
del Giureconf. D. Domenico Cafaro fuo amico. 11 Sig. D. Vin- 
cenzo Meda ne ha pubblicata la vita in latino nel corrente an- 
no 1781. Eccovi le fue opere : 

1. Vita di Roberto Re di Napoli . 8. Napoli 1770. Ei dice nel- 
la prefazione , che la Vita ae Principi è la parte migliore del- 
la Storia umana ; ma io reftringendone l’idea. la reputo Storia 
di ciafcuna particolar nazione, il cui delfino e infeparabile da 
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quello de’proprj Sovrani , che fono la molla occulta de’ di lei mo- 
vimenti , vano flato , ed intereflì . La nazion Napolitana in ve- 
rità non fi è veduta giammai anticamente in più alto grado di 
felicità, e grandezza, che fotto il governo del Re Roberto, 
il quale per la fapienza , e giuftizia al di dentro , e per lo va- 
lor militare al di fuori, è flato già dalla cotnun confeflìone col- 
locato nell’ ordine de’ più degni Principi della terra. V. Gio. 
Villani /. ia. c. 9. e Giovio in Elog. lì noilro autore ne pone 
in profpetto la vita dal 1279. quando nacque, fino all’anno 
1344. che fu quello della di lui morte. Ei vi rapporta delle par- 
ticolari notizie degne a faperfì , e rettifica di quando in quan- 
do gli sbagli del Coflanzo, del Summonte , del Giannone , e 
di aitò. Ma non fi ha formato del fuo Roberto un impecca- 
bile eroe , così che in dipingendone le belle qualità , non ne 
feopra ancora qualche debolezza , e difetto . Egli ha ferina la 
fua opera con molto fenno da capo a imo , e ci lafcia un for- 
te deliderio di aver le Vite degli altri nofìri Sovrani egual- 
mente trattate. Potea fervirfi però di più moderate efprefuoni 
verfo i Romani Pontefici , e 1 ’ altre pcrlone di Chiefa . Si fanno 
gloria certi impuri fcrittori di prendere in preftito de’ tratti 
velenofi da qualche feiagurato Protcftante , c vomitargli, o che 
vi calzi , o che no, contra l’ ecclefiaftico ordine . Credono i 
poverini d’ immortalarne il lor nome , come colui , che mife 
a fuoco il tempio di Diana in Efelò ; e d’ illufìrare la di loro 
ofeurezza col recipe di quella fante, che preferiflé ad Apulejo, 
fe volea ufeir dalla fua afinità, di dar di morfo alle rofei Ro- 
fis tantum demorfteatis exibis afinum . Ragionevolmente da 
chi prefedeva allora agli affari divietata fu con rigore la pubbli- 
cazione di quefto libro , che ha cominciato a farfi veder di 
foppiatto folamente dopo la morte del fuo autore . 

2. La Giuflizia naturale . 8. Napoli ijóu opera molto com- 
mendata dal Fraggianni, ma il Murena non potè aver l’ono- 
re di dedicarla a S. M. 

3. De' doveri del Giudice. 8. Napoli 1764. 

4. Orazione augurale a Ferdinando IP. Re di Napoli ec. 8. Ivi 

5. Orazione alla Mac fi a di Maria Carolina d' Aujlria Regina 
di Napoli . 8. Ivi 1772. 

6 . Differì azioni fulle pubbliche , e private violenze , 0 fia fu i 
Diritti della guerra , fu le leggi dell' onore , fu i doveri de' 
Giudici. -8. Napoli 1773. 

7. Panegirico della fantiffima Religione Cri/liana Cattolica . 8. 

Na- 
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Napoli 1776. Glie ne retti&mo fomraamente obbligati . 

8. Orazione funerale del March. Fraggianni , ritrovali tra i Com- 
ponimenti fatti in morte di coftui. 

N. 

N APOLI (Ubaldo da ) Monaco dell’ Ordine di & Benedetto 
fu Cancelliere, o Archivario del Monittero di S. Severino 
della fua patria, e fiorì circa la fine del XII. fecolo. Compilò 
la ferie cronologica de’ Duchi di Napoli colla fuccinta narra- 
zione de’ fatti de’medefimi, e di altri, che a’ di loro tempi ad- 
divennero; e da qual Porgente ricavate avefl'e tutte le fue no- 
tizie , ce ’l fa (apere fotto 1’ anno 8 63. con quelle parole : 
tìac omnia , qua Jitpra f cripta funt , ego Ubaldus de Neapoli , 
indignus monachus , fideliter tranfcripji de verbo ad verbum 
ett libro rubri colorii no fi ri monaflent ; qua vero fequuntur , 
ex alio libro manuali exccrpfi . Quella fatica nulladimcno c 
fiata ignota a tutti i noftri Scrittori , falvo che a Francefco 
Franza , il quale in un fuo libro ms. De monumenti i urbis 
Tropea ( traile Mifcellanee del P. Berretti nell’ archivio di S. 
Giufeppe de’ Cherici Reg. Min. di Napoli ) dice , che ne fu ri- 
trovato un efemplare nel monittero ( forfè Benedettino ) della 
città di Squillaci . Ma avendone Gio. Bernardino ^Tafuri rinve- 
nuta una copia mezzo conlunta dalla vetuftà tra’ mss. di Bar- 
tolommeo fuo bifavolo, fe menzione del monaco Ubaldo ne- 
gli icrttt. del Regno t. 2. p. 326. e promife di pubblicarne l’o- 
pera fubito che opportunità gli fi prefentafle . Tal codice in- 
tanto avea corfo il pericolo ai feomparire interamente dal mon- 
do, perocché eflendo fiato involto nella rovina della libreria 
del Tafuri, cagionata da un tremuoto nel 1743. fu ftrappato a 
ftento da’ calcinacci tutto lacero , e guafto , aliai più di quello 
che era , e verifimilmente per quella difgrazia trovafi man- 
cante di principio e fine , ed anche di qualche carta tra mezzo. 
Qual dunque prefentemcntc fi ha, non comincia, che dal 721- e 
termina, non fenza interruzione, al 1027. Ma l’induttria non 
meno di D. Tommafo Tafuri figlio di Bernardino , il quale il- 
luftrollo con note , ( V. Scritt. del Regno t. 3. par. 4. p- 27°- ) 
che del Cari. Pratilli , il quale fu il primo a pubblicarlo nell’ 
Hijlor. Princip. Langobard. Peregrini t. 3. col corredo di dot- 
ta Prefazione intorno al Napolitano Ducato, e di altre copiofe 
annotazioni , ha fupplito alle mancanze dell’ originale , ed ha 
dimoftrato infieme quanto difettofamente avean favellato de’Du- 
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chi di Napoli cosi Giulio Cefarc Capaccio , come il P. Ab. 
Troyli nelle rifpettive loro opere . Un altra edizione con tutti 
quelli fornimenti n’ è fiata fatta dal Perger nelle Croniche e 
Diarj Napolit. t. 1 . 

NARDELLl ( Alelfandro ) nacque in Monopoli a’ 30. di No- 
vembre del 1709. e fu Cappellano del Regio Caflello di quella 
città , Maeftro di belle lettere nel Seminario , e Canonico del- 
la Cattedrale della fua patria . Mife a luce : La Minopoli , ofia 
Monopoli manifefiata . 8. Napoli 1773. 

Di Monopoli, mediocre città littorale della Puglia Peucezia,non 
rltrovafì veruna traccia preflò gli antichi fcrittori. Si vuol pro- 
babilmente nata dalla diftruzione della vicina Egnazia , che 
avvenne nel VI. fecolo, ed edificata de’ Greci pofteriori, i 
quali dieronle il nome di Monopoli , cioè di città fola o J'olita- 
ria ; nè altra più antica memoria di lei s’ incontra , fe non di 
eflère toccata m forte ad Ugone Autobono, uno de’ dodici Ca- 
pitani Normanni. Ma il noltro bizzarro Canonico full’ autorità 
di Biante Brigantino , di Lionardo Cirulli , e di altri fuoi com- 
patrioti, che fcriflero nel XV. fecolo, la pretende coftrutta, e 
denominata da Mimi Re di Creta , e convertita alta fede di 
Gefucrifto dall’ A portolo S. Pietro . Favella nondimeno affai 
ficuramente delle vicende di quella città da’ Normanni in avan- 
ti ; e quando fu pofleduta da* Francefi , e quando fotto il Re 
Ferdinando I. fu dall’armata de’ Veneziani in peffimo flato ri- 
dotta. Vi foggiugne le particolarità naturali , civili, ed ecclefia- 
ftichc della medefima ; la ferie de’ fuoi Vefcovi , ed uomini il- 
luftri , tra’ quali è il famofo Cammillo Querno Arcipoeta di 
Leone X. e chiude colla relazione dell’ immagine di S. Maria 
della Madia. 

NICASTRO ( Gio. ) nacque in Benevento da una nobile fami- 
glia nel 1554. e dopo aver porto fine parte in Napoli , parte 
m Roma ai luoi ftud) , gli fu data in quell' ultima città la lau- 
rea di dottore in Teologia , ed in entrambe le Leggi . Poco 
dopo la fua promozione al Sacerdozio ottenne 1 ’ Arci pretura 
nella Metropolitana di Benevento ; ed eflendo egli flato uno 
de’ primari poftulatori preflò Clemente XI. per la conceffione 
de’ Pontificali a quel Capitolo , il Papa diede benignamente 
» lui fteflò la facoltà di (tenderne a Ino piacimento la Bolla. 
Pafsò indi all’ Arcidiaconato della medefima Chiefa, e ficcome 
1 Arcivefcovo Card Galtaldi fervito eralì utilmente della fua 
opera ne’ liturgici , e ne’ politici affari , cosi fe ugualmente il 
Card. Orfmi , il quale non folo il tenne come Auditor Gene- 
rale , 
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ralc, Efaminator Sinodale, e Convifitatore della Diocefi, ma 
anche dappoiché fu innalzato alla Pontificia fede col nome di 
Benedetto XI II. creollo Vefcovo titolare di Claudiopoli , ed il 
volle Coadiutore fpirituale nel governo della Beneventana Chic- 
fa . Ma oltre a quelli gradi di onore , occupò Mons. Nicaftro 
anche quello della letteratura nella fua patria , e fu Principe 
dell’ Accademia de’ Redivivi , della quale era fiato zelantifiìmo 
promotore . Mori al dì i. Ottobre 1738. in età di 84. anni. 
Nella prefazione alla fua Pinacotheca trovanfi rammemorati 
da lui medefimo quegli fcrittori , che 1’ aveano encomiato , o 
che dedicate gli aveano le di loro opere . Noi ci facciamo a 
rammentar le fue , ma protefiiamo anticipatamente , che egli 
è uno di coloro , che per voler troppo fcrivere , non ifcrivono 
troppo bene. 

1. La Spada dt Salomone , che decide il fuo vero figlio alla ma- 
dre , overo Difcorfo , in cui provafi , che la patria di S. Gen- 
naro fia fiata Benevento. 4. Ivi 1710. Ne fu dato conto nel 
Giorn. de' Lett. d' It. t. 8. p. 348. febben con qualche cenfura 
del titolo , che è veramente fuori di moda . Il P. Stiltingo in 
Att. Ss. Januar. &c. p. 51. feq. la mette in efame , e la dice 
prolixe magit , quam acute /cripta ; ed Alefiio Niccolò Rodi 
nelle Differ. Sror. Nap. p. 339. foggiugne , che l’autore era 
uomo di affai graffa pafia , e che omeri non avea confacenti 
a tal carico . Ei la fcrifi'e particolarmente per battere il P. Ila- 
rione da S. Pietro Scalzo della Mercede , ed il P. Girolamo 
Maria di S. Anna Scalzo Carmelitano, i quali nella Storia di 
S. Gennaro unitamente comporta , aveano foftenuto , che que- 
llo Santo forte nato in Napoli ; ma fu ripercoflo tanto da Ot- 
tavio Liguoro col libro intitolato: Sacra gara tra la città di 
Napoli e S. Gennaro ec. contro la Spada di Salomone di D. 
Ciò. Nicaftro , quanto da Niccolò Falcone nell’ Intera ftoria 
di S. Gennaro . La briga nulladimenò non andò a racchetarli 
con sì poco, come richiedeva la picciolezza dell’argomento. 
Avendo il fecondo de’ due nominati fcrittori frizzato alquanto 
il Nicafiro nell’ additata opera, conforme fece polcia il primo 
in una particolar Lettera al P. Parafandolo ; egli perciò così 
fieramente ftizzortì , che gittando via ogni circolpezione, e ri- 
tenutezza tanto conveniente ad un uomo di chieia e di ftudio, 
fcappò con quattro mordaciffime Lettere contro al Falcone, 
e con una quinta di ugual calibro contro al Liguoro , che mi- 
fe alla luce una dietro all’ altra lotto i feguenti titoli . 

2. Lettera ri/ponfiva di N. N. dimorante in Roma a Mons. N. 
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Arciveficovo di N. nel Regno di Napoli , nella quale fi con- 
tiene il fino fent imeneo intorno all' Intera Storia di S. Genna- 
ro, data in luce dal Prete Niccolò Carminio Falcone. 4. Na- 
poli ( Benevento ) 1713- 

3. Lettera di un virtuofio dimorante in Venezia ad un altro 

virtuofio fuo amico della città di Roma intorno al libro cc. 

4. Ivi 1713. ìfr. . 

4. Lettera di N. N. dimorante in Firenze al Sig. Principe N. 
Grande di Spagna ec. 4. Ivi 1714. 

5. Lettera di C enfi agno del Trotto al Sig. Arcidiacono Nicafiro, 
e Rifpofia del Nicafiro a Cerifagno del Trotto . 4. ivi 1714. 

6. Lettera di N. N. della città di N. al P. D. Benedetto- di Ri- 
naldo della Congregazione di Montevergine , o fia Rifpofia 
alla Lettera unica di D. Ottavio Liguoro al P. Giufcppe Pa- 
rafcandolo Carmelitano ec. 4. ivi 1714. V. P Art. Liguoro . 

Dandoli ragguaglio al pubblico di quella vicendevole tempefta 
di villanie nel citato Giorn. de' Lett. 1. 14- p. 404. fi ditte giu- 
dìziofamente : L' acrimonia di tal con tela e affai maggiore, che 
l' erudizione , con cui ella fi tratta sì dalf una parte , come 
dall' altra . 11 Nicafiro infatti , che era fiato il più impetuofo 
e mordace, fi rammaricò poi a (angue freddo di aver dato fuoco 
alla lite , e meflit al mondo fimil forta di fatire . Ei nell'elenco, 
che tefsè delle fue opere nell’ indicata prefazione alla Pinaco- 
theca , non ardì di confettarle per fue : Has recenfiuimus opellas 
ad hoc ut omnes feiant , quatuor Epiflolas mordacitatis fole 
confperfas , ac anno 1713- & 1714- editai , nunquam ab eodem 
Are hi diacono lucubratas fuiffe , prout nonnulli per per am vul- 
gaverunt . 

7. Beneventana Pinacotheca in tres libros digefta , quorum pri- 
mus Beneventi imaginem fundatione , anriquitate , pietate , 
nobilitate , rebufique preclare gefiis ornatam innuit ; fiecun- 
dus Divos , Pontifica , Purpuratos , & Antiflites refert ; tertius 
tandem viros toga , fagoque illuflres indigitar . 4. Benevento 
1710. Il titolo annunzia baftevolmente il contenuto dell’ ope- 
ra, della quale fu dato ragguaglio nel Giorn. de' Lett. d' It. t. 
20. p. 337. e nell’ A Sì a erud. Lipfice 172 $.p. $19. Il Giani»- 
ne ne inferì alcuni pezzi nella Supplica a Carlo VI. per dimo- 
ftrap: , che P Arcivefcovado Beneventano pofiedendo aflaifiìmo 
neHRegno fotte fottopofto al Regio exequatur . 

8. Definizione del celebre Arco eretto in Benevento a M. Ulpio 

Trajano XIV. Imperadore dal Senato e Popolo di Roma neW 
anno del Signore 112. col compendio dell' antiche , e moderne 
- Tom.II. P " me- 
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memorie di detta cittì di Benevento , r delle gloriofe gefia 
del medefimo Imperadore . 4. Benevento <713. Dice il noftro 
autore, che quello famofo Arco ( opera del Greco architetto 
Apollodoro, ed appellato prefentemente Porta aurea) fotte fla- 
to innalzato nel ili. per la vittoria, che riportò Trajano da’ 
Daci ; ma ciò gli vien contraddetto tanto dal Can. Pratilli , e 
da Erafmo Gefualdo , che ne filfano l’ erezione , 1 ’ uno nel 115. 
c l’altro nel 109. per la via , che fece felciar Traiano da Be- 
nevento a Brindifi ; quanto dal Giomalifla d’ Italia t. zz. p i 93. 
il quale la flabilifce nel ritorno di quell’ Imperadore dalla guer- 
ra conrra i Parti , alla quale opinione fi unì anche il Can. de 
Vita in Antiq. Benevcnt. t. 1. p. 153. feq. Oltre al Giorn. (fi- 
tal. ne fu dato conto nell’ Afta erua. Lipfice l.c. p. izó. 

9. Efemeride della benedizione , e prima impofizione delle Mi- 
tre al Capitolo di Benevento nel i7oì. 4. ivi 1703. 

10. Efemeride del nono tremuotd di Benevento , Rampata dal 
Parrini in Napoli 1703. fenza nome di autore . 

Pubblicò ancora moltiflìme Orazioni e Difcorfi Accademici , co- 
me: Le Pompe del Sannio . I Trionfi del Sannio ec. Riflam- 
pò con fua Prefazione, ed aggiunte l ’ l dorico difeorfo intorno 
alla patria di S. Gennaro di Ottavio Bi lotta . Seri (Tè : Conful- 
tatio hifioricn-legalts , qua oflendttur , cives Beneventanos ad- 
ivi trendos effe ad erclejia/lica Regni Neapolitani Beneficia , in 
rifpofla alla Confultatio hi dorico legalis , qua ojlenditur Bene- 
ventanos ad Regni Neapolis Beneficia ncutiquam admitten- 
dos , pubblicata in Napoli nel 1710. da C. F. cioè Cefarc Fer- 
rari ; la qual rifpofla nulladimeno non venne impreflà , e fo Io 
nel 1717. ne fu fatto un fecco eflratto in italiano , che girò 
in foglio volante. 

Lafciò^ mss. un infinità di altre operette , che poffono vederli 
nell’ additato luogo della Pinacotheca . Io ne accennerò fola- 
mente alcune appartenenti alla Storia . Officia propria San ilo- 
rum Eccleficc Beneventana . Diptychon ejufaem Ecclcfia . 
Memorie /loriche della S. Chiefa di Benevento . Memorie in- 
torno alla corona Reale ufata da' Principi di Benevento , con 
una rifpofla al quelito Se 1 Re Longobardi abbiano ufata la 
corona Reale , mandata al Gefuita Niccolò Maria di Stefano, 
che lavorava una Storia di Benevento . Memorie delle fami- 
glie y vite , e gefia di S. Felice III. di S. Vittore III. e dt Gre- 
gorio Vili. Sommi Pontefici nativi di Benevento , trafmeflè in 
Vienna al Can. Filippo Pofitani . Copiofe addizioni agli Ar- 
r ivefeovi Beneventani ec. deli’ Ughclli , delle quali ne fe ufo 
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il Coleti , che ne loda l’ autore in Archiep. Benev. Epifc. 
Guardi enfi Maranenfi. & c. 

NICODEMI ( Lionardo ) Napolitano pubblicò fotto fuo nome 
un libro appartenente alla Storia letteraria nazionale col titolo 
di Addizioni copiofe alla Biblioteca Napolitano di Niccoli 
Toppi, f. Napoli id8?. Ma fi vuol da taluni , che egli non avelie 
nulla del fuo in tal latica . Il P. Mabillon viaggiando per l’ Ita- 
lia pochiffimi anni dopo la (lampa di quello libro , e favellando 
nel fuo Iter. ital. p. 104. fcc. ed. degli uomini di lettere , de* 
quali aveva in Napoli acquidata la conofcenza , dice chiaramen- 
te: Francifcus Nicodcmus . . . appendicem eruditavi adjecit ad 
librum de Scriptoribus Neapolitanis ; il qual Francefco era fra- 
tello di Lionardo , e mori nel Febbraio del 1710. dopo aver avuta 
la nomina di Regio Configliere . A collui ancora aferiflè la detta 
opera Matteo Egizio in una fua Lettera del 1701. a Goffredo 
Criltiano Goetz tn Opufc. p. 204. Confulam Francificum Nico- 
iemum , qui genuinus ejl autlor Addi tonica forum ad Biblio- 
thccam Neapolitanam Toppii ; ed Apollolo Zeno annunziando 
nel Giorn. de Lete. t. 1. par. 2. p. 493. la morte del medefimo 
Francelco, dice, che quelli contribuito avejfe notabilmente 
alle Addizioni copiofe fatte alla Biblioteca Napolitana del 
Toppi , pubblicate fotto il nome di Leonardo fuo fratello ; 
foggiugne però : delle quali tanto ebbe ancora di parte /’ in- 
comparabile Sig. Magli abecchi , come a ciaficuno è noto . Ciò 
trovafi ridetto da Mons. Fontanini nell’ Eloq. ital. p. 432. 54^. 
e con quella particolarità di più alla p- 351. Le giunte alla 
Biblioteca Napolitana di Niccoli Toppi da qua a Roma furo- 
no fcritte da Antonio Magliabecchi a Stefano Pignatelli in 
tempo della Reina di Svezia , e poi mandate in Napoli a 
Pietro Valero Diaz : quefti le diede a Francefco Ntcodemi , 
onde ivi ufeirono fotto nome del fratello di lui Lionardo , 
fecondo che una volta mi fieri ff e il medefimo Magliabecchi . 

Ma il nollro Lionardo in una Lettera al Vifitator generale del 
Regno , poi Regio Configliere Pietro Valero Diaz , la quale 
trovafi alla teda di effe Addizioni , narra la cofa nella feguen- 
te maniera : Che eflendofi il Magliabecchi mefiò a leggere la 
Biblioteca Napolitana del Toppi , feorgè in ella una quantità 
di sbagli e di omilfroni , che notando e fupplendo , cosi come 
gli veniva in acconcio, fu de’ fogli volanti, quelli trafmetteva di 
mano in mano al nominato Diaz; che il Toppi, il quale era 
ancora tra’ vivi, febben molto malfano , ed innoltrato negli 
anni , richiedo obbligantemente di voler far comparire le det- 
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tc Addizioni fotto fuo nome, e come fua propria fatica , non 

E otè giammai enervi indotto; e che fpinto alla perfine erto 
.ionardo dal Diaz, mife in miglior ordine le Magliabecchia- 
ne ofl'ervazioni , e fattevi notabili aggiunte di fua mano, nc 
incominciò la Rampa, la quale lentamente procedendo, non 
potè venire, che dopo il corfo di circa tre anni , nelle mani 
del pubblico. A chi dovrem credere intanto in quella varietà 
di narrative ? agli efteri, o al proprio autore, il quale confelTa 
il fuo fatto alla prefenza di tutto il mondo, ed elfendo anco- 
ra in vita il Magliabecchi , e lo llclfo Francelco luo fratello , 
che lo avrebbero potuto folennemente fmentire ? Deferendo 
adunque, ficcome convienli, all’ autorità de’ fincroni fcrittori , 
fupponiamo , che Francefco inferita averte qualche cofa del 
fuo in quelle fatiche , e che Lionardo compiuto avendo il reftante, 
appropriato fi forte anche quella parte , che aveavi tenuta il 
fratello, e l’ averte fotto fuo nome, ma coll’ efprefl'a permiflìon 
di coltui , come è giulto opinare , confegnata alle Itampe . Or 
eflendo cosi, anche noi colla permirtione del Mabillon, Egi- 
zio , Zeno , c Fontanini , l’ appropriamo a Lionardo , il quale 
trovafi già da un lecolo nel portello di quell’ opera , e ne ven- 
ne dichiarato autore così da Luigi Ottone Menckenio in A 3 , 
erud. Lipf. ióSj. p. 447. (a cui ne fu mandato un efemplare, 
indubitabilmente dall’ iftefiò Antonio Magliabecchi ) come da 
Giacinto Gimma , pure fcrittore contemporaneo , negli Elog. 
Accad. t. 1. p. 70. e 14Ò. e quelli furon feguiti dal Baillet Ju- 
getti, des fav. t. 2. par. 1. p. 127. dall’ autore della B:bl. /ufi. 
felett. Struvio-Buder. t.z. p. 1398. da Giufeppc Volpi Crono l. 
de Vefc. Pedani p. 303. dal Tafuri Scritr. del Regno r. 1. p. 3. 
in pref. c da altri . 

Dice quell’ ultimo fcrittore , che le Addizioni fatte al Toppi 
dal non men dotto , che diligente ed erudito Lionardo Ni- 
codemi . . . fervirono piuttofto ad illuflrare qualche cofa , che 
fi era fcritta , che di aggiugnere , e fupplirc a tutto ciò , che 
fi era intralafciato ; e dice molto bene . Quel che vi fu ag- 
giunto però , avvegnaché fia un po’ troppo proliflò , dà non- 
dimanco chiaro indizio di un’ampia , e fina cognizione delle let- 
terarie cofe ; ma farebbe fiato molto apropofito, che con qual- 
che fegno vi fi follerò diftinte 1’ una dall’ altra le fatiche de 
due fupplitori, e che il Nicodemi non averte voluto ìntrala- 
feiare quell’ opere, che dopo l’edizione del Toppi erano «let- 
te alla luce. Terminiamo con quel che ne ha fcritto il Fabri- 
zio in Confpettu thefi litter. Irai. p. 294 - cioè : Leonardi £1- 
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codemi Additiones ad Toppium funt quantivis pretti . 

NICOLAI ( Agoftino) nato nella città ai Befanzon in Borgogna 
verfo il 1615. li applicò con fucceffo alle belle lettere , ed al- 
la Giuri fprudenza , e riufei non troppo infelice nella latina 
poefia. Fu affretto in giovanile età ad abbandonar la patria 
per un motivo, che di leggieri può indovinarfi da che egli in 
una delle Aie Elegie paragona il fuo efìlio a quello di Ovidio 
Nafone . Dopo ellerA ricoverato per qualche tempo in Milano, 
pafsò in Roma, dove trattenne!) circa tre anni in qualità, co- 
me fembra , di Segretario del Card. Trivulzj , ed oltre alla 
lingua fpagnuola , s’ internò così bene nell’ italiana , che vi com- 
ponea anche in poefia , e meritò dopo di alquanti anni di 
efier aggregato all’ Arcadia fotto il nome di Arideo Pilio. 
Gli fi apri F occafione di veder Napoli colla venuta , che vi 
fece il nominato Cardinale, ed efiendovi pervenuto giufto in 
tempo che eranfi accefi i popolarefchi rumori del 1647. non 
mancò di dimofirar la Aia bravura combattendo per lo partito 
del Re nel Reggimento di cavalleria Borgognone. Vi fi rendè 
anche conofciuto preffo i dotti colla Storia , che fcrifle di que’ 
movimenti, e colle latine poefie , che vi mife alla luce . Tol- 
tali intanto la cagione dell' cfilio venne richiamato onorevol- 
mente in Francia, ed eletto pria del Duca di Lorena afuoCon- 
figliere, e Miniltro a varie Corti , poi da Luigi XIV. pure a 
Configliere , ed a Maeftro delle fuppliche nel Parlamento della 
Franca Contea. Nella Menagi atta r. 1. «. 23 4. dicefi morto nel 
1(695. ma ò piò da crederti al Crefcimbeni , il quale nelle No- 
ti z. degli Arcadi mor. t. 1. p. 14 6. fcrive, efifer giunta all’ Ar- 
cadia la novella della di lui morte, come avvenuta a’ 12. Lu- 
glio 1698. Nel detto luogo della Menagiana ,e nel t. 2. p. 45. 
il parla non troppo bene di lui, e de’fuoi quattro linguaggi, e 
mettefi in berlina per aver ardito di contrapporre un certo Aio 
componimento poetico ad un altro limile del Petrarca . Vien 
dcrifo ancora con alquanti fatirici epitafF) in greco, francefc, e 
latino , 1’ ultimo de’ quali è quello : 

Nicoleos jacet hic , qui linguai , ut loqueretur , 

Qttatuor ; ut caperete mille manus habuit . 

Raccolfe dunque , e notò con molta attenzione tutte le circo- 
ftanze toccanti il ricordato tumulto, dal fuo incominciamento 
fino alla fine, cioè fino alla cattura del Duca di Guifa,e fup- 
plizio de’ principali ribelli 5 e premettendovi un brieve raggua- 
glio delle qualità naturali , e civili della città , e regno dì Na- 
poli , dedico l’ opera a D. Gio. d’ Auftria a’ 25. di Giugno del 
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1748. Non fu però mai a tiro di poterla dare alla luce , fe 
non quando ritrovavafi al fervigio del Duca di Lorena , facen- 
dola ufcire dalle /lampe di Amfterdam fotto di quello titolo: 
Iftoria , overo narrazione giornale dell' ultime rivoluzioni 
della città, e regno di Napoli. 1660. in 8. L’ Ab. Troyli , il 
quale nella fua 1 ( 1 . Nap. t. 5. par. z. p. 305. fi protefla , che in 
ordine agli accennati movimenti non vuol feguir altri , che il 
Nicolai , da lui creduto il più veritiero di tutti , dice erronea- 
mente, che quello libro folle flato impreflò in Napoli nel 1648. 
Sono opere del medefimo autore . 

2. Guida del forejliere per la città di Napoli . 8. Am/lerdatn 
1660. Ne abbiamo notizia dalla Bibl. Ital. p. 89. 

. Europa lugem , fi ve de univerfia Europee clade , li ber wtus, 
cui vanno uniti due altri libri Varittrum elegiarum . 4. Napo- 
li 164.7. . 

4. Si la torture cjl un moyen fieur à verifier les crimes Jecrets. 
8. Amfterdam 1682. Opera molto buona. 

Dal Grefcimbeni , e dal Menagio fi ha , che avelie rampollo qual- 
che altra cofa in vedi . 

N 1 COLIN 1 ( Girolamo ) Giureconfulto della città di Chieti fe 
conofcere molta capacità nelle cofe della fua profeffione tanto 
in qualità di Avvocato nella Regia Audienza , che colà rifie- 
de , quanto di Giudice Regio in varj luoghi dell’ Abruzzo, c 
non fu nulla ignorante della Storia , e delle antichità , maflìme 
della fua patria . Diede il faggio di tutte quelle cofe nc’leguen- 
ti libri . .... . .... 

1. Iftoria della città dì Chieti , metropoli della Provincia di 
Abruzzo , divi fa in tre libri , ne' quali fi fa menzione del- 
la fua antichità, e fondazione de' f noi uomini illuftri in fan- 
tità di vita , nelle lettere, e nell' armi ; della fua religione', 
delle vite de' fuoi Vefcovi , ed Arcivefcovi ; delle fitte Chiefie 
e Monafleri , colle inflizioni , ed epitaffj , che vi fono ec. 4. 
Napoli IÓJ7- Nella qual opera adempie con giudizio, e pun- 
tualità quanto promette nel titolo , tranne ciò che riguarda la 
fondazione di Chieti , dove fi attacca ftrettamente alla vino- 
ne, ed alla favola. Il Toppi nella fua Bibl. p. z6 5. dice, do- 
verti correggere il Nicolini fu quanto avanza coll' autorità del- 
r impo flore Alfonfo Ceccarelli • e Lucio Carnami , il quale 
fcrilfe prima del nollro autore il fuo T cote anttquum , fi ride 
p. 68. che coftui teneffe come autentica prova della fondazione 
di Chieti, fatta dalla Dea Teti, un certo molaico, che vede- 
fi in quella città, c che rapprefenta il combattimento di^Er- 
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cole col perfonificato fiume Acheloo figlio di quella Dea , ma- 
dre dell’ acque. Avvi oltracciò una Lettera anonima ( del P. 
Giufeppe Allegranza Domenicano ) riferita a varie riprefe nelle 
Novell, lett. Fior. 1754. ed impreflà anche a parte in 4. fen- 
za veruna nota di (lampa, nella quale riproduconfi alcune co- 
fe pii* rimarchevoli di fabbriche , di lapidi , e di un mof ai- 
co antichi fimo, che non men dal Nicol ini , che dal Camorra 
fteflò, 0 furono trafcuratc , 0 non bene riferitelo malamente 
fpiegate. 

Ma l’affare paffa molto più innanzi . Il medcfimo Toppi p. 159. 
afferifce , che il Nicolini avendo copiata nel fuo libro 1 ' opera 
ms. di Sinibaldo Baroncini di Rimini , che ha titolo De metropo- 
li T eate , ac Marruciuorum antiquitate , CT praflantia , nulla 
vi avelie fatto di nuovo , fe non mutare , e figurar molte cofe 
di fuo caprìccio contro varie nobili famiglie , e gli fu dato 
credito dal Piaccio in Scrip. pfeudonym. p. 4Ó2. dall’ Haym 
nella Bibl. Ital. p. 91. dal fupplitore Veneto del Catal. degli 
Stor. Nap. del Lenglet,e da altri. Sappiamo però, che il Top- 
pi (pediva a molto buon mercato le patenti di plagiario ; e 
quello fpirito di maldicenza verfo coloro , che non gli givano 
a (angue , fe sì che non capiflé interamente l’ Ughelli in Ital. 
fac. t. 6. col. 82(5. e riferiflè al tutto quanto collui avea fcritto 
relativamente ad una fola parte dell’opera del Nicolini colle 
feguenti parole : Teafmorum Prxfulum feriem fenaginta ( me- 
glio feptuaginra ) ab bine annis concinnavit vir antiquarum 
rerum peritiffimus Sinibaldus Baroncinus Ariminettfts , Cono- 
nonicus Tcatinus , quam nuper e latino in vulgarem fermo - 
nem tramlatam , Jìbi a/ir aere conatus e fi vir bonus Hi crony- 
mus Nicolinus - Per la qual cofa il Co: Mazzuchelli negli 
Scritt. d' It. t. 1. par. 1. p. 382. n. 3. avvedutamente fcrifle : 
Da ciò appare , che folamcntc la Serie de’ Ve provi del Baron- 
cini , e non la Storia di Chieti abbia voluto nppropriarfi il 
Nicolini , traducendola in volgare . Non può affatto prefumerfi 
in verità , che il nollro autore folfe flato cotanto sfacciato , che 
pubblicar voleflè come fua un’opera fcritta non prima del 1590. 
e che girava comunemente per le mani degli eruditi della fua 
patria . Egli altronde patriarum rerum curiofus indagator vien 
appellato dal Camarra l.c. 

2. De au&oritate Cafnerarii Teatini . 8. Afcoli 1630. Solo di que- 
ll’ opera il lafcia pacifico pofieffore Niccolò Toppi , il quale 
tuttavia contro alla medefima , non men che contro alla prece- 
dente, (lampò alcune critiche Ofl ervazioni coi titolo di Punture 
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S iero fc al Sig. Girolamo Nicolini , e ftf ufcirle colla data di 
.orna 1657. in 4. Egli attribuifee quella cenfura a molti belli 
ingegni Chietini ; ma quello bell’ ingegno era erto folo , con- 
tro ai cui fcriiTe il Nicolini Le sferzate amorofe al Sig. Ni- 
colò Toppi , che ferbanfi tra’ mss. della Biblioteca di S. Àngio- 
lo a Nilo. 

3. De modo procedendi , Praxis judiciaria civilis , & criminali s. 
Napoli idsi- i^S 4 - e 1656. in 4. e con varie aggiunte forti 
diverte altre edizioni , 1 ’ ultima delle quali è di Napoli 1712. 
in f. Vien mentovata dal Lipenio in Bibl. jur. t. 2. p. 188. II 
Toppi, che alle pagg. 139. e 297. enuncia que/ì’ opera in ita- 
liano, l’afcrivc ad un Giureconlulto di Chieti, di nome Tom- 
mafo Lupo , foggi uggendovi quella notizia : in cafa di cui 
praticando il Nicolini , ebbe campo di prenderla , come è no- 
torio a tutta quella città , e dopo la morte del fuddetto la 
diede alle (lampe j òtto il fuo nome . Vogliam crederlo 1 
NIGRIS ( Niccolo de ) della città di Campagna in Provincia di 
Salerno, fu dottore nel Diritto, e diede alla pubblica luce un 
libro intitolato : Campagna antica e moderna , facra e profa- 
na , overo compendiala (fiori a della città di Campagna. 4. Na- 
poli 1^91. Opera debole, e che fa molto di fanatifmo. Diflen- 
devafi l’antica Campania dai confini del Lazio fino alle rive 
del Seie ; ma dappoiché quella parte , che è proflìma a quello 
fiume, divenne abitazione di alcuni popoli del Piceno , quivi 
trasferiti da’ Romani , fu d’ allora innanzi appellata or col nuo- 
vo nome di ager Picentinus , or coll’antico di vetus Campania. 
E probabiliffimo , che quinci ereditato aveffe il fuo nome la 
citta di Campagna colà fituata; ma il rellringere particolar- 
mente alla medefima tutto ciò , che è flato fcritto in genera- 
le intorno alla regione Campana, non è, che del noftro auto- 
re , il quale talmente vi fi era inteflato , che oltre ad una par- 
ticolar dilfertazione meda in feno del libro , vi foggiunfe un’ 
Appendice contro di Carlo Rota, il quale nelle fue Addatone! 
ad Confitta Scipionis Roviti aveane diverfamente ragionato . 
La IL parte dell’opera tratta del clima, fico., chiefe , e monafle- 
ri di Campagna; e la ili. de’ fuoi flatuti municipali, monu- 
menti profani e facri , fuoi Vefcovi , ed uomini di riguardo , 
che ha prodotti . Traile antiche infcrizioni , ed altri monumen- 
ti , che feorgonfi ne’ contorni di quella città, può dar ben oc- 
cafione di conghietture a’ noflri Antiquari una medaglia ritro- 
vata nel villaggio , detto prefentemente Tuori , coll’ epigrafe 
Goufim , e rammentata anche da Giulio Cefare Capaccio nel- 
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le Lettere dietro al fuo Segretario p. 1 \6. e 2.70. dove fa fa- 
pere , che vafi , e flatue fonofi nel medefimo luogo difeppclliti. 

NÒLA-MOLISl ( Gio. Battifla ) della città di Crotone in Cala- 
bria ultra , eflendo ormai avanzato in età , e non potendo la- 
fciare,alla patria figliuoli del fuo corpo , venne in rifoluzione 
di perpetuarvi la fua memoria con un parto dell’ ingegno , e 
diedefi a compilar 1 ’ antica , e la moderna Storia della medefi- 
ma città . Ei fi valfe acconciamente di un’ opera , già fcritta 
da Cammillo Lucifero fuo compatriota ; ma la morte non gli 
permife di dare ai pubblico, fe non la prima parte della lua 
fatica , che concerne propriamente 1’ antico fiato di quella 
città , c fotto il feguente titolo : Cronica delf antichiffima , e 
nobilijjima città di Crotone , e della Magna Grecia. 4. Napo- 
li 1649. 

Ei narra ciò che riguarda il fuo paefe confiderato pria come ma- 
gna Grecia , indi come Calabria , e palla alla città di Crotone, 
o Cotrone, di cui deferive l’ origine, le antiche grandezze , il 
giro di 12. miglia, la potenza, le vicende, e le guerre coi vi- 
cini popoli , e finalmente co’ Romani , de’ quali rimafe colo- 
nia . Non obblìa qualche iscrizione, moneta, bafiòrilievo, ed 
altri rottami di anticaglie , Angolarmente del famofo tempio 
di Giunone Lacinia . E dopo rammentate la felicità del clima, 
e le città , e cartella edificate polcia nel di lei diftretto , infiem 
colle loro particolarità , e col fiume Efaro , che feorrea pria 
per mezzo di erta, ed ora ne va lungi fei miglia ; fi ferma 
iii i celebri foggetti , che l’ illuftrarono , ed in particolare fu 
di Pitagora , e i di lui difcepoli , che fentir fecero la prima 
volta le voci della Filofofia , ed il gufto delle buone arti all’Ita- 
lia , o per meglio dire , a tutta 1 ’ Europa . Nola molifi ha fat- 
to quanto ha potuto , ma qualche dotto Cotronefe potrebbe 
fare molto di più. Ne fan memoria il Toppi Btbl. Nap.p.138. 
Aceti Not. ad Harr. p. 344. Tafuri Scritr. del Reg. r. 1 . p. 57. 
e Zavarroni Bibfì Calab. p. 148. Il Rodi nelle DÌJfer. Sror. Nap. 
p. 463. lo nomina per contrattargli una certa piccola cofa; 

O 

O RIGLIA Paolino ( Gio. Giufeppe ) nacque nella terra di Pol- 
la in Provincia di Salerno a’ 24. di Luglio del 1718. e co- 
me fu infimi to delle prime cole nel Seminario di Marfico, 
pafsò in Napoli, dove terminò il reftante degli ftudj, e confe- 
ssi a fuo tempo la laurea di dottore delle Leggi . Egli cono- 
Tom.lI. Q fee- 
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fcevafi di fpirito poco arrifchiante , cd affai più tranquillo di 

3 nel che richieggono ordinariamente i negozi del Foro ; qjin- 
1 è, che mentre penlava di rivolgere altrove le fue mire, gli 
furori opportunamente prefemate le cariche di aiutante di Au- 
dio del Card. Cienfuegos Minillro dj Carlo VI. a Roma, o 
quella di coadiutore di fuo zio materno Badilo Forlofia, che 
era cult ode dell’ Imperiai biblioteca di Vienna . Ma non per- 
mettendogli il padre di allontanarti dal Regno , fu affretto a 
fermarfi in Napoli coll’ uffizio di Maeftro di fcuola , che febben 
è ignobile agli occhi del pregiudizio, pure a quelli della ragione 
è tautd degno, e onorabile. Ei nulladimeno parte co’ concord , 
che fe con lode per la cattedra delle Decretali ec. parte col 
piano di un’ opera fui Diritto della natura , che prefentò a Mons. 
Galiani Cappellano maggiore del Re , d fe molto ben cono- 
feere da quello Prelato, e deftinato ne venne a Lettore ono- 
rario di Legge , ed a compilar la Storia dello Studio , o da 
dell’ Univerfità Napolitana. 

Ei faticò a tal uopo negli archivi di Napoli , di Salerno , di 
Montecadno , e della Cava , e. 1’ opera incominciò a ftamparti 
fotto gli aufpizj del Galiani, ed a fpefe de’Lcttori ordinar) del- 
1’ Univerfità ; ma effendogli per la morte di Mondgnorc venu- 
to a mancar tal foccorfo, gli fu pel mezzo del Condgl. Fraggian- 
ni accordata dal Comune della città di Napoli una (bvvenzio- 
ne di zoo. ducati, colla quale potè tirare innanzi, e compiere 
ancora l’ incominciata utiliffima imprefa . Ma egli aveva degli 
occulti nemici , e coftoro non folo gl’ impedirono per alcuni 
frivoli motivi la pubblicazione del tomo fecondo , che unito 
alle Rampe del primo fu meffo in fequeftro in una danza del- 
1’ Univerfità ; ma gli attraverfarono ancora la quad certa fua 
elezione alla pubblica cattedra dell’Erica. La Corte non però, 
che avea avute vantaggiofe relazioni de’ fuoi meriti , c della 
fua capacità , nominofio nel 1760. al Regio Giudicato di Ma- 
tera, nel 1769. al governo dell’ i/ola di Capri, nel 1770. alla 
carica di Regio Auditore nell’ Udienza di Calabria ultra , don- 
de nel 1780. è pattato a quella di Capo di Ruota nel medefi- 
mo tribunale. 

la fua opera dunque ha quello titolo: I fi ori a dello Studio di 
Napoli i Tomi 11. in 4. Napoli 1753 ' I 7S4- Ma prendendo egli 
l’origine della noftra Univerfità troppo altamente , cioè fino da’ 
tempi , che feguiron di corto 1* erezione dell’antico Napolitano 
Ginnafìo , fuda e (tenta non poco per riempiere l’ immenfo va- 
cuo* che corre tra quell’epoca, c l’imp. Federico 11. il quale 
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n’ è veramente il primo , ed incontraflabile fondatore . Ram- 
menta indi quali faenze volle quello Principe , che vi s’ in- 
fegnaflero , i Maeftri, che chiamovvi, i privilegi accordati ad 
elfi, ed agli fcolari; e profegucndone la ftoria lotto degli altri 
Sovrani infino a’nollri giorni , ci fa conofcere i varj luoghi 
della città, dove in diverfe volte elio Studio fu trasportato ; le 
leggi , che riguardano così il Prefetto , come i Profefiòri , gli 
Studenti , e gli Uffiziali ; le fcienze , che di nuovo vi fono (late 
introdotte } i concorfi, i foldi ec. e le proibizioni di qualun- 
que altra Univerfità nel Regno, per rendere più frequentata, 
e più confpicua la capitale . L’ opera è ricca di varj monumen- 
ti , che non prima avean veduta la luce , e contiene le notizie 
non folo de’ Profefiòri , ma anche della maggior parte degli uo- 
mini^ donne letterate nofirali . Fu dato ragguaglio del primo 
tomo nelle Mem. letter. di Venezia 1754. ed il Sig. Ab. Zac- 
caria nella Star. lett. d’ Irai. t . • 8. p. 184. ne dilcorrc così: 
Dall' cftratto , che in altro Giornate fe ne legge , raccolgo , 
che il Sig. Origlia è uno fcrittorc di merito , e che t Univer- 
fità di Napoli è fiata in lui piu fortunata , che altre Uni- 
ver fità di' Italia , delle quali abbiamo pochijjime memorie ef at- 
tamente fcritte , e con molta , ma non Soverchia erudizione , 
ficcarne è quefta . 

Stampò ancora: Principj del Diritto naturale. 8. Napoli 174Ó. 
11 primo libro , che ufcifl'e in italiano intorno a quefta mate- 
ria, dice P autor della Bibl. raifonn... 

3. Supplimento al Dizionario fiorico portatile deir Advocar , 
Torni II. in 8. Napoli 1750. i di cui articoli nelle nuove edi- 
zioni del detto Dizionario furono inferiti a’ proprj luoghi . 

Lavorava dulie Addinone s ad librum de origine tribunalium 
Nicolai Toppii , e fu i Diritti della città di Napoli , ma non 
ha avuto tempo di portare innanzi quelle fatiche . Si nota, che 
il di lui fecondo cognome Paolino efiendo equivoco con quello 
di Religiofo di S. Francefco dì Paola , ha ingananato qualche- 
duno , che ha fcritto il P. Gio. Giufeppc Origlia . 

OWEL o Howel ( Giacomo ) Inglefe nacque nel cartello di A- 
bcrnant nella Contea di Caermarcher verlò il 1594. Fece i pri- 
mi ftudj in Hcrford , e pallato ad Oxford nel Collegio di Ge- 
rii, vi ottenne nel idi?, il grado di Baccelliere nelle Arti. Il 
Cav. Manlèll , il Co. di Pembrok , ed altri lo fpedicono con 
riufcita in Francia , Spagna, ed Italia aproccurar operai, e ma- 
teriali per la manifattura del vetro. Dopo un altro viaggio per 
la Spagna fu fatto membro del Collegio di Gesù , e Segreta- 
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rio così del tribunale del Nort , come dell’ Ambafciata Ingle- 
fe in Danimarca . Efercitò ancora altri pubblici uffizj , a ri- 
guardo de’ quali fu meflò nella prigione di Flcet , ove dimorò 
alcuni anni, componendo , e traducendo diverfe opere. Riavuta 
la libertà , li mife a corteggiare Cronivvel per iftar all’ ombra 
della fazion dominante; ma falito Carlo IL fui trono, gli tol- 
fe fubito il Segretariato del Nort ; quantunque poi per gli antichi 
fuoi meriti gli avelie conferita la carica di Storiografo Rea- 
le, che allora la prima volta fu introdotta in Inghilterra. Mo- 
ri nel Novembre del 1 666 . in età di circa 71. anni . Scrifle , 
e pubblicò 38. capi di opere di vario genere , oltre alle tra- 
duzioni dall' italiano , e dal francefe ; le quali tutte poflòno 
vederfi colle memorie della fua vita predò il Niceron Memoir. 
t. 39. p. 257- e d il Chauffepiè Nouv. ditt. t. 2. p. 177. 

Avendo Sanfone Lennard , Uffiziale d’armi , fuo compatriota , tra- 
dotta in inglefe la Deferitone del Regno di Napoli di Scipio- 
ne Mazzella , ei giudicò cofa propria accompagnar quello libro 
con una più ampia Storia del noltro Regno , o piuttollo de’ no- 
ft ri Re fino a Filippo IV. con cui più volte avea avuto l’o- 
nore di parlare in Madrid ; e pofe a luce ; Parthenopacja , or 
thè Hijtory of thè renowned King dome of Naples Ó" c. ovve- 
ro Iftoria del famojo Regno di Napoli , colla ferie de' fuoi Re. 
f. Londra 1653. del qual libro trovafì fatta menzione anche M 

dal Lafor o P. Savonarola Univ. terr. orb. t. 2. p. 250. dal Vogt 
Carni, hbr. rar. p. 449. e dal Freytag Anaktt. lite. p. 574. 

~ P 

P ACCA ( Niccolò Agnello , o fecondo il patrio linguaio Co- 
laniello)fu Napolitano, e li dilìinfe nella fua patria 1 etnìa Filo- 
fofia e Medicina, che imparò da Gio. Francefco Brancaleone, 
cper mezzo della Storia, e della Poefia latina, ed italiana. Oc- 
cupò per lo fpazio di oltre a’ 25. anni più d’ una cattedra nel- 
la nortra Univerfità . 11 Toppi nella Bibl. p. 6 j. il chiamale/- 
tore di Medicina nell'Arte -vecchia ; ei medefimo in un certo 
memoriale de’ cattedranti del 1577. riferito dal Sig. Origlia nel- 
lo Stud. di Nap. t. 2. p. gó. fi enuncia Lettore dell'Arte ye- 
dria ( folle la Medicina veterinaria , che dice Columelia , cioè 
la Manifcalcia? ) colla proviftone di due. 15- e dal titolo di 
una delle fue opere fi feorge , che infegnato averte eziandio la 
Logica . Era aliai pratico , ed amante delle cofe genealogiche 
del Regno , di modo che quando Scipione Ammirato fiflata eb- 
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bc la fua dimora in Firenze , ei gli offerì non difpregevole 
Comma di denaro , per farfi cedere le fatiche , che quegli avea 
fatte intorno alle Napolitane famiglie. Vcggafi cffo Ammira- 
to nella Lettera in fondo alle fue Famigl. Nob. Nap. par. i. 
dove ci dà tal notizia, ed appella il Pacca uomo virtuofo , e de- 
gno di ejfere fommamente lodato . Dalla prefazione alle Cro- 
niche Nap. t. i. p. 4. fi ha, che forte morto a’ 15. Giugno 1587. 
e trovafi di lui onorata memoria anche preflò lo Scradero in 
Monum. Irai. p. 24.6. preflò Pietro di Stefano, ed il Summontc 
in varj luoghi delle loro opere, ed appo il Tafuri Scritt. del 
Reg. t. 3. par. z.p. 171. Scrirte 

1. I/ìoria delle co) e avvenute nel Regno di Napoli dal 1557. al 
i5<5z. La quale come c un profeguimento della Storia di Mam- 
brin Rofeo, che avea continuato quella del Collenucci fino al 
1557. così il noftro autore pubblicolla in Napoli nel 15 67,. in 
due forme, cioè in n. aflòlutamente , ed in 8. col Compen- 
dio del Collenucci , e Continuazion del Rofeo, impreflì in Napoli 
in II. tomi nel medefimo anno . Il Corto, che vi aggiunfe fue 
note , e non ne dice tutto il bene del mondo, fe rirtamparla 
altrettante volte , quanto il Compendio del Collenucci ec. lìcco- 
me fi c veduto ne’ di loro Articoli . Il Pacca loggiunfe al det- 
to tomo II. una 

a. Defcrixionc delle città , terre , Vefcovadi ec. del Regno di 
Napoli , la quale trovafi anche feparatamente , ed anonima , e 
come tale regirtrata dall’ Haym nella Bibl. hai. p. 86. 

3. Nicolai Agnelli Pacca medici Neapolitani , Neapoli ordinarie 
profi tenti*, Quafita Logic alia . f. Napoli 1 5<5 i. 

4. Nicolai CPY. in almo Neapoli tano Gymnafto Logicam publi- 
ce profitenti * , Endivie* Logica , Logicis utriufque clàjfi* per- 
quam neceffarie f. Napoli .1567. 

5. I (lori a della famìglia d' Aquino, f. Napoli fenza nota di anno. 

Alla terta de’ Luoghi / acri di Nap. di Pietro di Stefano trovali 

un fuo Sonetto, e la Prefazione . Altri componimenti poetici van- 
no ftampati nelle Raccolte per la morte del Re di Polonia , e 
per quella d’ Ippolita Gonzaga . Nell’ Iflor. della fam. Genna- 
ro p. 60. vien chiamato autore di un Difcorfo ms. intorno ai 
Seggi di Napoli , il quale r può ertèr quello , che col titolo di 
Famiglie nobili di Napoli elìfte tra’ mss. della Biblioteca di 
S. Angiolo a Nido. Quivi è altresì una Storia del Regno at- 
tribuita erroneamente al noflro autore , il che ha cagionato uno 
sbaglio nel l. Tomo delle Croniche Napol. come vedrafli nel- 
1 ’ Art. Protofpata . 

PA- 
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PACELLI ( Gio. 

di S. Salvatore predo aJZtvucro Mo tor, a Jiorica della eie- 
Disertatone ma la dedicatoria por- 

tà di Telefe + ‘ enz D g i e ’ nl emorie civili , e naturali del vii- 

ta la dat f c SalvItòreV orismato da un Monaftero Benedettino, 
laeeio di b. baivaio , s r r Arcivefcovo S- Anfel- 

il qua* r, è fpi to SS» Al^andn, 

mo, che ne , 10 ^-'r abbate • fi parla della città di Telefe, 
Telefino [, che vi fu Abbate ,, UJ* ? c ridotta prc - 

porta già nel Sannio co ^ circondava ; e fi rammentano 

fentemente al folo ' mu , v i ccn dc per tutto il tempo , che 
cosi i di lei antlchl P k cagioni , che han contribuito a lpopo- 
è fiata in piedi , come 1 » mo f e ta apertafi nel fuo con- 
iarla , traile quali è ^na p fciar i a fede nel convicino 

torno, che obbligò i VdfcW aeraste ^ ^ di ant| . 

cartello di Cerreto- L au if rif J bellirtime intenzioni, 

M. «II* M* 

tano ApoftoJ»- Nd £7 ^ Colonia in tempo , c he erafi aperto 
Auditore ddU IVJu .-.«ni-* npr tt?rnunir le cuerre ) 

in quella città un generai cong Germania Ei faticò glorio- 

che mettevano c vantaggio della Chiefa 

famente per feryig.o della S. Sede dclla Ger- 

cattoiica, e J a fci Regnici Europa. Ebbe oc- 

mama, e quarterie Jjertti g & diverfl p r [ ncI pi , e : Mi- 

cartone in quelli ^‘ XvaVe le migliori biblioteche, c 
niftri di Stato , «me ailC he di ortervare lem^g. ^ fioriV ano. 

conofeere 1 piu diftinti Letterati , h ^ ioI f e Benedettina 

. In Germania fu Gmd.ce della g 8^ Accademia; ed 
di Brusfeldi m Londra tu aleuto s Heinfio, figlio 

in Olanda f. legò m ^ dipo i un erudita cor- 

del famofo Damele, con cui mant accolto bcnigna- 

rifpondenza. Ritornato m j- ^preparava una nicchia» 

mente da Innocenzo XI. e fin capLità , fu chiamato ai- 

conveniente a Tuoi menti,e alla 1 dcl Duca Ranuccio 

la Corte di Parma j^JSPftjJ^Corte di Napoli, 
li. Fufpedito . indi da 8“^ ^“Sfpoflèdev» nel Regno, evi 

me fuo Mimftro per gli effetti , cne pou dl . 
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dimorò 1 5. anni con Comma riputazione così predo il Viceré, co- 
me predò i Letterati , e i Nobili . Ricusò una cattedra nell’Uni- 
verfità di Pifa , e l’ impiego di Storiografo del Re di Spagna , c 
della Religione Gerofolimitana, non men che il Vefcovadò di Fe- 
rentino offertogli da Innocenzo XII. ma non potè reprimetela 
fua padrone per viaggiare , c vifitò tutte le noftre provincie, 
coll’ ifolc di Sicilia e di Malta . Dimcd'a finalmente 1 ’ animi- 
nidrazione degli affari Farnefiani , fi ritirò in Roma» dove morì 
nel 1*59$. in età di circa 61. anno. Quelle memorie l’ho tratte 
dalle fue opere , e trovo di lui degno ricordo nel Mercur. di Olan- 
da, nella Caller, di Miner. t. 1. nell 'Ijlor. dell' Imp. Leopoldo del 
Gualdo , n tW'Iter Irai, del Mabillon » e nella Bibl.jur. del Lipenio. 

Mentri egli girava pel nodro Regno , raccolfe le più notabili me- 
morie di ciafcheduna città, e terra principale, co’ profpetti del- 
le medefime,e co’ piani topografici delle provincie, c racoman- 
dolle allo dampatore Muzio . Coditi avendo chiamato a par- 
te del lavoro il Parrini , procaccioffì per mezzo di Lettere cir- 
colari le notizie degli altri luoghi non odcrvari dair Ab. Pa- 
cicchelli ; e l’edizione cominciò a manipolarli nel principio del 
1Ò9;. Ma effendo avvenuta la morte dell’ autore , redò inca- 
gliata per Io fpazio di otto annni , a capo de’ quali comparve 
alla luce con quedo titolo , che efpone tutti i capi delle mer- 
ci avanti la porta della fua bottega» 

1. Il Regno di Napoli in profpettiva , divifo in dodici provin- 
cie , in cui ft deferivano la fua metropoli , le fue 148. città, 
e tutte quelle terre , delle quali fe ne fino, avute le notizie , 
colle loro vedute diligentemente J colpite in rame , oltre alla 
Carta generale del Regno , e quelle delle dodici provincie ; 
colle loro origini , antichità , Arcivefcovadt , Vefcovadi , Chie- 
fe , Collegi, Monaferi, Ofpedali , edifizj famofi , palazzi , 
caflel li , fortezze , laghi , fiumi , monti , vettovaglie , nobil- 
uomini illufiri in lettere, armi, e fantità , corpi e reli- 
quie de Santi , e con tutto ciò che di più raro , e preziofo vi 
fi trova ; coll' ultime numerazioni de' fuochi , e regj paga- 
menti , colle memorie di tutti i'fuoi Regnanti, e Viceré , co ’ 
nomi de Pontefici , e Cardinali , che fono nati in effe ; col ca- 
talogo de' fette uffizi del Regno, e di rutti i titolati di effo- 
col reaffunto delle leggi , conflituzioni , e prammatiche , fiot- 
to le quali fi governa , e con un elenco delle famiglie nobi- 
li di tutte le città d' Italia , Tomi III. in 4. Napoli 1703. 
e di nuovo 1735. L’opera farebbe molto commendevole, le 
fode animata dal neccllario difeemimento , che fi defidera in 
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qua fi tutte le altre opere di quello fcrittore . Mons. CorGgnani, 
tra gli altri, nella Reggia Marfic. r. i. p. 277. ed il Cav. Ro- 
gadeo nel Saggio p. 66. gli fanno un crudeliffimo complimen- 
to, febben erra quell’ ultimo in appellarlo il P. Abate Po- 
cicchellt . 

Egli avea il morbo di perpetuamente fcrivere , ed alla fella dell’ 
opera , che noteremo al num. 7. diede un lungo catalogo de’luoi 
libri im predi , ed imprimendi ; ma come de’ primi non ne alle-'- 
gnò r edizioni , così io non ne accennerò , che pochiffimi . 

2. De Diftanriis ad ornatum &c. f. Roma 1072. Parma 1735. 

3. Chiroliturgia , fivc de varia marni aiminifir ottone . 8. Co- 
lonia 1Ó7.3. 

4. Diatribe de pede . 8. Ivi 1Ó75. 

5. De jure hofpit alit atti. 8. Ivi 1^75. 

6. Memorie de viaggi per /’ Europa cri (liana , Tomi IV. in 12. 
Napoli 168$. Il IV. tomo divilò in due volumi verfa brinci-' 
palmente intorno alle noflre regioni. Se ne dà conto nell' Alla 
erttd. Li p fi ce t. 5. p. 505. do 5. 

7. De Tintinnabulo Nolano . 12. Napoli 1693. 

8. De Larvi t , Cspillamentii , & Chirothecis . 12. Ivi idpj. 

9. Lettere familiari , / doriche , ed erudite. Ivi 1Ó95. Tomi II., 

in 12. nel primo de’ quali v’ha una ferie di 33. intenzioni Be- 
neventane colla loro fpiegazione , e una Lettera del P. Burlamac- 
chi intorno ad alcune antichità di Tiano Sidicino ec. Nel fe- 
condo leggelì la delcrizione di moltilfimi luoghi dell’ Abruzzo, 
della Lucania , e delle Calabrie , come pure della città di No- 
la , dell’ eruzione del Vefuvio ec. n 

PAGLIA ( Ludovico ) nacque nella città di Giovenazzo,e vi mo- 
rì in età poco innoltrata nel 1^40. Ei colia feorta di Bifanzio 
Lupo autore di una ms. Cronica di Giovenazzo , e df(jìo. An- 
tonio Paglia luo arcavolo, il quale avea fcritta una fomiglian- 
te Relazione a Cefare Gonzaga Principe di Molfetta , e con 
altre memorie da lui flefìò rintracciate , compilò una pieniffi> 
ma Storia della fua patria , che per T immatura morte non po- 
tè dare alla luce. Fa maraviglia però, che un uomo, il quale 
avea piuttoflo dell’ accorgimento pretenda poi , che Giovenaz- 
zo fia flato fondato da Perico figliuolo di Giove, ond’ebbe il 
nome di J uvan aitimi , quali Jove natus , o Jovis natio. Ma 
da quella putredine in fuori , ei profiegue fanamente il di più, e 
l’ argomento ilteliò lo franca dal contagio de’ nolìri fiorici par- 
ticolari , i quali non avendo nulla che dire , fi rivolgono d’or- 
dinario all'Arma , virumque catto & c. Giovenazzo y fpecialmcn- 
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te da’ Normanni a quella parte è flato quali Tempre in azio- 
ne, ed il Paglia ne defcrive gli avvenimenti, e le circofìanze 
fino al 1630. Siccome egli nella ferie de’Vefcovi di Giovenaz- 
zo erali fervito della fatica del Can. Francefco Tauris , così 
della fua fi valfe il Coleti per l’addizione all’ Ughelli. 

L’opera dunque fu meflà alla luce dal Cav. Gaetano Frammari- 
ni col titolo d’ Iftoric della città di Giovenazzo del Sig. D. 
Ludovico Paglia . 4. Napoli 1700. coll’ aggHinta delle Memo- 
rie delle famiglie nobili di Giovenazzo , fcritte nel 16+6. da 
Luigi Sagarriga . 

PALO ( Gio. Battifta Cariucci da) nacque in quella medefima ter- 
ra, (ita nella Provincia di Salerno, a’ zó. di Aprile del ìózi. Eb- 
be le fue prime iflruzioni nel Seminario di Conza, ed avendo 
profetato nel 1641. tra i Minori Òffervanti , divenne Predi- 
catore, Diflinitore , e Provinciale di Principato, come altresì 
Votatore generale della Calabria, e di Val di Mazara in Si- 
cilia. La lua Defcrizione della terra di Palo , che prima fi 
chiamò Polo , fìampata in Napoli nel i6%i. in 4. eccetto qual- 
che cofa del moderno fiato ai Palo , ed un monco catalogo 
degli Arcivefcovi, e Conti di Conza, colla carta corografica di 
Palo , e delle convicine terre $ non è circa il reflante , che un 
ammalio d’ infipide favolette , più romanzefche affai dell’ ifìcffo 
Mefchino , che vien citato come irrefragabile autorità . Nicco- 
lò de Nigris nella fua Campagna p.^ 5. chiama il P. Palo [cat- 
tare fen za guida di cronologia , e giudizio di buono iflorico. 
Ben detto in verità , fe non fi poteflè rifpondere : ait cacabus ol- 
la . Diede a luce anche la Minerva fpirituale . 

PANSA (Francefco) dalla città di Amalfi, ove nacque Mei x6yx. 
a ’ 18. di Ottobre, pafsò in Napoli aglifludjdi Filofofia , e Giu- 
rifprudenza ; e dopo edere flato addottorato in queft' ultima fa- 
coltà , fi mife ad efercitarla ne’ tribunali , ma l’ importuna mor- 
te il tolfe di vita a’ 2. di Luglio del 1718. in età di 47. anni. 
L’opera, che avea ferma col titolo d ' Ifloria dell' antica Re- 
pubblica d' Amalfi , e di tutte le cofe appartenenti alla me- 
defima , accadute nella città di Napoli , e fitto Regno , fu da- 
ta al pubblico da Giufeppe Panfa fuo nipote . Napoli 1724. 
Tomi li. in 4. 

Quello librg a prima faccia difgufìa , e fa veder quanto 1’ uomo 
fia amante piu dello flraordinario , che del vero . Vi fono delle 
plaufibili opinioni circa la fondazione di Amalfi, ma il nofìro au- 
tore abbraccia come un dogma la poetica fantafia del Pontano, 
che f attribuire ad una Dea , o Regina Amalfi , innamorata 
Tornii. R di 
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di Ercole. Ma nel progreffò dell’opera la cof3 va altrimenti. 
Ei colia Storia, e con Diplomi alla mano defcrive le Angolarità 
di Amalfi , che noi abbiamo additate ncll’Art. Brencfanan, c di* 
modra , che anche dopo la fondazion della noftra Monarchia 
ella confervò qualche aria di Repubblica con battere certe parti- 
colari monete , che ebbero corfo nel Regno fino a’tempi di Gio- 
vanna IL Ci dà la ferie de’ fuoi Duchi, e la Storia civile, ed 
ecclefiaftica non mcn di lei, che dell’ altre città, e terre, che 
videro (òtto il fuo dominio ; come Atrani , Scala , Ravcllo , 
Lettere , Vico , Minori , Capri ec. Riferifce molte infcriziom 
a loro appartenenti; là una digredione intorno a Benevento , ed 
Aiife; e vi appicca in ultimo una quantità di Carte , elidenti 
nell’ archivio delle Monache della SS. Trinità di Amalfi . Par- 
lando il Chioccare! li di Franccfcantonio Porpora in Script. 
Neap. t. i. p. 173. dice: Confcripfit it alice Cbronicum Duca • 
tus Anuilphix , quem in lucetn edere p (trans , morte prxven - 
tus non edidit , & forre aliquando prodibit in lucent fub al- 
terila nomine. Ma non intendo con quedo di verificar la pro- 
fezia del Chioccarelli in pedona del nodro autore. 

Stampò: Saggi diverfi , ove fi ragiona della generazione de' ge- 
melli . 8. Napoli 1698. 

Lafciò inedita un’ altra opera intorno all’ anima umana . 

PAOLI ( Paulo Antonio ) nato in Lucca a’ 14. Luglio del 1721. 
apprefe le belle lettere dal P. Fabio Marchini fuo compatriota, 
eruditismo foggetto della Congregazione della Madre di Dio; 
ed invogliatofi di quell’ Indituto , ne vedi 1 ' abito in Napoli 
nel Collegio di S. Maria in Portico , 1 ’ anno 1737. Compiuto il 
biennio del noviziato, pafcò agli dudj di Filofofia in Roma, ed 
a quei di Teologia nella fua patria ; dove giunto appena al 
vigefimoterzo anno di fua età, incaricato venne da’ Superiori 
à infeenare agli altri quel eh’ egli prontamente avea imparato, 
e detto per un fettcnnio Filofofia, e Teologia non meno a’fuoi, 
che ad una notabile quantità di edemi fcolari . Ma non sì fo- 
lk» morì nel 175*- nel Collegio di S. Brigida in Napoli il fa- 
molo P. Sebadiano Paoli fuo zio , che penfarono fubito quei 
Religiofi di riempierne il podo con richiamar da Lucca il ni- 
pote. Ei dunque rivenuto in Napoli nel 1752. dimorovyi cir- 
ca venti anni traila dima delle perfone di riguardo, e gli affa- 
ri della fua Congregazione ; e fi tolfe la lodevole cura d’illu- 
ftrare le antichità di Pozzuolo , Cuma , e Baja , e quelle della 
didrutta nobiliflìma città di Pedo nel lido della Provincia di 

balano al di là della riviera del Scie . Eletto indi a Proc- 
cio 
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« . fe di fe chiara moftra non foto in Roma, 

curator Generale, te cn «c s dovc f u accolto con in- 

ed in Napoli, ma anche ni ri P S ■ > (i b be rimafto aliai de- 

corofamente mtrattenui » 1772 . gh tu confer- 

• SS lfSdtf,ma“ carica coll', ariani» * ,*j}f 

A - »" 6- 

col Spiente onorevole > ra P' 5 «?.' Acadcmil Mobile EcclcfuMca, 
E Sifèi2adà cfémenK kl. per inanizione de’ giovani Signori, 

^V^rs^ndpio del (ilo gloriofo Ponrificj» , nvoU. 

U penderò a richiamarla »l|- antico l^ndore ncd'ch.err» lre_ 
fidarne il noSroP PaoUi J f|«* 

vo,e piu regolar hltema cosi a nch" a Direttore per 

rituale, c neh iereei^rio , Jftin t jr - fcicntifici jChc 

ritata 1 aggregazione alla SocieUt. d i 

«ft SbJSS^WTH? S alla luce? . 

I ?5‘!mo utu’/i Pueolh , Cumi, , B«iis mlh»lnm ***“’£ 

ssSF ìj nHsasf^*isa 

rovine ; e > ymanena ?8 co g ‘ ^ italian; ,,i n 

sres-ts r-r? fissar 

è una delle più sfarzole edizioni d Italia ,va aea.ca « 

*»■*— - 

Nudalo 'onorevole conio nelle N~H. le», dàttg» ,'^ 
ed in quelle diGottingen .77». M- 

ficcome lo (cultore encomia con o gni girf i z ia l a ionl^ * 

della lìampa , e refta p,ocevo >nente forpre/o dalla 

dalla feritale fondata dottrina dell autore ... ne Jt ucora^ 

K. l 
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«ver trovata mai co fa sì ben di fognata , sì certa , e sì beri 
fondata con tanta brevità ; così non lafcia di dar di volta in 
volta delle forde,ed ingiufte ftaffilate agli altri Letterati d’ Ita- 
lia. Ei non può (offrire lo /convenevole coflume degl" Italiani 
in affaifime opere di metter f italiano accanto al latino ; 
come (e foffe maggior indecenza porre una figlia a fianco del- 
la madre, che gittare il linguaggio letterario di tutta l’Euro* 
pa fotto i piedi di qualche barbaro idioma di oltremonti . Ei 
trova il latino del noftro autore più foffribile , che non b d'or- 
dinario quello degl' Italiani ... e l’ erudizione maggiore , che 
ttell' altre opere italiane , che trattano di Antichità. Ma pa- 
re , che il Giornalifta Gottingefe non abbia mai vedute altre 
opere italiane in quello genere; e poi non è graziofo il vede- 
re un Teutono ergerli in cenforc del latino degl’ Italiani , cioè 
di coloro , che fono nati , e crefciuti alle felici , e delicate aure 
del Lazio ? Trovafi degna memoria di quello libro anche nel- 
1 ’ Encyclof. ou Di&ionn. univ. in entrambe 1 ’ edizioni italiane 
v. Puteoh ». e nelle ^les des Peintr. (T c. ove fu inferito ciò 
che dicefi nella tavola di Postatolo num. 3 < 5 . intorno alla vita 
di Già Battifta Natali . Il big. de Murr, il quale- pur ne fe 
menzione nella fua Bibl. de Beine. Sculpt. (T c. falla quando 
dice, che l’aufore avelie anche lhmpate delle Differtazioni fo* 
pra Pozzuolo. 

2. Della Religione de' Gentili per riguardo ad alcuni animali , 
c /ferialmente a' topi , Dijfertazione indirizzata ad illuflrare 
un antica / latita , ed a fervire per la miglior intelligenza di 
alcuni pajji della Storia profana , e della corri/po n drizza loro 

1 colla facra. 4. Napoli 1771. Quella è come un (aggio delle 
fatiche del P- Paoli fopra le Antichità di Pedo, traile cui ro- 
vine fu difcov.erta l’indicata fiatua Egiziana. Se ne parlò eoa 
lode nelle citate Novell. Fior. 1771. 

3. Dell' origine , ed lnflituto del /acro militar Ordine di S. Gio. 
Battifta Gero/olimitanoy detto poi di Rodi , oggi di Malta . 

4. Roma 1781. Ne fu dato un eftratto nell’ Éfemer. Rom. 1781. 
c fe ne afpetta un altro nel Journ. des Sav. di Parigi del pre- 
fente anno 1781. 

Trall’ altre opere , fu di cui il noftro autore tien attualmente le 
mani , è quella già mentovata delle Antichità di Pefto . Ei 
l’ ha ideata colla medefima efattezza , c magnificenza di quella 
appartenente a Pozzuolo , e fappiamo , che ci han lavorato i 
più abili, ed eccellenti Incifori . Speriamo , che le occupazioni 
della fua carica gli lafcin tempo da ultimarla , per foddisfarc 

all’an- 
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all’anziofo deliderio di tutti gli amatori delle feienze, e delie 
buone arti. 

PAPATODElcO ( Gafpare ) Sacerdote fecolare della città di O- 
ria, verfatiflìmo ne’rrigliori (ludi , e nell’ intelligenza delle lin- 
gue erudite, ha dato allellampe: Della fortuna d' Orsa , cit- 
tà in Provincia di Otranto , dal principio della fua fonda- 
none fino a' tempi , ne' quali fu a Romani foggetta . 8. Na- 
poli. 1775. Piccato egli da quel che aveano fcritto alcuni Sa- 
latini in difcapico della citta di Oria , cioè che quanto legge- 
fi di concernente ad eflà negli antichi libri , intender fi debba 
di un’ altra Oria predo il monte Gargano^ o della terra di Ve- 
reto al capo di Leuca; mette in opera ogni fua poflà, e con 
buonidìma riufeita , per fermare alla fua patria il contefo 
onore dell’ antichità , e per rilevarne ancora il prillino flato di 
repubblica , che dimoftra col mezzo di autorità , e di medaglie, 
aventi il nome di lei in lettere etrufche . Vi ha inferito delle 
giudiziofe rifledìoni circa il nome , cd ampiezza della Japigia , 
della Medapia, dell’antica Calabria ec. ed entra in difputa non 
men col Sig. Arciprete di Leo intorno alla patria di Ennio , 
ed alla capitale de’ Salentini , che col Can. Mazzocchi circa 
ad una guerra avvenuta tra gli Oretani , e i Tarantini . Egli 
attacca quefl’ ultimo con molta urbanità , e circofpezione , e 
dice alla)». 15 5. dover contraftare con sì prode, e valente Scrit- 
tore , da cui anche è gloria l' ejfer vinto , e fuperato . Ma lì 
aflicuri pure il nodro autore , che 1’ armi da lui adoperate fan- 
no ben dichiarar la vittoria pel fuo partito. 

PARASCANDALO (Baldadarre) Prete Napolitano, nato a’ 30. 
di Gennajo del 1752. avendo fatto il corfo delle belle lettere 
nel Seminario di Vico Equenfc , i varj frammenti di Romane 
infcrizioni , ed altri rimafugli di antichità , che da lui in quei 
contorni vennero odervati , il determinarono non già ad illu- ' 
Arare, ( poiché niuno prima di lui aveane fatta parola ) ma 
a rilevare in quel fito, dove Carlo II. di Angiò fe edificar Vico 
Equenfe, l’antica città di Equa, o JEqua , che in forza. dell' 
umane vicende relìò poi in varj villaggi dipartita . La fua fa- 
tica ha quello titolo : Lettera I. full antica città di /Equa . 

8. ( Napoli ) 1782. di cui fu dato ragguaglio nell’ Efemer. Rom. 
1782. num. 16. e che dovrà edèr feguita da una feconda Let- 
tera , la quale continuerà 1 ’ affare antiquario , e darà la Storia 
naturale ae’luoghi convicini all’antica Equa. 

PARISI ( Profpero ) Patrizio Cofentino per nafeita , e Romano 
per privilegio , ville nel XVI. fecolo quafi continuamente in 

Ro- 
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Roma , dove avea terminati gli lludj di Filofofia , e Matemati- 
ca , e ricevuto il dottorato in Giurifprudenza . Fu Governatore 
di molte città dello Stato Pontificio, e del noftro Regno, ed 
ebbe l’ incarico di cooperare all’ cfiirpazionc de’ fuorulciti , e d’ 
impedire la propagazion del contagio, che in fella vano arnendue 
quelli domini . Ma le funzioni della toga non gli tolfero di 
far comparire la fua attività anche nella milizia -, in combat- 
tendo valorofamente nel 1571. fotto il Colonna nella battaglia 
delle Curzolari contra i Turchi. Morì in Roma, c fu feppclli- 
to nella Chiefa di S. Maria degli Angioli de’ Certolini , con epi- 
taffio fenza veruna data, il quale vien riferito dall’ Aceti in 
Not. ad Barr. p. 95. fe<j. Quello è l' unico fcrittore , che dopo 
il Labbè in Bibl. Bibltoth. p. 248. faccia menzione del Parili. 

Ei lavorò, e mife a luce in Roma nel 1 591- una Carta generale 
del Regno di Napoli , e nel 1592. una particolare delle fole 
Calabrie ; entrambe di poca efattezza in vero , ma la prima con- 
tornata delle fue armi ec. elenco de’ Santi , uomini illuflri , fami- 
glie nobili. Re, e titolatile la feconda parimente delle monete 
di tutte le repubbliche comprefe altre volte nella Magna Gre- 
cia , di alcune antiche inflizioni di Reggio , Strangoli ec. e 
di un catalogo de’ Santi Pontefici , Cardinali , ed altri uomini 
Calabro-Greci , illuflri per dottrina , armi , e meflieri . Or efièndo 
gli efemplari di così guernite Carte dati in mano a Gio. Gior- 
gio Volkamero di Norimberga , quando nel 1*541. trovavafi in 
Napoli fotto la difciplina del rinomato medico Marco Aure- 
lio Severino ( di cui elfo Volkamero fcrifle la vita ) furon da 
colìui recati nella fua patria, ed a capo di 42 anni , mentre 
già era Protomedico di Norimberga, ridotti in forma di libro 
( in cui diedefi il primo luogo alle cofe di Calabria ) e pubbli- 
cati fotto di quello titolo : 

Profperi Pari/ti , Romani Patricii , Ò“ U. J. D. Rariora Magna 
Grada numi/mata . f. i<58}. fenza nome di luogo , che fu 
certamente Norimberga. 11 libro è di ss- pagine oltre a XIII. 
tavole di monete urbiche , traile quali ve ne fono 42. che non 
ritrovanfi nel Goltzio , e 3 1. alquanto diverfe da quelle , che 
da colini vengono riferite. Vi precede non però una lettera di 
Criftoforo Arnoldo , nella quale trattafi de Rei medica fnnui 
ac nummaria frriptoribus pracipuis . 

PARRINI ( Domenico Antonio ) nato in Napoli nel 1*541. dia» 
defi al melliere di llamparore,e di librajo, e fe tanto col leg- 
gere , e rileggere libri al fuo gullo , ed intelligenza adatti , che 
gli ballò l’ animo di ufcir dalla fua linea , e di federe a fera li- 
na 
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na tra gli altri uomini letterati di quella età. Il Viceré Conte 
di S. Stefano, di cui godeva la grazia, gl’ impofe di fcriver la 
Storia de’ Tuoi predcceilòri nel governo del Regno ; ed egli ac- 
certato con prontezza tal pefo, fe fpedirfì a’ zó. Gennaio del 
i< 588 . il privilegio dell' edizione , c cominciò fubito a gire in 
volta per libri rampati , ed a penna, da formarli il magazzi- 
no di quelle memorie , che giudicava al fuo intraprendi mento 
effer d’uopo . Ma egli non era da tanto, che poterte far tutto 
da fe ; e fifehiano ancora le voci , che avelie avuta molta par- 
ti nell’ ordito di quella tela, e nella telfitura della medefima 
il dotto Profefiorc Domenico Aulifio . Io in un libro ms. in- 
torno al paflaggio de’ feudi del Regno, che da alcuni 6 attri- 
buifee a Francefco Nicodemi , e da altri a Niccolò Caputo , 
ho ritrovata nell’ articolo di Se (fa , ove parlafi ben a lungo del 
Gran Capitano , primo Viceré di Napoli , la feguente nota: 
Quello racconto l' ho mandato al Sig- Domenico Antonio Par- 
rino librato , mio amico , li io. Agallo 168 8. 

Ma prevedendo egli, che Antonio Bulifon , altro (lampatore,e li- 
braio letterato , avrebbe corfo nel profeguimento del fuo Cronica - 
meronc il medclimo lìadio , ottenne perciò nel Settembre del 
1690. dall’ ilteflo Viceré un ordine pofitivo , in cui divietavalì 
al Bulifon di oltrepalìàre il 1503. principio del governo del 
Gran Capitano , onde il Parrini avea pigliato le molle per l’o- 
pera , che d’ordine fupremo gli era Hata preferitta. Quella fu 
l’ origine della gran nemillà , che regnò pofeia tra quelli due 
ftampatori . Oltre al morderli l’un l’altro per l’uffizio, che 
facevano di Gazzettieri , dove fpofavano tutto giorno opporti 
partiti, fingolarmente circa l’affare della lucceffione di Spagna; 
il Parrini compofe , e llampò i fuoi Incendj del Veluvio , le 
fue Guide per Napoli, e per Pozzuolo , eia Storia della venu- 
ta degli Aullriaci , giullo per contrapporle ad altrettali opere . 
che, o erano fiate lavorate, o lì vendevano con vantaggio dal 
Bulifon. Anzi fi volle , che alla traverfia fofferta da collui, 
quando nel 1707. la plebe faccheggiogli la cafa,e la bottega, 
rapendo in ifpezialità libri, c carte, averte data il Parrini tutta 
i’ occafione , e lo llimolo. Veggiamo ora le fue opere: 

1. Teatro eroico , e politico de' governi de' viceré del Regno di 
Napoli dal tempo del Re Ferdinando il Cattolico fino al pre- 
fitte ( 1683. ) nel quale fi narrano i fatti pili ili tifici e An- 
golari , accaduti nella città e regno di Napoli nel corfo di 
due fecali , come anche le fabbriche , tn/crizionì , leggi , ove- 
ro prammatiche promulgate da ejji t raccolte da diverfi autori 
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imprejfi , e manofcritti ; adornato di una breve , di flint a , e ftf- 
r/o/à relazione della città e regno di Napoli , Tomi ÙL in 8. 
Napoli 1692 - 1Ó94. di nuovo 1730. e finalmente 1770. ne’ To- 
mi IX. c X. della Collezione del Gravier. L’opera è di qual- 
che valore, e tanto più filmabile , quanto che non abbiamo al tra 
Storia generale delle cofe del pallàio fecolo ; non effendo quelle 
del Giannone,edelTroyli, che una fedelifiima copia di quella. 
Ma non Tempre le cofe vi fono riferite con fincerità ; e nell’ar- 
chivio palatino efiftono i monumenti , che fmentifeono aperta- 
mente alcune narrazioni del Parrini . Il Sig. Rogado nel Sag- 
gio p. 70. la nota di qualche adulazione verfo i Viceré , dicen- 
do , che vuol defcriverc per Eroi dotati di rare virtù quei , 
che da Tommafo Segero , dal Klokio , dal Capriata , ed altri 
fono deferirti di diverfo , anzi di oppoflo carattere ; ma lo 
fi ile non è poi così barbaro, ficcome egli 1’ accula. 

2. Relazione delf eruzione del Vefuvto nel 1Ó94. Napoli in 4. 

3. Succinta relazione dell'incendio del Vefuvto del 1696. Ivi in 4. 

4. Napoli città nobilijjhna , antica , efedelffftma col fuo /erto 
cratere cfpofla agli occhi , e alla niente de' curioft . 12. Ivi 1700. 

5. Nuova guida de' fore (liet i per 1 ' antichità curiofìjfitne di Poz- 
zuolo , c dell' i fole adjacentt d' Ifchia, Procida , Ntfita , e Ca- 

. pri ; colline , ville , e città , che fono intorno alle riviere del- 
l' uno 4 e delf altro lato di Napoli , detto Cratere . 12. Ivi 1700. 
Quelle due operette fono fiate riltampate più volte . 

6. Compendio i/lorico delle notizie piu vere delf ingreffo nel 
Regno di Napoli delle truppe Cefarce . 12. Ivi 1708. 

PAR TlTARl ( Gennaro) Sacerdote feco!are,e Socio della nofira 
Reai Accademia , nacque nella terra di Maida in Calabria ultra 
a’ 19. di Settembre del 1737. Cominciò gli ftudj nel Semina- 
rio di Capua , e venne a terminargli in quello di Napoli ; e 
dopo il corfo delle facre , e delle profane feienze , fecefi addot- 
torare in amendue le l*eggi • Fu dal Can. Mazzocchi , luo mae- 
ftro, propofto al Re per Direttore del Collegio Tuziano di 
Sora; onde pafsò alla rettorìa del Seminario di Nicaftro, e in- 
di alla carica di Confultore ordinario dell’ Abate del Monifte- 
ro di Montevergine . 

Ha dato alla luce; In Infcriptionem prope Scolaeium ejfoffam 
brevis Commentarius . 4. Napoli \j6z. Nella qual intenzione 
dicendofi, che 1 ’ Imp. Antonino dava il comodo dell acqua Co- 
lonia: Minervitc Nervi ee Aug. Scolacio , egli nell illuflrazion 
della medefima , appoggiato alle parole di Patcrcolo : Scylacium, 
Mmcrvtum , Tarcntwn ... colonia dedurla ejl , ci dà de buo- 
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niffimi lumi per la topotefia non men di Squillaci , e dell’og- 
gi ignoto Minervio, che di tutta l’ampia regione Locrefe. 
Circa il nome latino di Squillaci , ei rigetta quello di Scyla- 
riunì , Scylet'tum , Scylacxum (T c. che gli vien dato ne’ libri ; 
ed attenendoli alla lettura del fuo marmo , che porta Scolacium, 
ne trae felicemente l’etimologia dal fenicio Scolatimi, che fi - 
gnifica rovina delle navi , e trovala del tutto corrifpondente 
alla qualità di quel lido , ed al navifragum Scylacxum , di 
cui fi ferve Virgilio . Quello Comento fu citato con onore da 
Carlo Gagliardi nel fupplimento al Salmon t. 13. p. 209. ed. 
Nap. e 1 * iscrizione, di cui fi tratta , aprì un’ erudita conte- 
fa tra Giufeppe Galzerani di Catanzaro , ed il P. Arcangiolo 
da Squillaci Cappuccino , le Lettere de’ quali leggonfi nelle 
Novell. Lett. Fior. ìyói ■ 63 - <5 5. 

PASQUA (Ottaviano) nacque in Genova a’ 7. di Febbraio del 
1542. Gli ftudj fatti nella fua patria eli meritarono il dotto- 
rato in Roma; e la memoria del Card. Pafqua de Nigris, fuo 
zio , fe crearlo in frefea età Protonotario Apolìolico , e Referen- 
dario dell’uria e dell’altra Segnatura . Gregorio XIII. lo pro- 
mofìé a’ 17. di Settembre del 1574. al Vefcovado di Geraci , 
dov’ egli fe fpiccare il fuo fapere , e il fuo zelo con purgar la 
Diocelì degli abufi , che fottomano vi fi eran cacciati , e con 
introdurre nel Clero gli ftudj delle facre feienze , e lo fplendo- 
re dell’ ecclefiallica difciplina . Mori a’ 18. Gennajo 1591- in 
età di 49. anni . Lo encomiano l’Oldoino in Arhen. Liguft. il So- 
prani Scritt. della Ligur. p. 224. e l’Ughelli Ita’, fac. t. 9. ro/ 398. 

Ei rintracciò, e mife inficine le memorie de’ Vefcovi fuoi prede- 
cefli ri , le quali eflendo rimalte lungo tempo feppellite nell’ar- 
chivio di quel Duomo , furono dal Can. Giufeppe Antonio Par- 
lao accrefciute di note, e addizioni , c meflè alla luce dietro al- 
le Conflttutiones & A Eia Synodi Hieracenfis di Mons. Rolli , 
folto di quello titolo: Vitre Epifcoporum Ecclcfix Hieracenfis 
ab OElavtano Pafqua Epifcopo con feri pt a; , illuflratee notis a 
Jofcpho Antonio Parino Can. Pcenit. qui adjerit etiam vitas 
illorum , qui ab anno 1591. OEìaviano fuccefferunt . 4. Napoli 
1755- La Ch eia di Geraci fi fiima fondata dal fanto Vefcovo 
Suera , mandatovi da S. Paolo quando approdò a Reggio . I 
fuoi Vefcovi fi appellarono prima Locrenfes , come trovanfi fot- 
toferitti fei di eflì ad altrettanti Concili ; indi Palxpolitani , 
finalmente Htcracenfes . Si mantenne nel rito greco fino a Si- 
fio IV. il quale l’ abolì in tutti i luoghi del Regno . L’ auto- 
re Icrive con fenno ; e le note dell’ editore , fia che illuftrino 
Tom. II. S le 
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le cofe della Chiefa di Geraci , e della regione Locrefe , fia 
che raddrizzino gli errori dell’ Ughelli , fono molto giudiziofe, 
ed erudite . 11 Morifani in più luoghi del fuo libro Dì Proto- 
pop. ne fa menzione con riguardo. 

Amcurano i nominati autori , che Mons. Pafqua avelie anche 
fcritto De Epifcopis , 0 ” Archiepifcopis Rhegienftbus , ed Ar- 
rigo Canilio Prxf. ad t. 3. Bibl. PP. accenna alcuni Elogi dal mc- 
defimo compofti . 

PASQUALE ( Agolìino ) Capuano, diede alle fìampc : Racconto 
del /arco di Capita fui dì z 4. di Luglio del 1501. Napoli 
i< 58 i. in 12. Se Cefare Borgia data non avelie della fua bruta- 
lità altra ripruova, ballerebbe il folo facchegiamento di Capua 
a dichiararlo folenne mollro di perfidia, di crudeltà, e d’impu- 
dicizia . Quella com pallionevole avventura di Capua viene con 
iflile compalfionevolmentc accademico narrata dal nollro auto- 
re , il quale fervendoli de’ mss. di Scipione Sannelli , di Do- 
menico Vignarulo , e di Fabio Vecchioni fuoi concittadini, va 
a correggere fpeflò il Sabellico, Leandro Alberti , il Giovio, 
il Summonte ec. 

Stampò ancora La pianta della città di Capua , e fua efpli co- 
rei one ■ 4. Napoli iÒ7 6. ma quella non è, che una traduzione 
della fatica di Cefare Colla Arcivefcovo di Capua , come ab- 
biam veduto negli Art. Granata , e Monaco ; ed a collui efpref- 
famente T attribuire il P. Montfaucon in Dior. Ital.p. 321. 

PASQUALE ( Gio. Pietro) Gefuita Capuano fecefi un buon no- 
me nella fua patria tanto col fapere , quanto con varie opere 
di edificazione , e di pietà. Fu dell’Accademia de’ Rapiti , ed 
amico , e direttor della cofcienza di Cammillo Pellegrino il gio- 
vane, del quale dietro al primo de’fuoi libri, che rammentere- 
mo , ci lafciò alcune memorie in latino . Ma il Pratilli in Praf. 
ad 1. 1. Hi/l. Pr ine. Langob. pgS. gli dà per quello la feguente 
imputazione : Johannes Petrus Pafchalis , qui plura e Pere- 
grini hauferat , ncc plagiarti nota excufandtis iis in opufeu/is , 
qua typis pofl Peregrinìi obitum incomtc nimis donavit . Lo 
rammentan pure il Toppi nella Bibl. Nap. p. 150. ed il Granata 
nella Stor. facr. di Capua t. 1. p. 113. Stampò. 

1. Ifloria della prima Chiefa di Capua , overo di S. Maria Mag- 
giore , con altro nome detta S. Maria di Capua , prima fu* 
Chiefa , e prima fua Vefcovil fede. 4. Napoli 1 666. Efifle nel- 
1 ’ additata Chiefa un’ infcrizione , che dà alla medefima il tito- 
lo di S. Maria Suricorum , e ciò in virtù di un fatto così ri- 
dicolo , c favolofo , che 1 ’ Arcivefcovo Card. Bellarmino ordinò, 
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che fi copri (Te di calcina una certa pittura , che più ridicola- 
mente efprimevalo. Ma il noftro autore dando, dopo l’Ughel- 
li, un torno più verifimile a quel titolo, prende da ciò occa- 
lione di narrarci la Storia di ella Chicfa dalla fua origine , e 
quella de’ particolari Tuoi Vefcovi , da che nell’ Vili, fecolo nac- 
que lo fcilma tra la Chiedi di Capua nuova , e quella di Ca- 
pua vecchia . Vien notato di qualche abbaglio dell’ Aflemani 
in li al. Hi/l. Script, t. i. t>. $zó. &c. 

2. Memoria di un fatto illujlre di Capua antica. 4. Napoli 1 667. 
E’ un Comento fu di un marmo figurato , coll’epigrafe in onor 
di certo Luccejo, il quale rifece il profeenio del teatro di Ca- 
pua . Il P. Mabillon , che nell’ Iter Irai. p. xoi. fa ricordo di 
quello Comento, e vi rapporta il marmo , non approva tutte 
le interpretazioni del P. Pafquale. 

3. Parthenopes morbofa contagiane fubaHx , lacrymte . 4. Napoli 
1667. Ne ho notizia dal La(òr,o P. Savonarola in Univ.terr. 
orb. t. 1. p. 150. e farà forfè quell’ opera , da cui Niccolò Pa- 
fquale , nipote dell’autore , dice di aver tradotto il Racconto del- 
la pelle di Napoli , e fuo Regno, in 4. Napoli 1668. libro, 
che il Toppi p. 123. ha la bontà di chiamare molto erudito . 

Una bella fua Canzone per la ricuperata falute del Pellegrino, 
leggefi in fondo al libro di collui intorno al nome Porta , e 
negli Elogj del Craflò t. 2. p. 303. 

Pubblicò ancora nel 1671. in 8. Ot ationes , CP praletltones P. Leo- 
nardi Cinnami e S. J. Campani apud Indos Apoflolicam vi- 
tam agcntis . 

PECCHIA (Carlo) nato in Napoli a’ 6. di Gennajo del 1715. do- 
po i primi (ludj predò i Gefuiti , diede opera nella pubblica 
Univeriìtà alla Filofofia,e Matematica, e prete il dottorato nel- 
le Leggi . Pel fuo valore in Poefia ebbe dillinto luogo nella pri- 
vata Accademia della fu Ducheflà di Marigliano , e fu afentto 
tra gli Arcadi della Colonia Sebezia , e tra gl’ Infecondi di Ro- 
ma . Il Genove!! , il P. Gatti , Giufeppe Cirillo ec. gli fecero 
parte di una llretta amicizia, ed il P. Vetrani in Scbethi vind. 
p. 84. fcrillè di lui: Carolili Pecchia, vir poh ti or um htterarum 
cv.ltu clarijjimus , ac in thufca preefertim poefi nulli fecundut. 
Or quando la fua diffidenza avrebbe potuto indirizzarlo per 
qualche carriera a propofito ; fia eh’ egli errato avelie nella leci- 
ta , fia per altra cagione a me ignota, non gli ha recato altro 
vantaggio, che dielìèr Maelho d’ atti , o Cancelliere della Gran 
Corte della Vicaria. Ma fe l’uomo di lettere trovali perduto 
in quelli uffizi di tribunale , il noftro tribunale ha guadagnar 
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to affaiffimo in lui , perchè n’ è flato iilufirato con una parti* 
colare Storia , che forma anch’cflà parte della Storia generale del 
noflro Regno . 

Non fu contento però il Sig. Pecchia della nuda origine , progreflo, 
c (cadimento dì quello fupremo,e unico Magiftrato , furto predo 
di noi infiem colla Monarchia , e delibato lòtto la prefidcnza 
del Sovrano, ed intervento de’ fette grandi Uffiziali della Co- 
rona , della Prelatura , Baronaggio , e Deputati delle comunità 
del Regno, a trattar le più rilevanti caufe dello Stato } ma ha 
voluto anche entrare nello fpirito delle Leggi, che il dirige- 
vano, e ne’ civili e politici motivi , che fnervandolo a poco a 
"poco , lo han ridotto alla perfine ad uno infinitamente men lu- 
minofo grado di quello , che avea goduto in antico . Nel pri- 
mo tomo ei ne deferive la ltoria fotto i Normanni e gli Sve- 
vi ^ ed il fecondo 1’ ha occupato in due diflèrtazioni ftorico-le- 
gali intorno a’ feudi , dove tocca la vita de’ noftri Re per quan- 
to a lui ne fa d’ uopo , ed intreccia la Storia , maffimamente 
feudale del celebre Moniflero di Mantecafino , il cui Abate fe 
ne’ tempi di mezzo nella dafie degli Ecclefiaftici la principal 
figura. Ei procede nell’uno e nell’ altro eoo ugual accorgimen- 
to , e critica , e ci prefenta una infinità di notizie del tutto 
nuove , e neceffarie , che ha (frappate con fomma fatica da mez- 
zo alla più folta caligine de’pafiàti fecoli. 

Fe dunque comparire il fuo libro in Napoli nel 1777. col tito- 
lo di Storia dell' origine e dello flato antico , e moderno del- 
la Gran Corte della Vicaria : in 4. Ma parecchi de’nollri va- 
lentuomini, tra’ quali un perlonaggio di fomma diftinzùjoe ( il 
Sig. March. Tanucci ) fi dolfcro con lui , perchè avendoci data 
la (loria dell’ intera noftra polizia , avelie poi riftretto il titolo 
del libro a dinotar la fola economia di un femplice tribunal di 
giuftizia. Anzi gli (ledi Efemeridifti Romani, che di ciò fi av- 
videro, non mancarono nell’onorevole eftratto , che ne dicron 
fuora nel foglio de’ io. Ottobre 1778. num. 41. d’ incomin- 
ciare così : Ecco uno di quei rarijjimi libri , il di cui mode- 
fio titolo non annunzia , che una picciolijjima parte di ciò che 
nel leggerlo vi fi trova . Fu forza dunque all’ autore di cam- 
biar il frontifpizio alla fua opera, e di farla ricomparire fotto 
quell’ altra divifa: ’iSH 1 ^'1' 

1. Storia civile e politica del Regno di Napoli da fervire di 
fupplimento a quella di Pietro Giannone , Tom. IL in 4. Na- 
poli 1778. e ne fu dato altro eftratto niente men vantaggilo 
nelle Novell, ktt. Fior. 17 79. n. 35. Il III. tomo riguardante 
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la noftra polizia de’ tempi Angioini , è prefentemente fotto il 
torchio, e farà feguito dal IV. che (tenderà la materia infino 
a’ nofiri giorni. Abbiam pure del fuo / 

z. Il Carnovale , Ditirambo. 8. Napoli 17157. Merita di (tare a 
fianco di quello del Redi . Va fkmpato anche tra le feguenti 

3. Poefte ferie , gioco] e , italiane , e latine . 8. Ivi 1767. Ricom- 
pariranno accrefciute di annotazioni, e di altri nuovi pezzi. 

4. Elogio delf Ab. Antonio Genovefi , Canzone . 8. ( Ivi 1769. ) 

5. M. .. per chi vuol divertir fi , prole , c verfi . 8. Gelopoli 1770. 
Fu affai lodata nelle Novelle letterarie di Firenze ; ma io de- 
fiderarei , che l’ autore aveffe ritenuta la fua vivacità più tra 
cancelli. 

Infcrizioni , ed altre poefie leggonfi in fogli volanti , e Raccolte . 

PELLEGRINO (Cammillo) nacque a’ 12. di Gennajo del 15 98. 
in Capua, dove imparò le lettere latine e greche ; e trasferi- 
toli in Napoli nell’età di diciaffette anni , applicoffi fotto la di- 
rezione degli oggi efpulfi Gefuiti alle filofofkhc, e alle mate- 
matiche feienze. La Fifica in quel tempo non avea fatti trop- 

E o grandi avanzamenti , pure i lumi , cu ei ne ritrafle , retti- 
cari pofeia della fua penetrazione , lo incamminarono per quel- 
la forta di Filofofia , che fi appoggia fulle naturali fpenenze , e 
gli dieron adito verfo gli ultimi anni di fua vita nell’ Accade- 
mia degl’ Inve/liganti di Napoli . Quella particolarità 1 ’ abbia- 
mo non men da una fua Lettera a Michele Monaco , mento- 
vata dal Can. Pratilli nella Vita di elfo Pellegrino , che dal 
Volubile Accademico Invefligante , cioè Gennaro di Andrea 
nella Lettera premeffa alle Lezioni intorno alle Mofete di Lio- 
nardo di Capua , e da Niccolò Amenta ne’ Rapporti di Par- 
nafo p. 85. ». Ma ciò credo intender fi debba de’ tempi , in cui 
quell’ Accademia era femplicemente una converfazione de’ no- 
nri Filofofanti \ non effendo- (lato , che un mero anticronifmo 
quello del Gimma nell’ Ital. Letter. p. 483. e del Tafuri negli 
Scritt. del Regno t. 2. p. 72. adottato da altri , e fpezialmente 
dal Pratilli , il fidare , come lo è , 1 ’ aperizione di efi'a Acca- 
demia nel 1679. ed annoverarvi poi inavvertentemente Cam- 
millo Pellegrino , il quale da fedici anni innanzi era morto. 
Vedi egli piuttofto per genio , che per rifoluta determinazione 
l’abito ecclefiaftico, ed attefe indi alle Leggi, alla Teologia, 
ed alla Storia della Chiefa . Le perfuafioni di un fuo zio lo de- 
terminarono a portarfi in Roma , dove fu raccomandato alfe- 
rudito Cavaliere Cafiìano del Pozzo , e trattato con iftima da 
Leone Allacci , da Luca Oldenio , dal nofiro Pier Lafena , ec. 
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e fìngolarmente dal Card. Barberini , il quale amava la frequen- 
za degli uomini dotti nella fua magnifica biblioteca. Ei diede 
tanto quivi , quanto in altre erudite radunanze chiare ripruove 
della fua dottrina per mezzo delle dotte Didertazioni , che più 
d’ una volta vi recitò ; ma di quelle tali fatiche non ha potu- 
to venirci a notizia , che quella In LIIS. Pofteriorum Art (lo te- 
li s particulam , la quale dice il Pratilli ( dopo il Crado , e col- 
l’ autorità di Fabio Vecchioni confidentiflìmo del Pellegrino) 
edere fiata imprelfa in Roma nel i< 5 i 8. per opera del riferito 
Olftenio, in tempo che il noftro autore non era fe non nelfetà 
di venti anni: 

Ma in tutto quello racconto del Can. Pratilli avvi un altro sba- 
glio a correggere . Luca Olfienio fu menato in Roma dal Card. 
Barberini 1’ anno 1^27. e Pier Lafena ( che fi vuole anche in 
Roma a tempo del Pellegrino ) vi fi trasferì alla fine del 11534. 
e non vi reftò in vita, che fino a’principj di Settembre del \ 6 ^ 6 . 
A ben dunque calcolar quelle date col rapporto all’età del Pel- 
legrino, troveremo chiaramente , che la fua Difièrtazione non 
potè edere impreda nel i< 5 i 8 . e che egli allora che recitolla 
contar dovea in buona cofcienza per lo meno il trentafetteli- 
nio anno della fua età . Aggiungafi , che 1 ’ Olfienio era già 
Cuftode della “Biblioteca Vaticana quando il Pellegrino , il qua- 
le non avealo ancora conofciuto di villa , ed in confeguenza 
non ancora erafi portato iti Roma , n’ebbe alcune letterarie 
notizie , che per mezzo del nominato Lafena aveagli richiefte: 
Lucam Hol/lcnium fufeepto prius beneficio , quam prcefentia, 
vcl objequio novi , dice ei medelimo nella dedicatoria della fua 
Hifloria Principum Langobardorum al Card. Barberini . Potraf- 
fi dunque più verifimilmente fupporre , che 1 ’ Ab. Pellegrino 
non fode pad'ato in Roma per oflervare le Biblioteche di quel- 
la città , fe non in età alfai più matura , e dappoi che avea 
pienamente vifitati eli Archivi di Montecafino , Cava , Saler- 
no, Benevento, e dell’ altre più antiche, e riguardevoli città 
del nodi» Regno . 

Il fine intanto di quelli fuoi viaggi , e fatiche era di dare al pubn 
blico una compiuta Storia della fua patria , fìngolarmente de’ 
tempi mezzani i e raccolfe in effetto , anche oltre al bifogno , 
una quantità di libri , codici , infcrizioni , medaglie , ftatue ec. 
onde potè erigere nella fua villa di Cafapulla , poco lungi da 
Capua,una non difpregevole Biblioteca , e Mufeo . Egli occupò 
la miglior parte della fua vita non men in interpretare i caratteri 
di tanti vecchi manoferitti , e di collazionargli , e conciliarne le 
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diverfità , che d’ili ufi rare con Diflertazioni e con Note , quel che 
gli autori de’medefimi ci aveano in varj tempi tramandato . In- 
terrompeva in vero di tanto in tanto quella tediofa applicazione 
colle ricerche fifiche , o co’ componimenti in profa , e in verfo, 
che recitava nell’ Accademia de’ Rapiti , già fondata da Cam- 
mino Pellegrino fuo prozio , e da lui , che vi prefe il nome 
d’ Impedito , rimerìa in piede ; ma la fua parììonc il tirava fem- 
pre colà , e quelle enormi fatiche attentarono manifeflamente 
alla di lui gracile falute . Unitoli per tanto un notabile fcadi- 
mento di forze ad una pertinace difuria , ed al grave timore , 
ch’ei concepì dal contagio del 1656. ne fu gittato di colpo non 
folo in una mortai languidezza , ma anche in tal ferocia di ne- 
ra bile, che videfi qual uomo ufcito di fenno, fuggire il con- 
forzio fin degli amici, e pafcere l’ofcurità della fua triflezza 
con urli da difperato, anzi che con fofpiri . Temendo egli al- 
lora, che altri dopo fua morte non lì approfutafle delle fue lunghe 
fatiche , e non volendo dar afcolto a chi configliavalo a depor- 
le cautelate col fuo nome e fuggcllo in qualche luogo di pub- 
blica ficurezza , ordinò fegretamente alla ferva , che all’ udir 
di ellcrfi difperato della fua falute , delle tutto immantinente 
alle fiamme . Coltei dunque puntualmente obbedendo , veduto ar- 
rivare il cafo , cacciò fenza mifericordia tutte le di lui fcrit- 
ture in un forno . Quella è l’ unica azione del noftro Lettera- 
to poco confacente ai principi di una diritta morale . Ei fi 
pentì inutilmente dappoi k di quefta irregolarità dei fuo palio, 
c glie ne farebbe rincrefciuto fino alla difpcrazione , fe non fof- 
fe venuta in foccorfo la fua pietà , che facendogli di tempo in 
tempo alzar gli occhi al cielo, mettcvaglt in bocca quelle u- 
milianti , c rallegnative parole : Superbia»» meam , Domine , me- 
rito confregifti: fit nomen tuum bcnedi&um in perpetuili». 

Ei vivèa troppo fpolfato da quella, e da altrettali malattie, che 
venivano di quando in qflando a vifitarlo . La difuria gli ritor- 
nò aliai più crudele di prima ; ed eflendofì portato in Napoli 
per intraprenderne una metodica cura, gli fu quivi prcfcritto 
certo rimedio, che operò tutto al rovelcio, e fenza liberarlo 
dalla difficoltà di orinare , gli aprì un oltinato profluvio di ven- 
tre , che decifc irreparabilmente della fua vita . Egli afcoltò 
l’ annunzio di una prorììma morte fenza la menoma commozio- 
ne di fpirito, c ritornate alla patria, vi cefsò di vivere a’ 9. di 
Novembre del 1 66$. in età di < 5 5. anni: ma avvertì pria di 
morire di far dono di qualche codice, che eragli rimafto, a 
varj fuoi amici -, c Giuleppe Campanile ci ragguaglia in una 

delle 


/*■ 


480 P E 

delle fue Lettere p.z 44. di averne ricevuto Pefemplare di Mat- 
teo Spinelli'. Il Comune di Capua fe incidere fuila di lui tom- 
ba con piccola variazione il breve epitaffio , che egli fteffo a- 
veafi dettato. 

Alcune memorie di lui trovanfi regiftrate dal P. Pafquale in un’ 
Appendice latina alla Stor. della prima Chiefa di Capoa , dal 
Craflò negli Elog. d' uom lett. t. a. p. 301. e dal Sic. Origlia 
nella Stor. dello Stud. di Nap. t. 2. p. izz. ma quefti uftimi 
fallano o nel mele,o nell’ anno della di lui nafeita. Una Vita, 
fìccome abbiam veduto, compi lonne il Can. Pratilli , e la pre- 
fiffe alla fua edizione dell’ Hifìoria Princ. Langob. del meaefi- 
.mo Pellegrino, e di quefta io mi fon fervilo. Un’ altra, più av- 
vedutamente fcritta , ne afpcttiamo dall’ erudita penna ael Sig. 
D. Francefco Daniele . Trovali encomiato largamente da varj 
dotti uomini a lui contemporanei , e pofteriori . Oltre alla bel- 
la Canzone fatta in fua lode dal P. Pafquale, conforme altrove 
accennammo , è notabile , che Emetico Bigotti mentre viaggia- 
va per l’ Italia , fe fapere al Magliabecchi con Lettera del 1660. 
che egli erafi portato efprefTamentc in Capua per conofcere di 
perfona Cammillo Pellegrino , e che avealo ritrovato egregia- 
mente dotto. Urbano Vili, in un Breve a lui diretto , l’ap- 
pella virum dignijjimum i Michele Monaco nel Monitum pre- 
ludiò al Santf. Capuan. gli tede un Angolari (fimo elogio ; ed 
il P. Mabillon nell Iter Ital. p. 100. lo chiamò prxclarum Ca- 
pute ornamentum. A quefti fi aggiungano il Chioccarelli De 
Script. Neap. t. 1. p. 127. il Toppi Bibl. Nap. p. 55. il de An- 
drea , e l’Amenta citati più fopra ; il Muratori , Aleflandro Du- 
chero, e Pietro Burman nelle prefazioni ai luoghi , che addite- 
remo più fotte, il Granata Stor. civ. di Capua t. 1. p. 20. e 
Stor. Jac. t. 1. p. 245. il Rinaldi Mem, ftor. di Cap. in pref. 
il Rogadeo nel Saggio p.6j. ed aftaiffimi altri. Non fon man- 
cati però quei , che gli rinfaccino l’ ofeurità , e la ruvidezza , 
che fa regnar nel fuo latino ; o l’ accufino di falfità , d’ inveri* 
fimigjianza, di trafeuratezza , d’ infufficienza ec. come fe Ora- 
zio Bianchi in Not. ad Paulum Dine, confutato dal Pratilli , e 
l’autore della Colonia Fenicia ec. Ma veniamo ai fuoi libri. 

Come la città di Capua è fiata pel corfo di V. fecoli or infieme 
colla città di Benevento e di Salerno, or feparatamente da ef- 
fe fignoreggiata da’ Principi Longobardi ; quindi il Pellegrino 
lungi dal formare una Storia continuata della fola fua patria 
colle notizie relative ad effa , tratte dagli autori fincroni , che 
aveano fcritto di tutte e tre quelle dinàftic , metter anzi volle 
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in veduta con metodo quali cronologico i loro medefimi libri, 
c quali interi , quali difmembrati , fecondo che contribuir po- 
teano al fuo difegno ; e ne compofe una , che chiamar pollia- 
mo piuttofto Collezione, che Storia, fotto di quello titolo : Hi- 
fiori a Principili n Langobardorum , qua con ti net aliquot Opu- 
fcula de rebus Langobardorum Beneventana. pian Provincia, 
qua anodo Regnum fere e fi Njeapoiitanum't ^Napoli 1Ó43. 

L’ óper»fè divi fa in due libri , e nel primo ft contengono i fe- 
• guenti opufcoli .Erchemperti Hifiória, affai più corretta di quel- 
la. dataci dal P. Caracciolo . Sitardi & Radelchifii Principum 
Benevcntanorum Capituiaria duo . Hi [tortola ignoti Monachi 
Cafmenfts . Chronicon Langobardorum , feu Monachnrum de 
Monaflerio S. Benedigli, incerto andare. Chronicon poflrcmo - 
rum Comitum Capute , alidore Jeanne eiufdem urbis Archi- 
diacono , cui va unita Chronologia eorundem Comitum del no- 
llro Pellegrino . Eragmentum Hifloria Langobardorum Bene- 
venti , au flore anonymo Beneventano . Defiorata partes feptem 
ex Hi fioria Principum Langobardorum Bcneventi , au flore a- 
nonyrno Salernitano . Carmen cjufdem ad Pandulfum Pnnci- 
pem Capua de Hi fioria a fe comporta. Tumuli Principum 
aliquot Langobardorum motrice con f cripti . Praceptum Pandulfi 
Pnncipis Capua , & duo Libelli judicii dilati & c- Chronicon 
Ducum , & Principum aliquot Bcneventi , O' Principum Sa- 
lenti , cum Appcndtcula Ducum Apulta , & priorum ninni 
Regimi Sicilia, Ducatus Apuli a, Principatus Capua, au- 
tiere anonymo Salernitano . Chronlton Ducum , & Principum 
Bcneventi , auflore anonymo Monachi) Monailern S. Sophia 
eiufdem urbis . Stemma , feu Genealogia Principum Lango- 
bardorum, qui ex genere prodierunt Atenulfi Capua Comitis, 
del medelimo Pellegrino . Appcndtcula fex quorundam aliorum 
Opufculorum . 

Del lecondo libro non ne abbiamo , che la fola Parte I. la quale fu 
ilampata pure in Napoli nel 1644. in 4. e contiene : Dijferta- 
tio de in/li turione, & fini bus ; & deferiptio Ducatus Bene- 
ventani , di conio dell’ autore , il quale vi unì una Carta coro- 
grafica di quel Ducato , e 1 ’ elenco delle Diflèrtazioni , che oc- 
cupar doveano la feconda , e la terza parte del libro , fe non 
foflèro divenute preda delle fiamme . Ei perù relativamente al 
fuo feopo avea mefìe fuori tre altre operette , che ora forma- 
no colla precedente tutto il 11. libro ; cioè 

2. Series Abbatum Caftnenfium ab anno 710. ad annum 1137. 
Napoli 1Ù43. in 4. Vi van congiunte Cafligationes in Lupum 
Tom. II. • T Pro - 
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Protofpatham , in Anonymum Cafinenfcm , & in Falconerà 
Bencventanum , già Rampati dal P. Caracciolo , c Ignoti rivi* 
Barenfis , ftve Lupi Protofpathce Cbronicon ab anonymo Ba- 
re» fi qua audum , qua dccurtatum . 

3. Di un antico fignificato del nome Porta , e dell' antico fito di 
Capua. 4. Ivi 1 ( 543 - 

4. Dell ’ origine dell' antica famiglia detta di Colimenta . 4. Ivi 
td 4 3- 

Mentovando quell’ultimo libro Federico Freytag in Analed. Bit- 
ter. p. 66 <;. dille : Heec dijfertatiuncula , quee feorfum excufa , 
raro obvia fuit , come fe i teflè nominati opuscoli non follerò Ra- 
ti im predi anche feparatamente . Ho anzi motivo da credere , 
che qualcheduna delle Chroniche Refle regiRrate nel primo li- 
bro foflè Rata Rampata anticipatamente, ea a parte; impercioc- 
ché nella Prefazione al Chron. poli rem. Comit. Capute dice e- 
fpreflàmente il Pellegrino : £ quo fpuria queedam fune rejeda , 
quee altera editto aamiferat ; della quale edizione non pertan- 
to confeflò di edere totalmente all’ ofeuro. 

Fu queRa Raccolta riRampata tra gli Scrip. Rer. It. dal Murato- 
ri , il quale ne inferì il primo Libro nella Parte I. del Tomo 
II. ed il Libro fecondo cogli altri pezzi di feguito li trafportò 
al Tomo V. per unire le Caftigationes del Pellegrino a’ Crono- 
logi del P. Caracciolo . Un’altra edizione , falvo i trattati ita- 
liani , de’ quali farò parola più fotto , devefi a Pietro Burman 
nel Tbefaur. Antiq. C? Hi/t. Irai. t. q. par. r. Ed una quarta* 
ma anche priva degli italiani opufcoli, la fece il Can. Pratilli, 
il quale accrefciuta avendo 1’ opera di varie dilatazioni , pre- 
fazioni, note, e di una quantità di altre Croniche concernenti, 
la mife a luce in Napoli nel 1749- 1754- in V. Tomi in 4. 

5. Aveva 1 ’ Ab. Pellegrino raccolta la Storia di Capua dalla fon- 
dazione di quella Imo alla fine del regno de’ Normanni ; e pria 
di porla alla luce , Rimò di farle precedere un’ ampia deferi- 
zione della Campagna Felice , che Rampò con quefìo titolo: 
Apparato alle Antichità di Capua , overo Difcorfi della Cam- 
pania Felice, con annotazioni. 4. Napoli 1Ó5 1. Nel qual libro, 
per fervirmi del Pratilli in Vit. Peregrinii p. 18. deferive diRin- 
tamente l’ autore Campanile monumenta , chorograpbiam ( col- 
la fua Carta ) aliaque de ejus nomine , finibus , laudibus , ur- 
bium fundatoribus , agris , fluminibus , monribus , lacubus , 
confularibus privatifque viti , dominationibus , beliti , defo- 
latis urbibui (Tc. Gli venne contraddetto nulladimeno dal 
matematico Bernardo di Criftoforo quel tanto , eh’ egli ave* 
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fcritto intorno alla confederazione de’ Napolitani co’ Romani ; 
alla Religione di elfi Napolitani ; ed alla compofizione dell’Ali- 
ca, che era una fpezie di polenta fatta della farina di fpelta. 
Ma le tre Diflcrtazioni cenforie del Criftoforo rimafero inedite 

f >reflò i fuoi eredi , e 1 ’ Apologia , che aveafene formata il Pel- 
egrino , fu involta verifimilmente nell’ affare dell’ incendio . 
Or l’ enunciata opera , portata in latino da Aleflandro Duelle- 
rò , ed accrefciuta di fua prefazione , e di qualche nota , fu 
inferita dal Burman nel indicato Thefaurus t. 9. par. z. e le 
nirono porti innanzi i due riferiti Difcorfi italiani intorno al no- 
me Porta ed alla famiglia Colimenta , latinizzati da Sigisberto 
Havercamp ; eflendofi omeflò quello del Sito di Copua , pe- 
rocché non conteneva, fe non quel che più ampiamente trat- 
tavafi nel medefimo Apparato. 

Oltre alle Diflertazioni, di cui fi dà elenco nel fondo del fecon- 
do libro Hi fiori x Princip. Langob. abbiamo dal P. Pafquale, 
e dal Can. Pratilli notizia di alcune altre opere, che furono infor- 
nate dalla fantefea, e fono le feguenti. Tre volumi della Sto- 
ria di Capua . Uno intorno all’ Anfiteatro Capuano . Un Comen- 
to di tutte le lapidi , delle quali aveva il Pellegrino fatto ac- 
quirto. Una Milcellanea di varie Croniche, Diplomi, Rituali, 
Necrologi ec. con di lui note . La-.,Vita del Card. Giulio An- 
tonio Santoro. Alcune Diflertazioni 'riguardanti i vulcani, i fot 
fili ec. della Campagna Felice, e una lpezialmente intorno all’ 
Incendio del Vefuvio del 1631. e de’ precedenti ; la qual Dif- 
fertazione fcrive il Pratilli , che forte fiata terminata nel 1640. 
ma Pier Lafena nel Ginnaf. Napol. p. 61. ove ne riferifee uno 
fquarcio , la dice fcrittura di pochi giorni , e tofianamente do- 
po il cafo del Vefuvio dettata ; l’ appella non però perfettijjimo 
parto di accurato , e giudiziofo fcrittore . Un libro dì Diflèrta- 
zioni accademiche , e di Varie lezioni ; ed un altro di Epirto- 
le, e di Rifpoftc alle domande letterarie di diverfi amici. Al- 
cuni di quelli bpufcoli fopravvivono ancora , giacché il Pra- 
tilli prohiife di farli pubblici in fine dell’ Hi fior. Langob. ma 
poi mancò di parola . E' certo , che quello del Vefuvio con- 
fervafi nell’archivio de’ Teatini di SS. Apoftoli. 

Lorenzo Crartò, feguitato dal Sig. Origlia, gli attribuifee alcuni 
altri trattati , come una Replica alla Rifpofta di Orazio Ariofto 
intorno al Dialogo dell’ Epica Poefta di Cammillo Pellegrino il 
feniore; il che vien confermato da Monf. Fontanini Eloq. irai, 
f- 4 ° 4 - »• Un Trattato de’ titoli ne’ Poemi i due dell’ Imprefe; 
ed un Difcorfo della Poetica. Ma Iddio voglia ed alcune di 
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quelle opere non fieno del prozio , e fi attribuifcano erronea- 
mente al nipote , ficcome fi è fatto anche degli encomj a quel- 
lo dati. 

PERROTTA (Girolamo) del cartello di Rocca Monfina in Ter- 
ra di Lavoro , nacque nel 1*595. Fe riceverfi da fanciullo nell* 
ordine ccclefiallico , e dopo i primi ammaeftramenti avuti nella 
nella città di Tiano, fi portò in Napoli per attendere agli al- 
tri rtudj , e fu addottorato nella Medicina . Ottenne un Cano- 
nicato nella Collegiata della fua patria, e vive tuttavia in erta 
in età di 87. anni . 

Ha ftampato : La fede degli Aranci popoli antichijfimi del? Ita- 
lia , Storiografia della loro antica città Aurunca , e della Vtce- 
Aurunca Rocca Monfina. 4. Napoli 1737. E vi tratta dirtufa- 
mente cosi dell’ origine degli Aurunci , e delle loro guerre , e 
confederazioni co’ Romani , come della città di Aurunca, e 
della fua diftruzione per opera de’ Sidicini . Ei fitua quella 
città in quella parte de’ monti Gerri ( già Gauro ) che appellali 
S. Croce nel diftretto di Rocca Monfina , e non nell’altra detta 
S. Barbato ne’ contorni di Seda , dove collocata 1 ’ avea Lucio 
Sacco nella Star, di Sejfa Pomezia ; fcbben quella oppinione 
gli vien fortemente contefa da Tommafo de’ Mali nelle Menu 
jftor. degli Aurunci . Ma quando parta a vedere come Aurunca 
forte ripullulata in Rocca Monfina per ordine dell’ Imp. Decio, 
il fa in una maniera si poco verifimile , che balla leggere l’inizio 
del diploma, così detto, ai quell’lmperadorc : Adetius Romanorum 
quonaam Confalonerius , per reltarne totalmente convinto . E‘ 
molto utile però quel che riferifce dello flato prefente di Rocca 
Monfina, e de’fuoi 18. villagi , colle loro particolarità civili ed 
ecclefiartiche, popolazione di ciafcun di erti , prodotti naturali 
e dell’ arte , indultria degli abitanti , uomini di conto , carte , 
diplomi ec. Il Cav. Rogadeo nel Dritto pubb. Nap. t. 1. p. 145. 
». dice, che i fentimenti del Can. Perrotta circa il fito di Au- 
runca riputar fi debbono di alcun pcfo , conicché ! autore fia 
sfornito di critica , perché effondo patriota , era periti fimo de' 
luoghi , ed adoprò quella diligenza , che altri adoprar non 
potrebbe . 

Ei vi mife in fondo un’ opericciuola intitolata: Digreffione apolo- 
getica dell'idea delle virtù , e della loro nobiltà. Ma bi fogna 
avvertire un inganno librario commertò in moltirtìmi efemplari 
di quella Storia , poiché toltone via quel titolo , che abbiamo 
indicato , vi han loftituito il falfo frontifpizio d’ Ijìoria del Re- 
gno di Napoli del Can. Perrotta . 
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PERSICO f Gio. Battili» ) Giureconfulto , ed Avvocato de’ poveri 
della città di Malìa Lubrenle fua patria , pubblicò un libro , 
che dice ei medelìmo di efiere fiato comporto da un fuo con- 
giunto ; e il fe con quello titolo : Defcrizione della città di 
Malfa Lubrenfe . 4. Napoli 1Ó44. c di nuovo 1646. Opera non 
infelice. 

Attribuifconfi i rimoti inizi di quella città a quei Romani , i qua- 
li per eflèr più da prefiò all' Imp. Tiberio , che vivea feppcl- 
•fitò nella vicina ifola di Capri, fi edificarono alcune abitazioni 
dintorno al famofo tempio di Minerva , che in antico eravi 
fiato conftruito da’ Greci , e che diede a quel capo la denomi- 
nazione di promontorium Minerva . Da quello medefimo tem- 

S io , in latino delubrum , poi corrotto in labrum , ricava il no- 
ro autore l’ epìteto di Lubrenfe dato alla fua patria ; ma circa 
il nome di Mafia , fi mofira molto imbarazzato per trarne l’eti- 
mologia, e fi gitta ad indovinare, che sofia efiere molto più 
antico di quel che egli con qualche moderna autorità fi dà la 
pena di conghietturare ; ed in fatti non va lungi dal vero. Veg- 
ganfi , tra’ nofiri , Michele Monaco in Santluar. Capuan. p.^oó. 
e il Barone Antonini nella Lucania p.jz ;. n. i quali han rac- 
colte molte cofe intorno a quefio propofito. Ei non fi arrifehia, 
come fe l’ Ugheili ed altri , ad attribuire la fondazione di que- 
llo Vefcovado a S. Pietro Apoltolo ; e rammentando quei pochi 
Vefcovi rapportati dal Capaccio , parla giudiziofamente della 
Chiefa Sorrentina , che n’ è la Metropolitana. Mafia fu diftrutta 
da Ferdinando • I. per aver aderito a’ Francefi , e riforfe in 24. 
villaggi , che 1’ autore minutamente deferive ; e finifee colla 
lillà delle perfone memorabili , che- vi fono nate , traile quali 
annovera , non fo perchè , il Cav. Marini . Fa di lui memoria 
il Toppi nella Bibl. p. 139. 

PETRINEAU de Noulis ( N. ) nacque in Angers capitale dell’ 
Anjou in Francia a’ 15. di Luglio del 1648. Avendo avuta la 
carica di Prefidente nel tribunale di quella provincia , fu affret- 
to a rinunziarla per le contrarietà di Renato di Tronchon , che 
vi era Giudice ; e ritiratoli a’ fuoi Itudj , fu fatto dell’ Accade- 
mia di Angers , e poi Scabino della medefima città . Morì nel 
1709. in età di 61. anno. Nel Dizionario del Moreri dell’ ul- 
time edizioni vi è fua memoria. 

Egli avea quafi terminata -la Storia dell’Anjou , che lafciò poi ms. 
quando per l’avvenimento del Duca di Anjou alla corona di 
Spagna , e in conseguenza a quella delle Sicilie , fotto il nome 
di Filippo V. fi mife a compilar le memorie di tutti gli anti- 
chi 
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chi Principi Angioini , che occupato aveano il trono di Napo- 
li, e diede alla luce : Hi /lo ire des Rois de Sicile , G‘ de Naples 
de la Maifon d' Aniou . 4. Parigi 1707. Ma quello primo vo- 
lume, cui dovea più di un altro feguire , contiene (blamente 
la Storia di Carlo Co: di Angiò, e I. Re di Napoli di quello 
nome, e del di lui figliuolo Carlo II. che morì nel 1309. Ne 
fu dato ellratto nelle Memoir. de Trevoux Novembre 1707. II 
Drouet nel Suppl. au Lenglet mi. p- 467. dice , che cet ouvra- 
ge e/l extimè , mais pcu lu , e ciò perchè è cofa incompleta; 
avendo io da ficura parte , che Gabriele Porquet , Profe fiore di 
Dritto Francefe inAngers, a cui l’autore avea lafciata in lega- 
to tutta la fua raccolta , non ebbe più penfiere di darne la con- 
tinuazione . Il celebre Tillemont avea compolla un’ opera fillio 
delio argomento , collo delfifiìmo titolo , ma pure la lafciò ms. 

PETRIS , o Pietri ( Francefco de ) Giureconfulto Napolitano , nato 
verfo il 1570. fi didinfe molto nella fua patria coll’intelligenza 
delle Leggi , e perfetta cognizione delle Romane , ed edere an- 
tichità , egualmente che colla lettura de’ migliori Poeti, ed Ora- 
tori latini . Fu il primo tra i nodri, che rammollifie 1 ’ aridità 
del Diritto colle grazie della letteratura ; cd il fuo libro delle 
Lezioni fedive, o fia di certi Angolari punti della Giurilpru- 
denza con erudizione trattati , dimodra apertamente quanto fofie 
ito innanzi in quede tali materie . Erafi in oltre così inter- 
nato nelle cofe genealogiche nodrali , che trattandofi di reinte- 
grazioni , di fuccefiìoni , e di altrettali faccende , i fuoi confulti 
erano tenuti in idima , e nelle occorrenze fe ne afiidavano a 
lui con ottima riufeita le difefe . Vivea perciò ben voluto così 
da’ Nobili , e dagli defiì Viceré , come da tutti gli amatori 
delle buone lettere ; e poco mancovvi , che non venifie anche 
innalzato all’onor della toga . Gìo. Battida Manfo March, di 
Villa , da lui nella caufa dell’ eredità del Cav. Marini valoro- 
famente patrocinato , feguì particolarmente i fuoi configli nell’e- 
rezione dell’ Accademia degli Oziofi , alla quale eflò de Petris 
diede il nome, e lo demma di un’aquila volante .verfo al fo- 
le , col motto : Non pigra quies . Ei fu uno de’ principali folle- 
nitori della medefima , che anche refiè talvolta in qualità di Vi- 
ce-principe ; e recitovvi una quantità di piccole dicerie, le qua- 
li per altro non fembrano la più fingolar cofa del mondo. Fo 
conto , che morifie intorno al \ 6 yj. circa l’età di 77. anni . 
E’ lodato da Girolamo Genovino in Metamoph. nom. I. 3. da 
Gio. Pietro d’ Aleffandro in Poem. de Ociof. Ac ad. I. 2. da Lu- 
cio Sacco nella Stor. di Sejfa Pothez. p. 8. dal Chioccarelli De 

l Script. 


Digitized by Google 


P E 


487 

Script. Neap. t. I. p. 183. c dal Toppi nella Bibl. Nap. p. 94. 
Il Capaccio gl’ indirizzò tre Lettere piene di profumo Epifu 
p. 32. 59. 120. in una delle quali avendo riguardo all’ Orazio- 
ne accademica , che il de Pctris dovea recitare per la morte di 
Cornelio Vitignano lór Socio , diffe . Magno viro maximus dit- 
tar Orator ; c pur con enfafi ne parlò nel Forejliere p. 700. c 
771. Diede alle (lampe 

Delì I fiori a Napolitani! libri II. ove la primiera antichijjima 
origine deli alma città di Napoli , il famofijfimo culto non 
mcn della Gentile , che della Cri /liana religione , la fomma 
felicità del cielo c della terra , /’ ampissimo e fplendidiffimo 
popolo , la degni ffima ragion politica , / fuperbi e celebratijji- 
mi edifizj , le vaflijftmc contrade , i inviolata e gloriofa re- 
pubblica , il Covrano pregio deli armi e delle lettere , la fqui- 
fita e chiarijjima nobiltà , la flrana e inaudita cagione dell im- 
prefe de' nobili ec. fi efpongono . f. Napoli 1Ó34. Quella è la 
Parte I. la quale non ebbe feguito ; e contiene molte infli- 
zioni , e figure di antiche monete Napolitane , e di armi di fa- 
miglie . 

Ma avdfe pure il de Petris tenuto fermo nelle fue opere legali, 
e ne’ fuoi epigrammi , fenza impacciarli di altro fare , perchè 
avrebbe rifparmiata la pena di far leggere tante flravaganze,ed 
allindi , che tengono predò di lui luogo di Storia ; come può 
formarfene qualche idea dall’ entuliafmo , da cui non ha fapu- 
to guardarfi neppur nel titolo del fuo libro. Nè fia maraviglia, 
che il Menckemo nel Supplimento agli Stor. Napol. del Leti- 
glet , il Gerdefio in Florileg. p. 275. il Vogt in Catal. libr. 
rar. p. 532. ed il Bauer in Btbl. univ. lib. rar. t. 3. p. 190. 
l’ abbiano ripollo tra’ più rari libri ; perocché tal condizione è 
uguale all’ opere, che con ardenza fono ricercate, e tengonli 
care, ed a quelle, che fubito dopo la loro nafcita cadono nel 
difprezzo, e Icomparifcono . Quella feconda qualità accompagna 
intrinfecamentc una Storia, nella quale follienfi nella più cer- 
ta , ed afficurata maniera , che la città di Napoli fode (lata 

§ rande, e famofa molti fecoli prima della guerra Trojana; cne 
ircole entrato vi folle da trionfatore, e che,tralf alerò, lafcia- 
to vi avede per fua memoria ta lettera Y , la auale diede lo 
flemma al rione , ed al ledile de’ nobili di Forcella ; che Uiiflè 
e il fuo figliuolo Aulòno avedero ftudiato nel di lei Ginnafio; 
che Enea padàndovi da predò , ne aveflè ammirate le maefto- 
fe mura; che Adriano Imperadore fode flato detto Demarco 
dal popolo Napolitano a fol motivo di aver mitigata la perfe- 
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cuzione contra i Criftiani ec. ec. Ebbe dunque baftevol ragione 
Pietro Lafena di porre in berlina quali aa per tutto nel fuo 
Ginnaf. Napol. il de Petris con chiamarlo ffioriator novello , 
Ifiqriator Oziofo &c. ed il Rogadeo di fcrivere nel fuo Saggio 
p. 6 1. Quell' opera non ha altro cT Ifioric , che il mero titolo, 
da che tutta fi ver fa in notizie , che riguardano il difiretto 
de' Genealogici ... e non fio comprendere come attribuito le 
fi fiojfie il titolo d' I fi ori a Napoli tana . 

z. Cronologia della famiglia Caracciolo . 4. Napoli 160$. la qua- 
le diceli dìratta dal lV. libro di un gran zibaldone latino 
del noftro autore intorno alle famiglie nobili d’ Italia , e vol- 
garizzata dal Cav. Girolamo Riccio Malafpina. 

3. Fpigrammaton lib. //. in 4. Napoli 1605. e i6zi. 

4. Compendio della Fifa di Torquato Tajjo. 4. Napoli 16 u). Ei 
lo ricavò dalla Vita, che aveane f'critta Gio. Battilìa Manfo. 

5. Fefiivarum leilionum lib. IF. in quibus tnjignia juris para- 

dosa novo , germanoquc rerum fcnfiu , novoque jucundo di- 
cendi genere pertraólantur . 4. Napoli lóiz. L’ autore comin- 
ciò a comporre quello dotto libro da’ fuoi più giovani anni ; 
ed avendolo fatto paflare fotto gli occhi del Capaccio, colìui 
in Epifi. p. 5 9. lo appellò genus fcriptionis non vulgate, cul- 
tura , curiofium , Ucuples , & ex intimo prxclarifijìmorum ho- 
minum penu depromptum ; e dille all’ autore : Accedi* ad Al- 
ciatos , ad Tiraquellos , ad Cujacios CFc. Pietro de Hont ftam- 
patore nell’ Haja premile di riftamparlo nel Novus rhefaurus 
jur. civ. O' can. t.4 num.z 1. >- 4 e 

6. Refponforum legali um , five Confiliorum , liber unicus , in 
quibus infigniores , abfirufiores , & hadenus non perpenfee ju- 
ris quxfiiones pertraólantur C c. f. Napoli 1037. Vien regiflrato 
dal Lipcnio in Bibl. jur. t. 1. p. 334. 

7. Problemi accademici , ovcro le piu fiamnfie quefiioni propofie 
nell' illufire Accademia degli Oziofi di Napoli. 4. Napoli 1041. 

La Storia della Nobiltà d’Italia in latino, come altresì l’Epifto- 
Je, di cui fa menzione il noftro autore in più luoghi della 
fua Iftor. Napol. rimafero mss. Ma poiché sn margine alla 
pag. 134. di quella egli afticura di aver meflà a ftampa fin dal 
i <5 io. l ’ Iftor i a della famiglia Gennaro , la quale fu imprelìi ve- 
ramente nel detto anno, lenza nome di autore ; così quafi ge- 
neralmente viene lamedcfima a lui attribuita, avvegnaché l’Al- 
tomari nelle Fam. nob. Nat>. e fiore fi. p. 112. fieg. 1 ’ aferiva a 
Pier Vincenti , ed il Tafun negli Scritt. del Regno t. 3. par.z. 
p. izz. la reputi aftolut aulente cola anonima. Ma qui il de Pe- _ 
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tris peccò un pocolino d’ impollura . Il vero autore di queflo 
libro lì tu il Conlìgi. Felice di Gennaro , V. Giuftiniani Lete, 
memor. t.z. p.aiz.ed. Rom. nè egli altro vi ebbe, le non una 
Lettera allo Hello Felice , nella quale gli lugger! alcune me- 
morie concernenti , a quello (cappate , e la quale trovafi alla 
tefla* ma di non tutti gli cfemplari della medifìma I/loria. 

PINTO (Fabrizio) nobile Salernitano , ed Avvocato nella Regia 
Audienza di Principato citra , che rilìede nella l'uà patria , die- 
de a luce: Salerno affediato da' Franccfi . 4. Napoli 1Ó53. Ove 
narra la brava difefa fatta dalla città di Salerno nel 16+X. con- 
tra gli attacchi dell’armata, che il Re di Francia fofpmto da 
alcuni fcdiziolì avanzi di Mafaniello, avea fpedita ne’nollri ma- 
ri fotto il comando del Principe Tommafo di Savoia . Ei dà 
delle forde ceffate a Gio. Antonio Goffredo , da cui nel Raggua- 
glio di quello medcfimo afìèdio eranfj taciuti i nomi di que no- 
bili Salernitani, i quali rfclla detta azione moflrato aveano un 
memorabile coraggio. Promife di pubblicare altre opere fotto 
diverlò nome , ma non fo , fe 1’ abbia mai fatto ; fo bensì , che 
pochi anni prima avea Rampata fotto il nome di Metodio Filo- 
mena un’opera di quello titolo: 

2. La bilancia di Afìrea, ove fi pefano le perniciofe menzogne, 
li gravi errori , c le jtomacofe adulazioni di D. Gio. Antonio 
Goffredo Arciprete di Rotigltano nel fuo Ragguaglio dell' af- 
fé dio di Salerno. 4. colla data di Milano 1649. 

3. Lettera ferina ad un Cavaliere fuo amico intorno alla venu- 
ta del Viceré March, del Carpio a venerare il depofito dell' 
Apoflolo S. Matteo . 4. Napoli 1687. 

4. Orazione in morte del March, del Carpio Viceré di Napoli . 
4. ivi i<588. 

Oltre al Toppi nella Bibl. p. So. fa di lui menzione Antonio 
Mazza De reb. Salem, p. 121. e dice , che era proflimo a da- 
re in luce un Difcorfo politico legale del danno , che ha cagio- 
nato al Regno 1 ' accordar la grazia ai banditi . 

POLVERINO ( Agnello) Giurifconfulto della città di Cava ci ha 
data la Definizione iflorica della città fedehjjima della Cava . 
8. Napoli 1716. ma quando tutti gli altri fcrittori di fimil fat- 
ta ci porgono pria le notizie della città , poi de’ cittadini qua- 
lificati , egli ha voluto fare tutto al rovefcio . Cava non è mol- 
to antica , ed Eremperto è il primo , che ne faccia menzione 
nella fua Cronica . L’ autore la dice collrutta nel fito dell’anti- 
ca Marcina, ma non è in cafo di dimoflrarlo ; e ne trae il no- 
me dalle cave de’ monti , da’ quali è circondata . Acquillò ri- 
Tom.II. V pu- 
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mutazione dall’ infigne Moniftero Benedettino della SS. Triniti 
fondato nel 980. del coi archivio fi fervi il Polverino per le 
notizie civili, ed eccleliaftiche della fua patria ; la quale eflèndo 
divifa in quattro grandi contrade , e ciafcheduna di clTe in mol- 
tiflìmi borghi , ei fi dà la pena di defcriverli tutti fil filo colle 
loro naturali , ed artificiali produzioni , reggimento ec. il che 
è la miglior cofa di quefta mefehina opericciuola . 

Prometteva un libro delle famiglie nobili di Cava, ed un altro 
de’ privilegi della medefima città; ma a me non colla, che ab- 
bia ftampato fe non le Memorie (loriche di S. Maria dell' Ol- 
mo., e del S. Ve [covo africano Adjutore. 8. Roma 171 $. e due 
Tragicommedie facre , cioè di S. Bartolommeo Apoflolo , e di 
S. Gincfio Commediante • 

FONTANO (Giovanni, detto nella fua Accademia Gioviano ) 
nacque in Cerreto , o piuttofto , fecondo Trillano Caracciolo , 
e Leandro Alberti, nel Cartello di Ponte preflò di Cerreto nel- 
P Umbria , a’ 17. di Dicembre del 14 zó. Avendo ne’ fuoi tene- 
ri anni , per le fazioni ,• che ardevano nella fua patria , perdu- 
to infelicemente il padre, e gli averi , fu condotto dalla ma- 
dre nella città di Perugia , ea ivi terminò con preftezza , ed 
incredibile riufeita , i primieri fuoi ftud; . Ma per cercare alla 
fua trifta fortuna qualche ftabile appoggio , ricorfe nel 1447. 
ad Alfonfo I. noftro Re, gran protettore delle lettere e de'let- 
tcrati , il quale ritrovavafi colle fue armi in Tofcana ; e quello 
Principe menatolo benignamente in Napoli , raccomandollo 
con parzialità a Giulio Forte Mcffinefe , il quale avea la cari- 
ca di filo Teforiere . Il giovine Pontano , fprovveduto intera- 
mente di tutto il bifognevole alla vita , avea d’ uopo di una 
lama fovvenzione , e della maggior affiftenza ; la. quale non 
cflendogli punto mancata da parte di quel generofò Uftìziale, 
ei fe tale avanzamento negli ftudj maggiori , che in età di 24. 
anni udito era con ammirazione e piacere, e potea ftar bene 
a fronte a’ pii* confumati nelle lettere e feienze . Quindi è , 
che il famofo Antonio Bcccadelli , detto il Panormita , il qua- 
le era uno de’ primi , che illuftravano i felici tempi di Alfon- 
fo d’ Aragona , reftò così prefo dalla di lui beli’ indole , che 
fe ne dichiarò fpecial protettore, e fe accrefcergli le attenzio- 
ni , e la filma da Giulio Forte . 

Or avendofi tutti quelli riicontri dall’ opere fierte del Pontano, 
ragionevolmente il P. de Sarno , che ne ha comporta la vita, ha 
corretto Trillano Caracciolo , il quale avea fcritto , che il pri- 
mo protettor del Pontano folle flato il Panormita ; e noi fti- 
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ttiiamo di maggior correzione degno il Varillas, il quale negli 
Anerdot. de Fiorai, />. 3 id. ne favella cosi: Jovien Pomnn . . . 
fa f armile ètant pène par le fer & le feti , il fe refusa à 
Naplcs . Amoine de Paierme Secretaire d' Etat le trouva dans 
la rue , (5 ' remarquant dans fa phyfitonomic ie ne fai quoi d'ex- 
traordinaire , prit foin de fon educar ion . l( /’ in/hrui/tr fi bien , 
il devine le plus cèlebre des Poetes & des Orateurs de 
on fiècle ; dove fembra falfa anche 1* ultima circoftanza dell’ 
ammaefiramento datogli dal Panormita, non avendofene indi- 
zio *da veruna parte. Il Pontano non parla di altri fuoi precet- 
tori, fuorché di un tal Vido, o Vito Trafimeno,che infegno- 
gli in Perugia la Grammatica, e in conléguenza l’arte del 
verfeggiare ; e folo da Carione Cronichilla Tedefco fi ha, che 
il di lui maeftro in Agronomia foire fiato Lorenzo Buonincon- 
tro di S. Miniato , che allora profefiàvala in Napoli , e cui efiò 
Ponrano onorò colla dedicatoria de’ fuoi libri Amorum , e con 
un degno epitaffio tra i fuoi Tumuli . Da ciò raccoglicii anco- 
ra quanto valga quel che fi ritrova fcritto appo il Morhof in 
Polyhift. litt. t. 1. p. 5. De feipfo narrar Jovianus Pontanus 
magnu s (T Poeta & Philofopbus , quod verfus facere , C? culi 
curfum metiri de flit ut us prxceptortbus didiccrir , tc(lc Paga- 
nino G andai t io in fuo Infiit. Acad. tir. De promptitud. profeff. 

Dovendo il Panormita portarfi nel 1451. da Ambalciadore in Ve- 
nezia , e in Firenze , non ebbe altro impegno , che di menar 
fecolui il Ponrano, e vide con infinito piacere la fublimità del 
di lui ingegno commendata da tutti , e mafiìme da Cofimo 
de’ Medici , grande eftimatore delle feienze e de’ dotti , e capo 
allora della Fiorentina Repubblica . Ritornati che furono in Na- 
poli , noi lafciò quafi giammai del luo fianco partire ; e com- 
piacendoli molto più di giorno in giorno della rarità de’ talen- 
ti, che in lui feopriva, non che diedegli il primo luogo nella 
famofa Accademia da fe fondata , ma nel declinamento delia 
fua età glie ne commife a dirittura il governo , e rimetteva 
tutto giorno le perfone , che confultavano lui , a Gioviano Pon- 
tano. 11 ritolfe ancora dalla balla fituazione di lègretario di un 
tal M.illìmo, e di Antonio Ulcigno , pregando il Sovrano, che 
il defiinafl'e all’ inftruzione del Principe Carlo figliuolo di Gio. 
di Navarca fuo fratello, che faceva educare in lua Corte; e do- 
po la morte di Alfonfo operò in maniera prefio del Re Ferdi- 
nando, che il fe divenir precettore, e fegretario del Duca di 
Calabria , e fegretario parimente d’ Ippolita Maria Sforza mo- 
glie di quello medefimo Principe . 
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L’ accorta maniera , onde portoni il Pontano in quell i (boi im- 
pieghi , e l’ ottima riufcita de’ fuoi configli , di cui richiedo 
veniva (ottomano da Antonello Petrucci primo Miniftro della 
Corona , fecero tale impredune full’ animo del Re , che il vol- 
le condur (eco trall’ armi contra Gio. di Angiò in qualità di 
Configgere, e di Commed'ario di guerra ; e concepì di lui una 
maggiore dima da che il vide rifpettato dagli (ledi nemici, i 
quali avendolo fatto più di una volta prigioniere , lo trattarono 
lempre con fommo riguardo, e il rimandarono fenza verun ri- 
fcatto fino a’ Regi quartieri . Terminata la guerra, della quale 
edò pofe in ifcritto la Storia, e purgatofi colla fua prefenza 
di fpirito da alcune o vere , o (alfe imputazioni dategli dal Du- 
ca di Calabria , incominciò il Pontano a far più vantaggiofa 
figura nella civile repubblica. Il Re riconobbe i di lui lervigj 
con pendoni, ed altre varie maniere, che veder fi podono predo 
il Toppi De orig. trib. t. 3- p. 272. feq. ed il P. de Sarno Vit. 
Pont. p. 3 6. ed avendogli conceduta la cittadinanza Napolitana, 
autorizzò il di lui maritaggio con Adriana , o Arianna Sadò- 
nia , dama di fingolar merito, ed oltremodo opulenta . Nel 
1463. innalzollo alla carica di fuo Segretario ; nel 1471. a quel- 
la di Prefidente della Camera Sommaria in luogo del defunto 
Panormita ; e nel 1479. alla dignità di Vice Camerario , o fia 
di Luogotenente del medefimo tribunale; ma non diegli giam- 
mai la qualità di Viceré, ficcome il Zeno, il P. Niceron,ed 
altri hanno fuor di ogni verità lafciato fcritto. 

Nè però la gran diffidenza del Pontano fi relìrinfe foltanto dap- 
poi agli affari politici , che non venidè a ricomparire con lu- 
me anche nelle cofe di guerra. Adìdè di perfona in vari tem- 
pi al Duca di Calabria nelle guerre co’ Fiorentini , co’ Vene- 
ziani , e col Papa ; e contribuì con falutevoli ripieghi a ri- 
chiamar tra quedc Potenze la pace , gli articoli della quale 
rifpetto ad Innocenzo Vili, furono da lui medefimo , come Ple- 
nipotenziario del Re di Napoli, fottofcritti . Ne’ torbidi , che 
feguirono nel Regno per la ribellione de’Baroni , egli adoperodì 
defiramente a ricondurre la maggior parte di edi all’obbedien- 
za dd Re ; ma avendo ambita la Contea di Policaftro , 0 quel- 
la di Carinola , vacate per la fellonia e morte de’ figliuoli di 
Antonello Petrucci, e veggendofi mal favorito in tal bifogna 
dal Duca di Calabria fuo allievo , ne concepì l ’ antbiziofo vec- 
chio , per fervirmi delle parole del Porzio ( Conciar, de' Baro- 
ni p.6$.) cotale (degno, che vendicodene crudelmente nel Dia- 
logo intitolato Afinus 0 de Ingratitudine , ove mettendo in 
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i Scena un afino delicatamente dal padrone nutrito , fa che 
quello in ncompenfa lo percuota co' calci . Ma da qui bafte- 
volmente conofccfi , che la letteratura e la filofofia non fono 
fempre. un (icuro freno per mantener le noftre pafTioni repref- 
fe . Smentì allora il Pontano il favorito fuo detto : egere nolo , 
obulentus effe ree ufo ; feordandofi ancora amabilmente del ri- 
Ipetto, che doveafi al figliuolo di un Sovrano , all’ erede del 
trono ; e poi tanto mcn di ragione adì (levagli , quanto che 
«ragli già fiata conferita la carica di primo Segretario, o pri- 
hio Minifìro, che aveva occupata il Petrucci . Il Duca Alfon- 
fo in oltre, da quella occafione in fuori , ebbe per lui ogni 
poffìbile deferenza , e riguardo fino a far gittare la di lui effigie 
in bronzo , e moflrarla a tutti come la più pregevole cofa del 
fuo Mufeo . 

Ma alla venuta de’ Francefi nel Regno finì quello Minilìro di 
ofeurare con memorabile indegnità la fua gloria . Non conten- 
to di aVer presentato colle proprie mani le chiavi della città di 
Napoli a Carlo Vili, arringar anche volle nel Duomo in no- 
me dèi pubblico nell’ incoronazione del medefimo , e per farli 
più grato a' Francefi , fi di/lefe troppo nella vitupcrazàon di 
que' Re , da' quali era sì grandemente fiato ef aitato , dice il 
Guicciardini nella fua I/ìor. I. z. Di quell’ Orazione non n’.è 
rimafta , che la memoria, e forfè i fuoi difcepoìi la fecero a 
bella polla feomparire per togliere dal mondo il monumento 
di una ingratitudine , che è fiata condannata non men dal Guic- 
ciardini , dal Giovio in E log. Sannazar. e dallo Spondano ai 
an. 1495. che dagli fleffi Francefi, e da tutti i cuori fenfibili. 
Ma ei non tardò troppo a riportar la pena alla fua fellonia dovu- 
ta . Carlo Vili, lo Spogliò immediatamente di tutti i fuoi im- 
pieghi; e Ferdinando li. che che ne dicano in contrario.il Mo- 
reri e il Niceron , non lo riguardò giammai più di buon oc- 
chio. Ei cercò la confolazion della fua difgrazia nel comporre, 
e terminare vari libri , e nell’ affidua converfazione di dotti a- 
mici . La ricordata fua moglie Adriana , ed un’ altra di nome 
Stella gli partorirono figliuoli dell’uno e dell’ altgp feffò , che 
quali tutti feppellì colle loro madri nella piccola Chiefa da fe 
eretta , dove leggonfi ancora i teneriflìmi loro epitaffi , e dove 
reftò tumulato egli pure nell’ Agallo del 1503. in età di 77. 
anni ; ma nella riftaurazione della Chiefuola nel 1759. 1 ’ urna 
colla fua infcrizionc fu ritrovata vacua di ceneri. Il Volilo, che 
fifsò quella morte nel 1 505. fu cenfurato dal Niceron , c dal 
Sarno, c convinto, trall’ altro , per mezzo di un Cronoffico , 
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eh: per relazione delio Scradero in Monum. Ital. p. 231. elìce- 
va altre volte nella Cappella del Pontano. 

Sarebbe cofa.da non sì torto finire, fé nominar fi voleffero tutti 
coloro, che del Pontano, e delle fuc opere han fatta onorevole 
ricordanza , o giudizio . Io ne rammenterò alcuni . Sannazaro 
Eleg. 9. I. 1. Alerti d’ Aleflandro Dier. gen. Sandeo De Rcg. 
Sicil. in f. Giovio Elog. p. 60. Gefnero Bibl. p. 428. Giraldi 
Dial. 1. de Poer. & Dial. 4. Hi/l. Poet. Gioachino Camera- 
rio Progymn. Pier Crinito De bone fi. difcipl. I. 21. Vives 
De traa. difcipl. I. 4. Foxio y Mondilo De imit. I. 3. Tofca- 
no Pepi. hai. p. 32. ('J 330. Capaccio Elog. p. 377. GadJi 
Script, non eccl. t. 2. p. 164. Vortio Hi/l. lat. p. 607. Morhof 
-Polyhijl. t. 1. p. io 66. Toppi Orig. trib. t. 1. p. 215- & 0. e 
Bjbl. p. 1 5 1. Nicodemi Addiz. al Toppi p. 127. Tcirtier E- 
log. aes Sav. t. 1. p. 178. Varillas /. c. Baillet Jttgem. des Sav. 
t. 2. par. 1. p. 182. &c. Warton Append. ad Hi fi. lift. Cave 
p. 187. Titon du Tillct Ejfais fur les honn. CFr. Niceron Me- 
moie. t. 8. p. 265. (S t. io. par. 2. p. 2Ó5. Zeno Giorn. de' Lete, 
t. 20. p. 109. e Differ. Vo/f. t. 2. p. 172. il Sig. Origlia Stai, 
di Nap. r. 1. p. 300. il Cav. Rogaaeo Saggio p. 33. il Ch. Ab. 
Draghetti Pfycol. fpccim. par. 1. p. y>. il Ch. Tirabofchi St. del- 
la Lett. Ita!, t. 6. par. 1. p. 8 6. e 330. e par. 2. p. 241. &c. ed. 
Nap. ed afliiirtìmi altri . Ma una particolar Vita , che indarno 
fu promertk da Pier Summonte dilcepolo di erto Pontano, riè 
fiata Rampata in Napoli nel 17^1. dell’ eruditine P. Roberto de 
Samo dell’ Oratorio , il quale vi ha anche pubblicata con fue »f- 
fervazioni la Brevis pars vit<e Jo. Fontani , già fcritta da Tri- 
llano Caracciolo. Il ritratto, che ce ne ha lafciato il Giovio 
è quello: Pontanus . . ■ erat au/lero fupercilio , O" roto oris ha- 
bttu agreflis , fed flylo , CP fermone urbanus , O* cum fate 
multo . Pius , fed mordax in confuta . La prima parte della 
qual dipintura vien contraddetta da Gilberto Cognato Not. ad 
Dial. t. 4. p. 3Ó65. e dal Toppi nella Bibl. dove fa ricordo di 
un medaglione del Pontano , da fé porteduto ; ma la parte fe- 
conda , che che ne fia di quel pius , è confermata non folo dal 
Capaccio con querte parole : Acutijftmo vir ingenio , fed ama- 
rulento , qui nomini lingua parccret . . . optime dices,/ì mor- 
dacem dixeris ; ma anche dagl’ iftertì Dialoghi Pontamani . 

Il dotto mondo è infinitamente al Pontano tenuto per aver nu- 
tricato con gentilezza, e metodo le bambole lettere latine, che 
rinate in Italia infiem colle greche compagne , fi propagarono poi 
di mano in mano per tutto il reftante dell’ Europa . Éi , vivente 
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Antonio Panormita , decorni fi è accennato, prefe il governo 
dell' Accademia da quello eretta col nome di Porticus Antonia- 
na\ la quale come fu da lui riordinata, provveduta di leggi, 
e polla in via a trattar non folo di lettere , ma anche di faen- 
ze , cosi venne d’allora in avanti Accademia del Pontano denomi- 
nata . Si fa , che i membri di quella d cambiavano i nomi , e 
fi fa ancora qual forta d’ uomini abbia la medefima prodotti . Il 
catalogo di coftoro vien riferito con qualche abbaglio dal Tafuri 
nelle Scien. c arti invent. nel Restio p. 154. e più rettificato 
dal P. de Sarno p. io. Pier Lafena , e Bernardo di Criftoforo 
ne fcriflero ciafcuno una Storia , che non fono comparfe . Spe- 
riamo di averla dal P. de Sarno. Il Sig. Meola vuol fare un’ 
Apologia di quella Accademia , e de’ luoi membri contra gli 
attacchi dell’ Olandefe Burman . 

Il Pontano fcrirte una gran quantità di opere filofofichc , artrono- 
miche, critiche, geniali ec. in prodi, ed in verfo , che conten- 
gonfi nel lòggiunto catalogo. 

In profa. 

1. De Obedi enfia libri V. 

2. De Fortitudine lib. II. 

3. De Principe. 

4. De Liber alitate . 

5. De Beneficai tia . 

6. De Magnificentia . 

7. De Splendore. 

8. De Convivatela . 

9. De Prudentia lib. V. 

10. De Magnanimitate lib. II. li- De rebus calejlibus lib. 

1 1. De Fortuna lib. III. XVI. 

12. De Imman irate . 23. De Luna liber imper- 
li. De Afpiratione lib. II. fettus . 

In verfo . 

24. Urania , five de Stcllis . 31. Tumulorum lib. II. 

2%. Meteora . 32 .De divinis laudi bus . 

2 6. Horti Hefperidum lib. II. 33. Hendecafyllaborum , feu 

27. Lepidina ,ftve Pompa: r-i Bajarum lib. II. 

paftorales. > 34. / ambici de obitu Ludi 

28. Melifeus, Mao», & AconP -* filli . 

29. Amorum lib. II. 35. Lyriri de variis rebus. 

30. De Amore conjugali lib. III. 36. Eridani lib. II. 


Dia 14. C haron . 

1 5- Antonini . 
lo 1 6. AElius . 

AHqidius . 

Aftnus . 

, De Sermone lib. VI. 

20. De Bello Neapolit.lib.VI. 

21. Centum fentcntiee Pto- 
Iemali , cum expofir . 


Lgi 


* 7 * 

18. 

19. 


Molti de’ quali trattati furono feparatamente imprclfi , come De 

Afpi- 
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Afpiratione . 4. gr. Napoli 1481. fenza nome di dampatore . De 
Fortitudine . 4. Ivi per Mattia Moravo 1490. Il Maittaire al 
detto anno rammenta folo quello trattato , il P. Orlandi vi a- 
vea aggiunto anche quello De Obedientia ; un efemplare da me 
oflervàto predò il P. Sterzi nger tiene unito quello De Principe. 
Antonini 4. Ivi pel Moravo 1491. ma nell’ efemplare, che ne 
ho veduto vi precedeva forfè il Citatoti, perchè |1 regidro co- 
mincia della lettera F . De Afpiratione 4. Brefcià per Bernar- 
dinp Mifinta; edizione infelice. De Fortitudine , de Principe, 
Charon G'c. f. Venezia 1501. per Bernardino di Vercelli. Car- 
mina 4. Napoli 1505. per Sigifmondo Mayr; vi mancano pe- 
rò 1 ’ Urania e i due feguenti pezzi ec. che il Pontano avea 
mandati ad Aldo Manuzio , e che quedo famofo dampatore nel- 
la dedicatoria del fuo Stazio fatta al Pontano nel r 501. accenna 
di aver ricevuti , e ne chiedeva degli altri . Attius , AZgidius , 
Afinus. 4. Napoli 1507. pel Mayr. De Bello Ne apolì tatto . De 
Sermone. 4. Ivi pel Mayr 150 9. De Immanitate . De Fortu- 
na . Commentationcs in Ptolemeeum . De rebus catlcftibus . De 
Luna. Ivi per lo dello 1512. Tutte l’ edizioni del Mayr fono 
bellidime , ed in 4. grande , che fembra f. c tutte hanno queda, o 
fimilc claufula : Omnia ex archetypis Fontani ipjtus marni exa- 
ratti , qua- po(i operimi editionem Petrus Summontius Ne opti- 
li in bibliotheca Divi Dominici fervati da curavit . Ma que- 
di archetipi furono con altri nolln mss. nella necedìtà di palla- 
re in Vienna, e fervire all’ ambizione di Aledandro Riccardi 
il quale poi morì Configgere , Requiefcat in pace ; ed i PP. Do- 
menicani ne confervano la ricevuta di mano di Gaetano Ar- 
gento. Poemara 8. Venezia per Aldo 1513. e -per gli eredi di 
Aldo 1519- ma non fon tutti; l’edizione completa la fecero i 
medefimi nel 1533. in 8. Opera omnia. 8. Ivi 151S. ec. tomi 

III. Napoli 1519. f. Bafilea 1538. tomi III. in 8. e 1550. tomi 

IV. in 8. l’ultimo è delle poefie . Se ne intraprefe in Firenze 
nel 1520: altra edizione, ma non ne ufeirono, che i Dialogi, 
c il Bellum Ncapolttanum con due altri trattati ; ed incomple- 
te ancora rimafero l’edizione di Lione, ed altre. 

Varj componimenti poetici ritrovanfi inferiti in diverfe Raccolte. 
De fontibui & fluminib. nel libro De Balneis p.z 17. L 
ga trai Bucolicorum auBores p- 51- De quercu din [aera nell 
AmpJtith. fapient. Socr. del Domavio r.i. Altri verfi nelle De- 
lie. Poet. hai. t. 2. Le A fenice furono ridampate con quelle di 
Gafpare Murtula in Viterbo 1Ó13. e la loro traduzione in ita- 
liano , fatta da Aledandro Aldimari , confervavafi dal Maglia- 
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becchi . Le Lega Hi/lori # , tratte dal Dialogo Aflius , Ieggonfi 
nel Penu art. Hi fi. del Wolfio t. i. I trattati De Li ber al itale , 
Beneficentia , volgarizzati da Gafpare Mazzaciucoli , furono 
imprertì in Lucca nel 1554. e i66z. in 8. e quello De Obedien- 
tia , tradotto da Jacopo Baroncelli , fu melfo a luce da Remigio 
Fiorentino in Venezia nel 1568. in 8. 

Non può rivocarfi in dubbio , che il Pontano non fia flato un 
ingegno del primo ordine, e di cosi delicato guflo,che a giu- 
dizio di Francefco Florido Sabino Apolog. in lat. ling. calumn. 
p. io 9. fembra nato nel più felice fecolo di Roma . Coll’elegan- 
za , e colla robuftezza della profa occupò i primi luoghi dopo 
Cicerone; e tranne da’fuoi verfi una certa fuperfluità , che vien 
alquanto biafimata, uguagliò, e forfè vinfe coll’cfpreflìone, novità, 
e tenerezza de’medefimi molti de’poeti latini . Eralmo in Cicero n. 
e Scaligero in Poetic. mifchiano alle di lui lodi alcune non lievi 
cenfure; ma Florido Sabino /. c. e in Leti, fubfec. p. 271. ne 
intraprende con impegno la difefa , e il Caddi vi aggiugne, 
che Erafmo averte ciò fatto non fenza invidi# culpa . Ma non 
è poi feufabile lo ftrapazzo che il Pontano ha fatto del pudore con 
efpreflìoni lafcive , ed ofeenità , non men che quando ha poco ri- 
fparmiata la religione, ed ha manomeflò il rifpetto, che devefi al- 
la focietà da ciafcuno. All’epiteto pius appiccatogli collo fjpilletto 
dal Giovio , tira de’ calci il comma : jugum ferre fuperflitionis 
incartrato nell’ epitaffio di Pier Compare ; ed i trattati de For- 
titudine , Obedientia , Splendore fan dubitare , dice Eralmo, 
fe l’autore di elfi riputar fi debba criftiauo , o pagano. Il Dia- 
logo Charon è il più libertino di tutti , e vi fi fa oltracciò man 
balìa, fopra ogni genere di perfone, anche amiche , e di città , 
e nazioni intere; a tal che Gabriele Barrio non potendo fup- 
porre tanta mordacità nel Pontano, ebbe a dire in Antiq Ò" 
ftt. Calab. I. 1. Convicium , quod in Pontoni libris de Cala- 
brìi [cnptum cft , a Campano quopiam fubdolo , ac pcrverfo 
fuiffe infertum . Non fenza ragione adunque quello dialogo fu 
regiftrato nell’ Indice Tridentino , e i due compagni Antonius 
e Afiius vennero proibiti dall’ Inquifizione di Spagna. 

Alcuni altri gli han date delle imputazioni, che fono veramente 
di difficile pruova. Il Volatenano in Paralip. I 38. dice, che 
fi avertè appropriato un Lexicon del fuo maeftro Calcidico;ma 
tanto l’uno, quanto l’altro fono ignoti . Mariangiolo Accurfio 
nella fua Te/ludo fcrive clfcrvi fama , che il Pontano ritrovati 
alcuni codici di Cicerone in Montecafino , dopo averli riordinati 
a fuo talento , c disformati , gli avertè porti in pubblico come fuoi; 
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cièche replicafi dallo Schook Orat. 18. de mijer. erudir, e da 
altri . L’ Agollini nelle Medagl. inferi z. ec. di ni. 9. accufollo di 
aver foggiate di fuo capo moltirtime infcrizioni latine , che 
fmaltì come di antico conio, e fopra tutto una formola di ven- 
dita , che comincia Pafcutius Caulita , e ritrovali nel princi- 
cipio del Dialogo Aftìus . Si vegga ancora la Stor. lett. d' Ir. t.2. 
p. 423. Il Murerò finalmente Comment. ad Catull. epigr. 1. è 
di avvifo, che il l’ontano averte nell’ opera di Catullo can- 
cellato quel che non andavagli a cuore , e che vi avertè fofti- 
tuite altre cofe di fuo talento. Ma dove mai fon 1 ’ opere ori- 
ginali di Cicerone , e di Catullo , per aver potuto quelli dotti 
uomini fondare giallamente le di loro accufe Il folpetto non 
può giammai vellir natura di prova , le non è accompagnato 
da verifimili indizi . E poi perchè il Pontano non approprio!!! 
rifletta opera di Catullo, i Comentarj di Donato full Eneide, 
e la Grammatica di Palemone , anche da lui dilcoverti ? Se circa le 
antiche infcrizioni vi è qualche cofa a fof pettare , va però franca 
l’ indicata formola di vendita , la quale lebben da lui comporta 
in antico llile latino, non fu pero venduta da lui per antica 
cofa, ma prefa erroneamente come tale da Francefco Rablais , 
che la llampò col tellamento di Cufpidio Leto , e da Barnaba 
Briflòn, il quale l’ inferi traile Formulò & folcmn. P. R. verbo. 

Il Pontano lalciò alcuni Comenti fu di Catullo , che Pier Sum- 
monte avrebbe dati alla luce,fe non vi fi forte oppollo il San- 
nazaro , il quale ebbe a fdegno tanta ofeenità , che vi campeg- 
giava . Ludovico Giacobini in BUM l Umbr. p. 1 66. feq. ci dà 
notizia, che averte anche fcritto De Umbrorum origine ; ma 
foggiugne : non fuir liber excufus , ncc invenitur manuferi- 
ptus . Alcuni fofpettano , che all’ opere del Pontano foflè av- 
venuto qualche interpolamento; e Bernardo della Monnoye, 
tra gli altri, in una nota al Baillet t. 2. par. 1. p. 182. ne re- 
ca in prova il fatirico epitaffio ( Tumul. I. 2. ) della famofa Lu- 
crezia Borgia , la quale morì 20. anni dopo il Pontano ; ma 
il l’ontano onorava con epitaffi anche le pedone viventi . Mi 
era quali feordato di alcune Lettere del noflro autore dietro 
alla Storia di Gio. Albini, traile quali ve n’ha una in parti- 
colare, che merita di eflèr veduta per la fua lepidezza. Ma ve- 
niamo finalmente all' opera , che a noi fi appartiene . 

Ella ebbe il femplice titolo di Bellum Neapolitanum , che poi 
per maggior intelligenza fu amplificato così : Bellum , quod 
Ferdinandus femor Neapolitanorum Rcx cum Jeanne Anàega- 
vcnfi Duce gej}ìr lib. FI. e fu flampata , ficcome fi è detto , m 
J Na- 
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Napoli 1S09. Venezia is 19. Napoli 1519. Firenze 1520. Bafilea 
1538. e issò, quali Tempre nel II. tomo delle profe . Unito al 
Bellum Hifpanienfe ab Alfonfo Rege & c. di Jacopo Braccelli, 
ufcì in Hagenow 1530. e in Norimberg 1533. in 4. Cdio Se- 
condo Curiono dopo aver latinizzata la Stona del Guicciardini, 
ftimò in pubblicandola di farle precedere quella dd Pontano, 
fui motivo , che ubi Pontanus dcjìit , fuam Guicciardinus Hi- 
floriam inchoavit ; e così facendo una fola impanatura della 
Storia particolare del noflro Regno colla generale dell’ Italia, 
e di quella del Pontano con quella del Facio , fe Ramparla da 
Pietro Perna fotto di quello titolo : Bartholomai Facii , 0 " Jo. 
Joviani Pont ani, Rerum fuo tempore gejlarum lib. XVI. a tem- 
poribus Martini V. ufque ad Alfonjum Neapolit. Ferdinand i 
jfilium. Bafilea 15 66. in f. ed in 8. Quinci forfè ingannato il 
Savonarola fotto la mafehera di Lafor in Univ. terr. orb. t. 2. 
p. 251. andò a fupporre , che 1 ’ Hi fioria Neapolit. del Pontano 
folle diverta dal Bellum Neapolit. del medefimo autore . L’un- 
decima edizione fu di Dordract idi8. in 4. unitamente al Com- 
pendio del Collenucci latinizzato. La duodecima è Hata di Pie- 
tro Burman nel Thefi Hi/l. Ital. t. 9. par. 3. e la decimaterza 
di Gio. Gravier negli Star. Napol. t. 5. Ma oltre a quelle edi- 
zioni latine avvene una in tedefeo eleguita in Augsbourg o 
Augulfa nel 1543. in f- e tre in italiano fecondo tre varie tra- 
duzioni, le cui prime furono proccuratc da Michele Trammez- 
zini lìamparore Veneziano, e pubblicate una nel 1524. e l’altra 
nel 1544. in 8. e la terza fu opera di Giacomo Mauro Cala- 
brefe, il quale fe ulcirla da’ torchi di Napoli nel 1590. in 4. 

Terminato il racconto della guerra , fa una feorfa il Pontano per 
le provincie del Regno; ne vede gli antichi nomi, e i popoli 
che l’abitarono colle principali città ec e fi ferma un pocolin 
di più fopra le antichità di Napoli . Ma ecco il giudizio , che fi è 
fatto di quella fua fatica . Pietro Summontc in un’ Epillola a 
Mons. Piccolomini , che va prem ella al libro , dice : Quod autem 
ad Hi fioria: fidem atrinet , Pontanum /cito fingala bete non 
rerum fama collegijfe , non bine , atque ili ine mendiraffe , 
fed mterfuiffe ipfum omnibus fere rebus ; il che è verilfimo, 
c può darglifi ne’ fatti della guerra rutta la ficura credenza. 
Francelco Afòlano in altra Epiitola t. 3. oper. Icrivc a Mons. 
Averoldi ; Quid de Hi fioria dicam ? tam ornate , copiofe , CF 
prudenter Jcripta , ut illa fola fi cxflarct , 0 * reli qua il/ius 
opera defidcrarentur , auóloris fui nomen in perpetuam memo- 
riam propagare pojfet . Vi è anche di più . Pontanum facile 
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referrem inter abfolutos maxime , & excellentes hìftoricos la- 
tino* , fi aliquot excipias . Stilum , & eloquentiam ejus gra- 
vcm , nobilem , candidamque , apteque campo fu am fufpicias 
C Tc. dice ilGaddi. Concorda Gio. Mattieo Tofcano : Hifioriam 
fcripfit fati* prò dignitate ; e Florido Sabino efclama con una 
fpezie di entufiafmo : Hifioriam qttam lepide fcripfie ! Ma al- 
tri fcrittori fono di contrario avvilo. 

Il Giovio dice, che il Pontano in ifcrivendo la fua Storia non 
abbia camminato Tempre integra gravitimi inceffus diqnitate: 
cenfura tanto più ragionevole , quanto è frivolo il motivo , on- 
de pensò di ribatterla Pietro Ulamingio in Noe. ad Sauna*. I. r. 
Eleg. q. v. 71. cioè , che Pietro Summonte pubblicata avelfe 
la Storia in queflione non dum omnino expolitam , fed nei ab 
ipfo fcriptore reli 61 am invenerat \ foggiugnendo : quod Pattini 
J ovius videtur i gnor affé , dum inclementius pattilo judicat de 
gravitate Pontoni . Ma il Giovio non l’intende folamentc della 
gravità dell’ elocuzione ( lo ftile , dice il P. Niceron , non è affat- 
to corrifpondente alla dignità del foggetto ) ma anche della gra- 
vità delle cofe; elfendoli dall’autore chiaramente peccato sì in 
ricavar certi ridicoli augurj dalle zuffe de’ncbbj , e corvi , da un 
‘ infolito fluolo di fparvieri , dal parto di una mula ec. come in 
non confcrvare il decorum della Storia, e riferire minutamen- 
te certe particolarità indegne di edere menzionate, quali fono 
le orribili fùperflizioni de’ Mondragoncfi , che faviamente furono 
taciute in parte nella fua traduzione dal Mauro. Non ebbe 
torto il Varillas di fcrivere nell’ indicato luogo , che il Ponta- 
no fe voulut aujji mèler cf éerire /’ Hifloire , mais avee fi peu 
de fuccés , qu tl s' accuf a luimeme de «’ y avoir rravail/é , 
que pour dccouvrir fon foible . De’ di lui abbagli circa il fito 
di Palepoli , i due teatri fuppofti in Napoli , 1 ’ origine del 
nome del monte Gargano ec. V. Capaccio Hi/l. Ncap. I. i.p.45. 
Summonte Ifi. Nap.t. 1. Al. Lafena Ginnafi Napol. p. 2 i. e 184. 
Roffi Dijfert. fior. Nap. p. 41. ec. Si conchiuda col Sig. Ab. 
Zaccaria Stor. lett. di' It. t. 8. p. 147. Il Pontano è uomo no- 
tiamo oltre a quanto dir fi poffa , benché piu per gli fuoì verfi y 
che per gli fuoi libri della guerra fatta da Ferdinando I. 

PORZIO ( Cammillo ) Napolitano , figliuolo del celebre filofofo 
Simone Porzio , fu adorno di buone cognizioni , e di ottime 
qualità, fìccome fi raccoglie dalla Lettera , con cui Francefco 
Sanfovino gli dedicò nel 15*53. le Sette Satire di diverfi. Fe- 
cefi molto onore per P Italia, e conobbe nel 1550. in Firen- 
ze il famofo Paolo Giovio , il quale ridotto all’ diremo della 
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fua età , e delle fue fortune , avea cercato ricovero nella Cor- 
te del Gran Duca Cofimo I. Querelavafi fovente con lui quel 
vecchio letterato , che per mancanza delle bifognevoli memo- 
rie non avea mai potuto mettere in giuflo afpetto una delle 
primarie cagioni delle guerre d’ Italia nel 1494. ed intendeva 
fingolarmente della congiura de’ Baroni Napolitani . 11 Porzio 
per compiacergli fe venir da Napoli quante memorie conofce- 
va e (Ter d’ uopo , e formò difegno di compilarne fotto la dire- 
zion del fuo amico una Storia latina . Ma e (Tendo quelli venu- 
to poco dappoi a mancare, ei cominciò a lavorarla da fe folo, 
e ne mandò i primi fquarci al Card. Seripandi in tempo , che 
trovavafi Legato nel Concilio di Trento. Coftui ne approvò l’i- 
dea, e lo dilemma avendo configliato eller meglio porla in ita- 
liano , perchè più generalmente veniffe letta , obbligò il Por- 
zio a rifare il già fatto , e a darci l’ opera fotto di quello titolo: 

Congiura de' Baroni del Regno di Napoli contra il Re Ferdinan- 
do I. Roma 1 565. in 4. La quale oltre all’ effere (lata trafpor- 
tata in francefe da Gio. de Cardes di Limoges, ed im preda in 
Parigi nel 1627. in 8. fu riftampata in Napoli nel 1724. in 8. 
ed inferita anni fono dal Gravier nella |fua Collezione t. 5. Il 
Collo ridottala in fommario l’ attaccò in forma di note a Mam- 
brino Rofeo. L’ Antonini nella Lucania p. 522. la chiama giu- 
di zio/d, e veridica .Vi fi deferì vono le convulfioni interne del 
noflro Regno dal 1480. al 1487. 

Il Porzio visn nominato con onore da Giano Pelufio in Carni. 
I. 3. p. 51. dal Chioccarelli De Script. Neap. t. 1. p. 127. dal 
Toppi tìibl. p. ss- dal Nicomedi Addiz. p. 57. dal Gaddi De 
Script, non ecclef. t. 2. p. 207. dopo di Simone Porzio; dal Ta- 
furi Scritt. del Reg. t. 3. par. 2. p. 223. e par. 7. p. 417. Ma il 
Chioccarelli falla (Iranamente in attribuendogli le poefie latine 
cenfurate dal Giraldi De Poet. citai. 1. ed il libro intitolato: 
Pugna Porcorum Partii Poetx ; imperciocché quello è di au- 
tore ignoto , e quelle fono di un altro Cammillo Porzio Ro- 
mano , il quale da Profefiòre nel Ginnafio della fua patria paf- 
sò al Vefcovado di Teramo, dove mori nel 1522. V. Pierio Va- 
leriane De infel. lift. Ughelli It. fac. 1. 1. e Carafa De Profcjf. 
Qymn. Rom. t. 2. La qual fomiglianza per altro ingannò anche 
il Mandofio Ribl. Rom. t. 2. p. 149. corretto dal Zeno nelle 
Note al Fontanini t.z. p. 231. e dal Tafuri nel luogo ultima- 
mente citato . 

Lafciò ms. l’ Iftoria cT Italia , dice il Nicodemi , il quale avea 
cognizione del folo libro II. ma il Tafuri, che tenevala intera, 
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le dà il titolo d ’ Ifioria de fucceffi del i S47. in Genova , in 
Napoli , e in Piacenza . V. 1 ’ Art. Foglietta n. 6. 

PRATILLI ( Francefco Maria ) nato in Capua a’ ia Ottobre del 
1Ó80. venne a compiere in Napoli parte Cotto i Gefuiti , parte 
nell r Uni veri! tà il folito corfo degli ftudj facri, e profani. Or- 
dinato che fu Sacerdote , incominciò a dar fubitamente tal fag- 
gio della fua buona riufeita , che il Card. Caracciolo Arct- 
vefeovo di Capai per trarlo alla patria, e tenerlo da pref- 
fo in vantaggio della fua Oiocelì, gli conferì un Canonicato 
nella Cbiefa Metropolitana . Il Pratilli non ifmentì punto l’op- 
pinione , che avea formata di fe quel Porporato , c s' impiegò 
lodevolmente negli affari fpirituali , e temporali di quella Chie- 
fa così preflo i Viceré, e Nunzj Apoftolici in Napoli, come 

E «redo Benedetto XIII. in Benevento, ed in Roma. Ma per 
e contefe , che infurierò nel Capuano Capitolo dopo la morte 
del Cardinale, ci Rimò per lo fuo meglio rinunziare al Cano- 
nicato, e rivenire in Napoli, dove vide tutto giorno occupato 
nello fcrivere, ed onorato dal Re coll’aggregazione all’Accademia 
Ercolanefe . Morì a’ 30. Novembre del 17 Ó3. in età di 74. an- 
ni . Memorie di fua vita fi hanno nello Stud. di Nap. del Sig. 
Origlia t. 2. p. 157. nella Star, f ac. di Capita di M. Granata 
/. 2. nella Minerva o Nuov. Gior. de' lett. d' bai. 176 4. p. 2 69. 
Una vita ne promife Mons. Sabbatini , ma poi non fi è veduta. 
Il Can. Pratilli era uomo aliai intelligente non meno delle anti- 
chità Romane , che delle noftrali de’ baffi tempi . -Era tenuto 
in iftima da moltiflìmi Letterati d’ Italia , co’quali ebbe carteg- 
gio, ed il P. Calogerà dedicogli il LI. Tomo della fua Rac- 
colta . Si fa onorevole menzione di lui , c delle fue opere nella 
Stor. Lete, d' bai. t. 2. 5. 8. e io. negli Annali Lett. t. 2. ne’ 
Gior. di Roma , Venezia c Firenze , e nelle Novelle Fiorenti- 
ne gli anni 174*5. 48. 49. 50. ec. Vicn notato però di non 
troppa efattezza, e di aver precipitato ben fovente i fuoi giu- 
dizi . Pubblicò molte cofe appartenenti al mio difegno , delle 
quali eccone jl catalogo, incominciando dalie principali. 

1. Della Via Appio ricono/cinta, e deferitta da Roma a Brindift. 
f. Napoli 1745. Opera molto erudita , e che illuftra coll’ auto- 
rità di fcrittori , con marmi , ed altri monumenti l’antica topo- 
grafia , e la ftoria di tutti que’ luoghi , che lungbeflò la Strada 
Appia erano fituati. Non va però efente d’ abbagli , ed è fia- 
ta foggetta a replicate cenfure . Erafmo Gefualdo 1 affaltò fe- 
rocemente per mezzo delle Offervakioni J opra la Via Appta 
del Can . Pratilli . Mons. de Vita nel fuo Thcfaur. Antiq. Be- 
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neo. t. 1. e fpecialmente nella Difl'ertazione De Via Trapana 
le diede nuovo attacco, e dille che l’autore trattandovi di Be- 
nevento erafi dato a conofcere trafeurato , ed ingiuflo . Altri falli 
vi furono (coverti da Tommafo de’ Mali nelle Memor. ijìor. degli 
Aurunci ec. L’ Ab. Capmartin de Cbaupy nella Decouverte de 
de la Malfari de campagne d' Horaco t. 3. p. 367. copiato dal 
Drouet Supplenti, au cacai, du Lenglet t. 11. p. 482. commen- 
da quell’ opera per le antiche inflizioni , per gli anccdoti , e 
per gli tratti dorici, che copiofamente vi fi ritrovano , ma fog- 
gi ugne : On a reprochè à l' auteur d' avoir bouleverfe toutes 
lei idèe! qu on lui avoit communiquèes par Ics differens 
memoires , qu il avoit demandèes , alludendo con ciò alle que- 
rele, che per tal motivo fece il Gefualdo al Pratili! . . 

a. Confiderando il nodro autore, che 1 ’ Hijloria Principum Lan - 
gobardorum di Cammillo Pellegrino era divenuta rari(fima,e 
che l’ edizioni fattene dal Muratori e dal Burman nelle loro 
voluminofe Raccolte, non poteano acquidarfi facilmente da o- 
gnuno , pensò di ridamparla coll’ aggiunta di alrre inedite uro- 
nache, ed opufcoli concernenti , e colle più corrette lezioni delle 
Croniche pubblicate da eflò Pellegrino , ficcome gli riufcl di fa- 
re lotto di quedo titolo: Hi/loria Principum Langobardorum 
Caniilli Peregrinii , cum Notis , CT Dijfertationibus &c. tomi V. 
in a. Napoli 1749 - 50 • S 1 * 53 - 54 - 1 ° narrerò in breve ciò che 
egli vi ha mefiò di nuovo . Nel 1 . tomo oltre alla Vita del 
Pellegrino , che è alla fronte , vi fi legge una fua Dilatazione 
De Monafrerio Theanenfi . Nel II. un’ altra De familia & pa- 
tria Divi Tbomtc de Aquino. Il III. contiene Cbronicon Du- 
cimi Neapolitanorum del monaco Ubaldo, il Cbronicon Sara- 
ceni co-C al abrum di Arnolfo, due fue Difieitazioni De Ludo- 
vici Imp. Augii (li caprivitate , e De Liburia , o fia Terra di 
Lavoro, con una Digreflìone dorica De nove Capute exfiru- 
£1 ione . Nel IV. tomo veggonfi pubblicati Anonymi Neapoli- 
toni breve Cbronicon , un Cbronicon Cavcnfe diverfo da quel- 
lo che avea mefiò a luce il Muratori , ed un Supplementum 
al medefimo. Il V. tomo ci prefenta un Catalogni Ducum Be- 
neventi, & Principum falerni, un altro Principum Capute , 
ed un Kalendarium & Necrologium mona/lerii S. Benedilli 
Capute . Tutti i deferitti pezzi fon corredati di prefazioni e no- 
te del Pratiili , il quale avea promefiò dare in fondo alcuni 
opufcoli inediti del Pellegrino, ma poi non fece così. 

Mons. de Vita l. c. in prof. dice: Pratillus haud felici conatu 
recudit Hijloriam Princip . Langob. ma il Cav. Rogadeo nei 
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Saggio p. 70. è di opinione , che le Note e Dijfertazioni del 
Pratili i non foto non fono dif pregevoli , ma ancora di J ottimo 
giovamento ; c fe dà noftri fono avute in poco conto , è de- 
rivato tra perchè fi hanno a vile le cofe prodotte nel noftro 
paefe , come ancora per non avere il Fruttili ferino con ele- 
ganza. Ma ficcome nella Diflèrtazione intorno alla patria di 
S. Tommafo di Aquino, aveva il Pratili i maltrattati gravemen- 
te gli fcrittori Calabrefi , i quali aveano foflenuto per patria di 
quel Santo la città di Belcaltro; quindi Mons. Antonio Zavar- 
roni Vefcovo di Tricarico ftampò nel 1751. fotto il nome di 
D. Saverio fuo fratello una Lettera in 4. nella quale fi mife 
ad abbattere con uguale mordacità tutto ciò che intorno a tal 
affare era flato pollo in carta dal Can. Pratilli . Coflui allora 
fi tacque, ma dappoiché D. Angiolo Zavarroni nipote de’ fud- 
detti ebbe nel 1753. pubblicata la fua Bibltotheca Calabra , co- 
gliendo l’occafione di cenfurar quello libro con una Lettera 
anonima (lampara nel medefimo anno in 4. allargoflì a ritoc- 
care con acuto fcalpello la medefima controverfia intorno alla 
patria di S.Tommafo d’Aquino. Mali vide ulcir contro nel 1754. 
un’altra Lettera in 4. nella quale dopo molte cole riguardan- 
ti la cenfura della Biblioteca Calabra, fi ritornò, quantunque, 
fenza ingiurie di piazza, al controverfo argomento ; e 1’ autor 
della medefima (ebbene ufeita fotto il nome di D. Niccolò Nar- 
di , fi fu Carlo Nardi della Congregazione detta de’ Cincfi , il 
quale riproduflè uno fquarcio contro al Pratilli nel fuo Speci- 
men Infcript. p. 98. 

3. De' Confolari della provincia della Campania . 4. Napoli 1757. 

Nel qual libro ei ragiona con erudizione e critica delle metro- 
poli d’ Italia , de’ Confolari della Campania, della loro poteftà , 
titoli , infegne , luogo di loro refidenza , durazione nel governo 
ec. e teflfe la ferie di tutti quelli , de’ quali ha potuto ricavar 
memoria cosi dalle infcrizioni , come da’ libri • La vuol non 
poco col March. Maffei , con Mons. de Vita , e col Sig. Ab. 
Francefco Antonio Vitale, i quali erano iti divertì da’fenti menti, 
che egli aveva adottati . Ma quell’ ultimo non tardò di rifpon- 
dergli fui medefimo tuono con un libro intitolato : Confiaera- 
zioni full' opera de' Confolari della Campania , che flampò in 
Roma nel 1758. in 4. fotto il fuo anagramma di Flavio Co- 
flautino Narice. . 

4. Dell' origine della metropolia Ecclefiaftica della Chiefa di 
Capoa.+ Napoli 1758. idi cui materiali erano flati già prepa- 
rati dal 171 6. per lo fcguentc motivo. Avea fcritto il Baronio, 
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che l’erezione della Chiefa di Capua in Arcivefcovado , avve- 
nuta nel 969. precedeva di alcuni anni la mecropolia della Chie- 
fa di Benevento ; la qual propofizione impugnata da Mario Vi- 
pera, che fidava l’innalzamento di quella nel 969. e rigettava 
quello della Capuana al 971. venne non men da Michele Mo- 
naco , che da Cammillo Pellegrino gagliardamente foftenuta . 
Or pattato che fu all’ Arcivefcovado di Benevento il Card. Or- 
imi , gelofiffìmo della gloria di quella fua Chiefa , non foto che 
incaricò Mons. Sarnelli , mentre fcrivea le Memorie de' Pefc. cd 
Arciv. di Benevento , di porre in maggior lume la metropoli- 
tica anzianità di quella Chiefa fopra quella di Capua ; ma aven- 
do poi veduti gli argomenti di coftui urtati con forza da Mons. 
Giorgi , Bibliotecario allora del Card. Imperiali , nell’ opera De 
antiquis hai. mctrop. giunto al Papato col nome di Benedetto 
t XIII. ordinò fubito a quel Cardinale , che imponctte da fua 
parte al Giorgi di efaminar meglio le ragioni del Sarnelli , e 
di mettere in falvo in ogni , e qualunque maniera l’onore della 
Metropolitana di Benevento . Come difubbidire a un Pontefice? 
Giorgi , malgrado il difeapito della fua riputazione , non tardò un 
attimo a diluirli , e in una Diflertazione De origine Metropo - 
leof Beneventana . 4. Roma 1715- fi dichiarò folennemente per 
quello nuovo partito . 

Ciò fe ridere rutto il letterario mondo, ma il Pratilli ne rifecon 
amarezza . Ei raccolfe eoa lollecitudine tutti i monumenti fa- 
vorevoli alla Chiefa Capuana , e ardeva da capo a piè di az- 
zufferà con Giorgi , e lollenere in campo aperto le ragioni del- 
la caula da lui tradita } ma aveva paura del Papa . Non potè 
dunque altro fare, che fcrivcrgli una Lettera, nella quale gli 
rinfacciava con qualche rifentimento il poco, o neflùn onore, che 
erafi fatto per mezzo di quell’ ingiulla , e dildicevole palinodia. 
Giorgi non ebbe cofa rifpoudere al fatto, ma informò il Pratilli 
della dura neccllìtà, in cui fi era trovato riguardo al Pontefi- 
ce ( anche il P. Orlendis fu nell’ ilteflo calo di doverfi difdi- 
re nel fuo Orbis facer & profanus ) e moflrò gran piace- 
re , fe di quella fua forzata ritrattazione fe ne componeflè la 
ftoria, e fi mandafle come una fpezie di Manifello in giro. 
Ei per ventura non favellò a lordo. Stampò fubito il Pratilli 
alcune Rtflcjfioni fu di quello emergente , e fe pervenirle cosi 
ad etto Giorgi, come a parecchi altri Letterati d’ Italia. La 
quellione dunque retto in tale flato fino a che Mons. de Vita 
nel Thef. Antiq. Benevent. non voile nuovamente dettarla . 
Il Pratilli allora, che non era più impedito da veruna tema, 
Tom. IL Y o ri- 
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o riguardo , rimife in affetto i Tuoi materiali , e diede fuora 
1 ’ enunciato libro , nel quale dimoftrò la fua Chiefa primoge- 
nita nella dignità metropolitica tra tutte le altre del Regno , 
ed oppugnò dalla 45. alla 91. 1 ’ edilìzio del Sarnelli,'e indi 
in poi i foftegni , cne aveavi attaccati Mons. Giorgi . Ma non vi 
riufcì cosi felicemente, che non meritale dal Can. Morifani 
nel libro De Protop. p. 103. feq. una nota cenforia , e dal big. 
D.Gaetano Martucci una limile Lettera , la quale per l’amicizia, 
che tra eflòloro pattava non fu data alla luce . 

5. Relazione della concezione de' Pontificali fatta da Benedetto 
XIII. al Capitolo di Capita . 4. Napoli 1725. 

6 . Lettera , nella quale fi f piega un antico marmo , in cui fi fa 
memoria di Giove Ortenfe . Ritrovafi nella Raccolta del Calo- 
gerà t. 28. V. Niccolò Lettcri nella Stor. di Sueffola e nell’ 
Aggiunta . 

7. Lettera full' indagamene del fitto dell' antico Equotutico ne- 
gl' Irpini . Va (lampara nell’ ifleflà Raccolta t. 30. 

8. Lettera , nella quale fi dichiara /’ efifienza della Colonia in 
Bauli . Ivi t. 39. 

9. Lettera fopra una moneta di Guglielmo IL il Buono, Monar- 
ca delle due Sicilie. Ivi t. 44. 

10. Lettera intorno ad una moneta del Tiranno Giovanni . 8. 
Napoli 1748. 

Dicefi , che aveffe lafciato mss. De viris illuftribus veteris (T 
nove Capute ; altre memorie intorno alla Metropoli della 
Chiefa di Capua ; un’ Aggiunta al Sanduarium Capuanum di 
Michele Monaco; ed una Rifpofta alla Lettera apologetica di 
Mons. Ludovico Agnello Anaffasj , Arcivefcovo di Sorrento 
intorno alia patria di Roberto Sorrentino , ultimo Principe di 
Capua. 

PROTOSPATA ( Lupo) di origine greca, fìccome vien indica- 
to dal fuo cognome o titolo che fia, fiorì fui principio del XII. 
fecolo , e probabilmente nacque in Puglia , ma in qual luoff> 
di quella regione , è totalmente all’ olcuro . Niccolò Agnello 
Pacca il vuol Materano , conciofTìachè l’ ifleflò Lupo nella fua 
Cronica ad an. 1093. feriva : Urbanus Papa venit tn Materam, 
ma Cammiiio Pellegrino penfa con molta ragione , che fe que- 
llo argomento aveffe corfo,dir fi dovrebbe ancora Antiocheno, 
giacché il medefimo ad an. 1098. foggi ugne : Chrifliani bei- 
landò venerunt ufque ylntiochiam : ed in entrambi i luoghi la 
parola venire è meda molto latinamente in cambio di ire . Il 
P. Caracciolo modo da altra non difiìrnile ragione, il giudica 
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Barefe, nel che fu fcguito dal P. Beatillo,e poi dalTafuri. il 
Pellegrino però nè meno vi acconfentifce , c dice : Si ts fuit 
vofter , certe vel patria , vel incoiati » , aliave occa/ione Brundu- 
/in us ccnfendus efi ; loggiugnendo quafi tra’ denti , che potreb- 
be eflcre quel medefimo Lupo Protofpata , di cui , fecondo che 
narra 1 ’ Ammirato ne’ Logoteti e f rotori ot. alla teda delle Fa- 
migl. nob. Nap. t. 1. fu ritrovata in Brindifi queda memoria : 
Protofpatha Lupus urbem hanc ftrusit ab imo ; ma il Tafu- 
ri adìcura,chc quel Lupo Protofpata fiorì circa il 979. quando 
il nollro è indubitabile, che vivea nel iioz. laddove pofe ter- 
mine alla Tua Cronica . Altro dunque non fi può dir opinando, 
fe non che fodè o nato , o vivuto in Puglia full’argomento che 
delle cofe di quella contrada più precifamente ragiona. 

Scriflc dunque una Cronica latina delle guerre, dcfolazioni , ed 
altri precipui fatti avvenuti nelle noftre provincie per l’incur- 
fiont de’ Longobardi , Saracini, Unni , e Normanni dall’ 8 60. 
fino al 1 102. vale a dire per lo fpazio di 242. anni . La qual 
Cronica fu ritrovata dal P. Antonio Caracciolo traile fcritture 
di un tal Francefco Rolfi ; ma con un’ Appendice d’ incerto 
autore dal 1103. al 151 9. che ha tratto qualche men avvedu- 
to a penlare , che il medefimo Protofpata nell’ ultimo indica- 
to tempo vivuto forte. Or come tutto ciò che contienfi nella 
detta Cronica trovafi in volgar lingua in un Giornale , che por- 
ta il nome del Duca d' A ndria , e che pretendcli continua- 
to da Giuliano Pallero fino a’ pcincipj del XVI. fecolo; credè 
quinci il P. Caracciolo , che l’ ideilo Fallerò ,0 altri , fatta avel- 
ie la traduzione dell’ opera del Protofpata , fenza affatto nomi- 
narlo . Ei dunque corredata avendo la Cronica di fua prefazione, 
e delle varianti lezioni del Giornale del Duca d’Andria , la diede 
al pubblico tra’fuoi Antiqui Chronologi con quello titolo: Lupi 
Protofpatha Rerum in Regno Neapolirano gefiarum ab anno 
/mutisi ad o. ufque ad 1102. Chronicon , cum Appendice tacer- 
ti auéions ufque ad annum 15101 e dopo ciò il Pellegrino vi 
fe alcune critiche ofl'ervazioni , che col nome di CaQit'attones 
inferì nell’ Hifl. Prtnc. Langob. I. Antonino d’ Amico Mef- 
finefe promife (De Urb. Syracuf Archtcp. p 59. ) di farne al- 
tra* edizione ; ma avendogli la morte llurbato quello proponi- 
mento, 1 ’ efeguì pofcia Gio. Barfilla Carufo nella fìibl. hift. Si- 
ati. i. 1. ficcome fe anche il Muratori negli ire. Rer. lt. r. 5. 
cd amendue vi riftamparono le Cafiigattones del Pellegrino. 

Del Protofpata, oltre a’fuddetti fcrittori , trovali fatta menzione 
dal Mireo in Autiar. dove chiama il di lui Chronicon , brevti 
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quidem , fed accuratum , da Nat. AlefTandro Séte. XI. & XII. c. 6. 
art. 1. n.z. dall’ Oudin Supplenti, ad Scrip. Ecclef. Bcllarm. e dal 
Tafuri Scritt. del Regn. t. a. p. 293. 

Vi fu ne’ principi del XII. fecolo uno fcrittore Barefe , il quale 
in parte accrebbe , ed in parte raccorciò la Cronica del nodro 
autore per compilarne una fioria di fuo gufto ; un efemplar del- 
la quale ritrovato in Salerno da Pirro Luigi Cafiellomata , tra- 
fmeflo fu al Pellegrino , che il mife a (lampa nell’ indicato 
luogo col titolo : Ignoti civis Barenfis , fi ve Lupi Protofpathx 
Chronicon ab anonymo Barenfi qua auttum , qua decurtatum 
CXc. E vi è fiato ultimamente Bernardo l'erger , il quale ci ha 
data in primo luogo nelle Croniche e Diarj Napoli r. 1. una 
Cronica lotto il nome di Niccolò Agnello Pacca , che n’ era il 
podedòre; ma quella falvo due piccole cofcrelle in principio, 
non è , che una fedel traduzione deila Storia del Protofpata , 
e quella giufio, che abbiamo indicata fotto il nome del Duca 
d’Andria , ficcome ognun può chiarirfenc col confronto di amen- 
due i pezzi , e delle varianti lezioni riferitene dal P. Caracciolo’. 

PUGLIESE (Guglielmo) così detto dalla provincia, ove nacque 
(non cdendoci in niun verfo cognito il nome della fua patria ) 
fu Poeta latino, e fiorì fallo fpirare dell’ XI. fecolo. Compofe 
a richieda di Papa Urbano IL e di Ruggiero figlio di Roberto 
Guilcardo , un Poema dorico in V. libri , contenente i fatti de’ 
Normanni predo di noi \ e ne fece dedica al medefimo Prin- 
cipe. Ei comincia dall’arrivo , che fecero quelli foldati di ven- 
tura nelle noftre contrade circa il 1016. e termina alla morte 
del Guifcardo avvenuta in Oriente nel 1085. narrando brieve- 
mente così le guerre che ebbero co’ Greci ne’ noftri luoghi , 
ed altrove , e co’ Saracini ; come la loro prima filiazione nel- 
la città di Averfa , da elfi fiefiì fondata , il ripartimento del- 
la Puglia , l’occupazione della Calabria, e Sicilia, le contefe,e 
riconciliazioni co’ Romani Pontefici, e le inveftirure che di tem- 
po in tempo ne riportarono; ma omette non poche particola- 
rità , che fi leggono prafio Goffredo Malaterra luo contempo- 
raneo , e Leone Oftienfe , I fuoi verfi fono poco eleganti in 
verità , ma affai fuperiori alla condizione de’ tempi in cui elfo 
vivea; e la femplicità, che vi regna, ci piega facilmente a pre- 
dar credenza a tutto ciò che raccontano. 

Giacque qued’ opera all’ofcuro fino al 1580. quando ne fu rinve- 
nuta una copia , prodima a perire dall’età, nella Badia di Bec- 
heloivin poda nell’ alta Normandia , e vicina fei leghe alla 
città di Roano . Lo feopritore ne fu Gio. Tiremeo Avvocato Fi- 
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fcale di quella provincia , il quale conofciutone il pregio , mife- 
la in luce con alcune fue note, e lòtto di quello titolo: Gui- 
'* lielmi Apulienfis Rerum in Italia £ 5 * Retano Neapolttnno Nor- 
mannicarum lib. V. Roano 1581. in 4. Ma non lo come frap- 
pata folle all’indagine di Andrea DuChefne , il quale non ne 
fa nè men parola ne' fuoi Normannorum Hi floride Scriptores 
ftamp. in Parigi nel idi 9. quando fu nota al noftro Capaccio, 
che comentò un palio della medefìma , appartenente alla città di 
Meflìna in una fua Lettera ad Antonino di Amico Epifl.p. 121. 
a Niccolò Gaetano Ageta della città di Nocera, il quale vi le delle 
Annotazioni , che fono rimaftc inedite .( V. Pacicchelli Regno di 
Nap. in profpett. 1. 1. p.iqS. a t. ) al Summonte, che fi fervidi 
quella autorità in più luoghi del t. 2. dell’ Ifl. Nap. al Voffìo 
tn Hi/l. lat. p. 770. al Toppi nella Bibl. Nap. p. 180. ed al 
P. Buffier che fe ne valfe nella fua Origine du Rojaume de 
Sicile GT de Naùles . La feconda edizione del noftro Poema fu 
fatta dal Ch. Leibnitz,il quale illuftratolo con fue annotazioni, 
l’ inferì nel 1707. tra gli Scriptores Brunfnvigcnf. t. 1. filila rà- 

f ione, che in quello fi fa ricordo delle nozze tra la figliuola di 
Loberto Guifcardo, ed Ugone d’ Elle , che la Reai Cafa di 
Brunfwick riconofce per uno de’fuoi illuftri maggiori . Di quella 
edizione V. il Giorn. de Lett. t.6. p.qHó. La terza fèccia l’Ab. Ca- 
rolò nella BiW. Sicul.t. 1. e la quarta devefi all’ inimortal M ura- 
- tori nel V. tomo degli Script, rer. Ita!, con quello nuovo titolo: 
Guilielmi Apulienfis hiftoricum Poema de rebus Normannorunt 
in Sicilia , Apulia , & Calabria geflis ufque ad mortem Rober- 
ti Guifcardi Ducis , fcriptum ad filtum Rogerium . Cum no- 
tis Cll. VI/. Jo. T ireemei & Godefridi Guilielmi Leibnitii . 
Fa meraviglia , che il Volilo ftimi , che quel Ruggiero , alle cui 
inftanze il noftro autore compofe il fuo Poema, folle flato non 
figlio , ma fratello di Roberto Guifcardo , nell’ ifteflò tempo che 
«riferì fee un verlò del proemio, o fia dedicatoria dell’opera in cotal 
guifa : Clara , Rogere , Ducis Roberti dignaque proles ; errore 
leguito , ed accompagnato con altri dal Sig. Drouet Supplem. au 
Caral. du Lenglet t. XI. p. 462. Il Buffier nella Prefazione l. c. 
dice , che il noftro Puglicfe écrit non pas comme un Po'éte , 
mais camme un Hi/loricn , qui veut feulement donner de la 
cadérne a une narration fidale , ma lo pofpone a Goffredo Ma- 
laterra. Il Muratori: Non Hifloria folum Neapolitana CT Sicu- 
lo, fed uni ver/a Italia Poetai buie multum debet , quod iis 
ignorami x feecuhs laudabilem eloquentiam CT faci/itatem ad 
verfus efformandos ut t nitri t , CT pleraque velut oculatus te- 
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flit defcribat ; ed il Drouet : L' a ut cut morite d' autant plus 
de creance , qu il a età té movi oculare de tout ce qu il ra- 
conte , il che era flato detto primieramente dal Voflìo . Oltre 
a’ fuddetti , fa memoria di quello Storico il Supplitore del libro 
de Script. Ecclef. Bellarm. e il Tafuri Scritt. del Regno t. z. 
p. 290. e t. 3. pur. 4. p. zóó. 

PUGL 1 ESI ( Pier Tommafo ) nato in Corigliano terra dell’ulterior 
Calabria, diede da giovinetto il fuo nome alla Religion de 'Car- 
melitani , e divenne uno de' più qualificati foggetti della fua Pro- 
vincia. Dopo aver ottenuto il Magiderio nella Teologia c la 
Prefettura degli ftudj , fu eletto tre volte Provinciale , e Vifitator 
Generale, e dal 1691. in poi Diffinitore Generale perpetuo delle 
Calabrie ; venendo ancora (limato dagli Ardvefcovi di Rodano, 
che fe ne vaifero per loro Teologo , per Efaminatore Sinodale cc. 
Fan di lui memoria il P. Amato in Pantopoi. Calabr. v. Corio- 
1 animi , ed il Zavarroni in Bibl. Cai. p. 183. e tanto appo co- 
lloro, quanto dietro al libro, che noteremo riunì. 2. li legge 
il catalogo del Papere da lui mede alla luce; ma come non vi fi 
fpecificano gli anni delle edizioni, cosi anche io gli tacerò, 
falvo di alcune poche , che ho avuto fotro gli occhi , e che 
badano a far pafiàre ogni defiderio di oflcrvarne il redante . 

1. Adverfus propofiriones nonnulla s Dominici Surrcnto , de diri- 
tati bus aliquot Calabria perperam fentienris , Panoplia . & 
Napoli 1701. Nella prima parte della qual operina tratta l’au- 

41 tore della fondazione di Cofenza , e di qualche altra città del- 
le Calabrie; e nella feconda fi fcaglia acremente contra Do- 
menico Sorrento Cofentino, e contra il P. Gregorio de Laude 
Cidcrcienfe , perocché il primo di edi nell’ opera ms. De re- 
bus Calabris , e l’ altro nella Mirabilium B. Joaohim vcritas ; 
defenfa aveano foflenuto coll’autorità di Diodoro Siciliano, e 
di Strabone , che la nazione Bruzia derivi da alcuni padori , 
fuggiti dal fervigio de’ Lucani ,'i quali edificarono la città di> 
Cofenza . Ma non fo come difpiaccr polla al nodro autore una 
rirnotidìma origine contedata dagli antichi , quando i Romani 
ftefiì fi contentarono di non averne avuta un’altra migliore. 
Perché quejla ingenuità del Sorrento ; dice nella fua Lucania 
p. 39. n. il Barone Antonini , non piacque al P. Pucltcfe , fi 
prèjé egli la briga di fcrivere cfprejfamente contro di quello, 
ma oltra la poco buona fede ufata in riportare qualche mi- 
fer abile autorità f non può fenxa (lomaco legger fi . 

a. Iftoria apologetica dell antica A u fonia , oggi detta Cor /gita- 
no . 8. Napoli 1707. Niente maggior deferenza alla Storia dimo- 
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ftra il P. Pugliefi tanto in voler la fua patria denominata pria 
dagli Aufoni , a’ quali ne attribuifce la fondazione nel primo 
loro arrivo in quelle parti , e poi dal famofo Coriolano quan- 
do fu bandito da Roma; quanto in pretenderla città, e città 
Vefcovile: ma poi va molto diritto nel defcriverci àmpiamen- 
te il di lei flato attuale , delizie , fertilità ec. 

3. Antiqua Calabrienfis Provincia Ordititi Carmelitarum exor- 
dia , 0 ? progrejfus , quibus Convenruum origine s , imagines 
Deipara , (T c. hominefque tam ecclefiafìica dignitatc , quam 
fcientia , prudentia &c. confpicni recenfentur. 8. Napoli 1690. 

4. Qua fifa promptuaria ad Pralatorum Regularium injiitutio- 
nem . 4. Catania 1693. 

5. Hi/ìorico - theologicui liber bipartiti a , fupremum Jefu Chrifii 
facerdotium , infìitutioncmque ejus Vie arii ,CF poteftarem eidem 
collatarrt contine ns . 4. Napoli 1701. 

6. Praxis civili! ( 3 * criminali! canonica prò tribunalibus Reti- 
gioforum . 8. Napoli 1712. 

L’ altre opere (lampare in Napoli fono : 7. Scapolarti Partheno- 
Carmelitici ga%ophylacium . 8. Lapis attgularis ad confringen- 
dam J udaorum perfidiata . 9. Hiftorico-ajcerica , & morali* ex- 
planatio in Regulam Carmelitarum . io. Li due gemelli alle 
poppe. di M. V. cioè il Ro/ario , ed il Carmine . ir. Vana , 
(T molta peritorum jura CF fatta, tomi IV. in 8. Quelle al- 
tre furono imprefle in Venezia. 12. Vita S. Anna marris Ma- 
ria Virg. 13. Epiflola gravi*, & piena rerum , fotto 1 ’ ana- 
gramma di Pietro Paolo Strigofritmenfe . 14. Ad Quafita prom- 
ptuaria Appendicula de Vijitatoribos , (T Comtntjfariif Gene- 
rai 'ibui. 15. Rifpofta apologetica al Memoriale del P. Antonio 
Bel trono, fotto il nome di Pietro Paolo Magrifieflos . 16. De 
reali depofito , Apologia prò amico fuo Procuratore Generali . 

Lafciò altre cofe teologiche inedite , che fon regiltratc dietro al 
libro del num. 2. 

. Q 

Q UERNO f Cammillo ) nacque nella città di Monopoli a’ 5. di 
. Agollo del 1470. e fi fegnalò grandemente per la mirabile 
facilità nella Poefia latina . Oltre ai libri , che mentovere- 
mo più fotto , compofe da 57. mila verfi in onor di Dio, del- 
la Vergine , e de’ Santi , e più di 20. mila n’ entrarono nella 
fua Aleffiadc . Egli ne fgrancllava anche degli eftemporanci , 
e molto buoni \ e divenne così aggradevole alla gente dovi- 
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ziofa , c di gufio , che avrebbe potuto vivere fioritamente con 
quello folo medi ere , (e piuttoflo avelie penfato a’ fuoi bifogni, 
che lafciarfi trafportare dal bel tempo, o per meglio dir, dal- 
la crapula . Avendo rifaputo, che i Poeti viveano in molto 
credito "a fempo di Leone X. in Roma, ebbe la tentazione di 
recarli egli pure colà, per cercarvi la forte; e giuntovi in fatti 
nel 1514. cominciò a girare per quei rioni colla fua piccola e 
graflotta Ila tuta , volto rofleggiante e vivace , e lunga e ra- 
buffata chioma , cantando colla cetera in mano i vcrfi della 
fua A leffiade, o qualche altro cftemporaneo componimento . Eb- 
be fubito all’ intorno una brigata di giovani fpiritofi , e intenden- 
ti di Poefia , i <^uali prendendo gran follazzo in udirlo , lo per- 
fuafero nella piu feria maniera di farfi coronar Poeta nella lo- 
ro Accademia, per comparir poi più luminofamente nella Cor- 
te del Papa . 

Menatolo dunque un di in un certo palagio nell’ ifola del Teve- 
vere, ove il Quemo fe al fuono di varj finimenti la più ma- 
gnifica mofira della fua facondia; il fecero godere di una lau- 
nlfima menfa e del buon vino, e come il videro caduto in 
qualche offufcazion di cervello , vennero con gran cerimonia al- 
la funzione di coronarlo di una ghirlanda di cavoli , pampi- 
ni , ed alloro , falcandolo folcnnemente Arcipoeta ( nome . che 
poi ritenne in tutto il reftante di fua vita ) e replicandogli all’ 
intorno il io triumphe con quella piacevole lìroietta. 

Salve , brattee a vircns corona , 

Et lauro , Archipoeta , panipmoque , 

Dignus Principis auribus Leonis. 

Durante la giocofa funzione , il poveri uomo , il quale credea 
tutto farfi davvero , giubilava fecofielfe fino ne’prccordj, e non 
fi trattenne di verfar anche delle lagrime per r cccelfiva alle- 

* rezza-'. Ebbe femore di quella picciola farla il Sommo Ponte- 
ce , e fi mofirò vogliofimmo di voler conofcere di perfona il 
novello laureato Poeta. Ma da un profluvio di galanti verfi, 
che fcaricogli fu due piedi, e rotundo ore , ficcome dice il Gio- 
vio ( cioè con accento pugliefe ) il noftro fpiritofo Querno , an- 
dò fubito a conofcere, che fotto di quella grottefea figura nafeon- 
devafi uno de’ non ordinari ingegni . Quindi facendogli parte 
della fua naturai generalità e clemenza, alficurollo, che non 
indarno aveva abbandonata Monopoli ; e tanto maggiormente con- 
fermoffi nell’ oppinione , che que pofledeva dello fpirito, da che 
avendogli domandato ridendo cofa dinotaffero le quattro figle 
del Senato e Popolo Romano S. P. Q. R. udì rifponderfi fella- 
mente 
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niente : Sanile Pater Quare Rides ? .il che per altro con 
niente minor prontezza replicò il Pontefice , alludendo alle me- 
defime fiele , e incominciando dall’ ultima : Rideo Quia Papa 
Sum . Gl v impofe dunque di trattenerli continuamente in lua 
Corte col foldo di nove feudi al mefe, e colle feguenti condi- 
zioni : che affitter dovelfe tutti i giorni alla menfa papale , ma 
ad un fincftrino, che batteva giufto alla parte di mezzo della 
tavola ; che contentar fi dovefle de’ cibi e del vino , che ri- 
maneano ne’ piatti e nelle bottiglie di fua Santità ; c che per 
ogni vivanda fotte in obbligo di comporre fui campo un ele- 
gante dittico, o altro ritmo concernente , ed in calo contrario 
ber dovefle indifpenfabilmente del vino innacquato. 

Avvenivano in quella giornaliera commedia le più lepide cofe 
del mondo. L’ Ancipoeta mangiava come un lupo, ed amava 
fempre i fallì manicaretti , ove fondar potette delle larghe be- 
vute; a tal che cercando una volta del lalc per fopraccondire , 
non faprei dir quel piattello , ditte a propofito il Papa : 

Salfa juvant Quernum Ixtum excitantia Bacchum . __ 
Definando una volta il Pontefice con fuo nipote , che erafì àf- 
lìfo all'oppofto capo della tavola , finfe di efferfi dimenticato 
del Quemo , il quale , ficcome fi è detto , retta va per 1’ appun- 
to nel mezzo ; e non gli porfe neppur un boccone fin verfo 
alla fine del pranzo . Ma 1’ Arcipoeta , che coll’ acquolina in 
bocca aveva inghiottita fenza prò una buona dole di dittici , e 
di epigrammi , non potendo finalmente tener più in freno la 
fua ftuzzicata voracità , fcappò fuori con quetto bell’ ex abrupto: 
Efuriunt medii , primi farurantur CF imi ; 

Errant qui dicunt : medium tenuere beati . 

Eflendofi il Quemo ingolfato un altro dì nell’ improwifare in- 
torno ad un (oggetto mitologico, c fentendofi mancar la lena, 
chiefe per poter tirare avanti, anfiofamente del vino . Il Pa- 
pa fe cenno al coppiere, che gliel porgefle, ma largamente 
innaffiato; ed egli dopo aver tracannata la fnervata pozione, 
attaccò fubito al fuo canto quetto graziofo dittico: 

In cratere meo Thetis eli iunda I.y<eo , 

Et dea junda dco , fed ea major eo . 

Ma l’ ozio , e i cibi papalini cagionarono al noftro Poeta una 
loprabbondanza di umori , ed una faftidiofa podagra ; or mentre 
era un giorno da quella gravemente travagliato , incominciò * 
fec* 



\ 


Digitized by Google 


5 «4 Q. U' 

e ftentartdo un pocolino ad attaccarvi il pentametro, il Papa 
nc fupplì il difetto in quella maniera 

Et prò mille aliti Archipoeta bibit. 

Crucciato il Querno di quella infolita aridità della fua poeti- 
ca vena, ripigliò prontamente: ■ . 

Porri. %e quod faciat mihi carmina dotta Falernum : 
ma il Papa più prontamente loggiunfe un pentametro di Vir- 
gilio : 

Hoc etiam enervar , debilitatque feda . 

Pel fuo ingegno , e facondia intrattanto era egli generalmente co- 
nolciuto per Roma , e ciafeuno vi prendeva parte di piacere . Tro- 
vandofi uria volta fuori Porta del popolo , e paflàndo per colà un 
contadino di nome Qualtro , il quale a ridortò d’ una cavalla 
menava innanzi a fe due buoi , giocofamente gli dille : Meffer 
Camillo , io ri donerò tutti quèfti animali , fe in un verfo 
folo racchiudi me con efft ; ma reftò ben imbarazzato dappoi- 
ché l’Arcipoeta fenza frapporvi indugio ebbe rilpofto : 

Defere equam Quaìter , ventar bos tinus CT alter. 

Ei IT trattenne in Roma fino alla morte di Leone X. avvenuta 
nello fpirare del 1511- o fecondo altri fino al 1517. dopoché 
quella città fu faccheggiata dagli Spagnuoli . Ciò mi fembra 
molto più verdini ile (ulla ragione , che ertendo egli nel fuo ri- 
torno proflìmo a giugnere in Napoli , cadde in mano a certi 
Guafconi delle truppe Fraocefì , che battevano in tal tempo 
quelle campagne, e ne fu miferamente fvaligiato. Ei perde al- 
lora il fuo poco valfente non men che tutti i fuoi manoferitti; 
e dir folea facetamente , che in vece d’ incontrare qualche al- 
tro benigno Leone , fi era abbattuto in ferociflìmi lupi. Alla 
venuta di Carlo V. in Bologna , ei (non fo fe di perfona, o per 
altro mezzo } gli prefentò il fuo Poema dorico intorno alla 
guerra de’ Francefi nel Regno ; ed a tal riguardo fuppongo , 
che fi foflè avuta di lui quella confiderazione, febben inutile, 
che vicn riferiti* dal Toppi con quelle parole: Nell'Efecut. 31. 153°. 
e ^i.fofx 13, a t. nel grande Arch. della R. C. fi legge , che ot- 
tenne la Bagliva della Regia Dohana di Monopoli , e le fu revo- 
cata la conccjjione per non ejfer divifibile . Mancatagli quinci 
ogni maniera di furti fiere , ed ogni protezione , ed aggravatagli!! 
la gotta, che l’obbligò a ricoverarti nell’ofpedale degl’incurabili; 
tormentato quivi dltemament» dal male , ed annojatofi della 
vita , fi fquarciò per difperaziose la pancia e le vifeere con 
una forbice , e terminò infelicemente i fuoi giorni . 

Non fisi pochi gli fcrittori , che fanno menzione del Querno ; 


Jigitized by Ciooglc 


<2. U SIS 

Giovio in Elog. & in Vit. Leon. X. Pierio Valeriano De infe • x. 

Ite. litter. p. 1 6.. Luca Gaurico frati, z. de nativ. Leon. X. (T 
frati. 4. de nativ. Duerni in t. z. Oper. Giuntini Difefa de- 
gli Ajlrol. parlando di S.icro-bqfco , Marini nella Galler. p.e 
Paganino Gandenzio nelle Conftd. fui! a Galler. p.18. Toppi Bibl. 

Nap. p. 55. Nicodemi Addisi, al Toppi p. 57. Moreri in Di- 
ti ionn. Bayle in Ditlionn. V. Leon X. remarq. 4. Tafuri 
Scritt. del Reg.t. 3. par. x.p. izi. ed il Can. Nardelli nella fua 
Minopoli p. 145. Gio. Matteo Tofcano in Peplo Ita!. t>. 48. ri- 
ferifee al Querno la pompofa ridicola cavalcata full’ elefante , 
la quale fu del goffo Earaballi di Gaeta. Il Giraldi De Poet. 

Dial. 1. p. 398. dice , che un altro ghiottone , che vivea in 
Corte di Leone X. avelie diffondalo il volto del Querno con 
troncargli il nafo e gli orecchi ; ma quella circoftanza non è 
riferita da verun altro fcrittore . Il medefimo Giraldi molìra un 
alto difprezzo de’ verfi del nofìro Arcipoeta . Famiano Strada 
nulladimeno in Proluf. Academ. p. 337. < 3 V. l’ introduce nella 
fua Accademia , facendogli cantare de'buoniffimi verfi; e Nic- 
colò Amenta ne’ Rappor. di Parnafo p. 7. gli dà 1 ’ uffizio di 
coppiere di Apollo, ed alla p.144. ». S- avendo riguardo all’in- 
coronazione di alloro , pampini , e cavolo , ribatte l’ interpre- 
tamento del Giovio , il quale diffe : ut tam falfe , quam le- 
pide ejus temulentia brqjficee remedio cohibenda notaretur , 
ed afficura , che lo fu come veramente Poeta , gran beone , e 
Napolitano . 

Il dotto Giurifconfulto Profpero Rondella di Monopoli nella pic- 
cola Vita , che compofe del fuo concittadino nega , che quelli 
folle ridotto all’elfremo della miferia; ma la morte all’ofpe- 
dale n" è una prova troppo decifiva. Il Chioccarelli De Script. 

Neap. t. 1. p. 128. accula di falfità il Giovio Tulle affezioni , 
che il Quern* folle (Iato coronato per burla, e che fi avelfe 
flracciato il ventre colla forbice. Ma quanto alla prima parte; 
la maniera della coronazione, e i verfi, che ce ne -fono ci ma- 
lli , non lafcian luogo di dubitar della burla ; e rifpetto alla fe- 
conda, quantunque il fuicidio del Querno non fia mentovato 
dal Gaurico , il quale aveagli tirato l’ oroscopo , e fcriflé dopo 
la morte di quello, pure vien contellato ca Pierio Valeriano, 
c da Giano Vitale , il quale forinogli un elogio , che dal me- 
defimo Giovio fi riferifee, e termina in quello modo: 

Dum vita febi prndigus mole/la 
Fodit vijcera forfice : 0 feverum 
Nojlri tempori s Appulum Catonem ! 

Z a li 
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Il Chioccarelli non però potrebbe aver ragione , poiché quelli al- 
tri non hanno attinto, che nel Giovio, fcrittor poco licuro. 

Compofe dunque in verfi eroici la Storia della guerra fatta nel no- 
ftro Regno da’ Francefi negli anni 1517- e 18- e Angolarmente 
l’ alfcdio pollo a Napoli da Odetto Foix de Lautrec, il quale 
vi rimafe eflinto da pelle colla maggior parte delle fue milizie; 
e la llampò col titolo : De Bello Neapolitano lib. II. Napoli 1*29. 
in f. ma ei mcdelimo la chiama opus immaturum , poiché la 
premura , eh’ ebbe di farla pervenire a Carlo V. anzi che par- 
tile dall’ Italia , gli tolfe l’ opportunità di darvi 1 ’ ultima mano. 
Ei non vi fa comparla di Poeta, ma folamente di verfeggiato- 
re , che guarda con efattezza tutti i doveri dello Storico : Omnem 
belli Neapolitani feriem , dice all’ Imperadore , quod Gallus 
multorum fifus auxiliis in tuam Co: far e am Amplitudine!» 
excivit , celebremque tuorum in agro Parthenopao viéloriam 
fub pura ver* hijloria fide funi carmine complexus . L’opera 
ulcì decorata dagli clogj di Bernardino Rota , di Scipione Ca- 
pece ec. e quello di quell’ ultimo incomincia così : 

Fortuna motus varios , & Cafaris arma , 
Magnorumtjue legis fortiter afta Ducum . 

Hac modo divino defcripfit carmine Quernus , 

Et dedit , ut volitene dofla per ora virum &c. 

Io di quello libro ne ho veduta la fola edizione feconda , efegui- 
|a in Venezia nel ióo$. in 12. per opera di Fabio Patrizio a 
richiella di Antonio Sforza ; la quale e preceduta non men da’ 
nominati elogi, che dalla Vita dell’ Querno compolla dal Gio- 
vio, e dall’altra compilata da Profpero Rendella . Tanto in erta, 

; |uanto appo il Chioccarelli leggonfi i titoli delle altre poefie,che 
1 difperfero nella prigionia dell’autore, cioè Alexiadis lib. III. 
De dijjidiis CT Italia bellis a Caroli Pili. Gallorum Regis in 
Jtaliam adventu lib. XII. In honorem B- Marta Virg. vario 
carmine lib. XV. De Deo , de B. Virgine , de Santtis verfuum 
50. milita . De S. Aloyfio , verfum feptem milita . 

R . 

R AIMO (Ludovico di ) Napolitano fiorì nel XV. fecolo, e re- 
giftrò in alcuni brevilfimi Annali i più notabili fatti occorfi 
nel noftro Regno dal 1197. o piuttolìo dal 1250. onde proce- 
de più continuata la ferie , fino ad un certo anno , che noi 
ignoriamo , poiché il profeguimento di elfi aferivefi comune- 
mente ad un altro Ludovico di Raimo pofteriorc. Intorno alle 

per- 
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! >erfone de’meddimi io non ho potuto rifcontrare , fe nonquel- 
o che fiegue . Francefco Elio Marchefe prertò il P.Borrelli nel 
Vind. Neap. Nobil ■ p. 1 33. fa menzione di un Ludovico di Rai- 
mo vivente a’ fuoi giorni , il quale era cuftode del Reale ar- 
chivio ; ed il Toppi in Orig. trib. t. 1. p. 41. fcrive : Aloyfius 
de Raimo Preefes Reg. Cam. & Archivarius Jub Ferdinando I. 
ab anno 14Ó4. ufquc ad annum 1474. e p. 167. Aloyfius de 
Raimo Prctfes Reg. Cam. & Archivarius Reg. Siclx , pofiea 
magni Camerarii Locumtenens anno 1504. le quali particolari- 
tà non faprei fe tutte al primo , o anche parte al fecondo di 
erti attribuire fi debbano. 

Ma avvi probabilità, che altre mani ancora contribuito averterò 
alla compilazione de’ detti Annali , dacché tanto il titolo de’me- 
defìmi datoci dal Muratori , il quale li pubblicò tra gli Scr. R. 
I. t. 23. quanto quello confettatoci dal Toppi nella Bibl. p. 189. 
li enunciano così : Annales Ludovici de Raimo fenioris & ju- 
nioris , necnon Dominorum Franfoni ( Toppi dice Franconi ) 
& Lanzellotti equitum Hierofqlym. Ciò vico confermato da 
Già Battirta Grimaldi nell’ avvifo premeflò all’ ifìor. di Nap. 
di Gregorio RofTò: I Diarj de Raimi ferini da' due Luigi , e 
da Frantone e Lancellotto Cavalieri Gerofolimitani ec. anzi 
1 ’ Antonini, il quale nella Lucania p. 377. ». x. citò erta Cro- 
nica come ms. l’attribuifce a dirittura ( febben poco giuftamen- 
te ) a Lancellotto e Franzone di Raimo . L’Ab. Pier Pollidori all’ 
incontro avvisò il Muratori, che un cfemplare da fe porteduto 
chiamava quelli due ultimi non già autori , ma pofleflori fola- 
mente del ms. ed attribuivane qualche addizione ad Antonio 
Feltrio; Sei tam panca nobis in hoc opufculo exhtbentur , ut 
vix credibile fu , multar manus ad illud efformandum ideati - 
dem fuccefiìjfe , fi tamen integrum ad nos venit , dice con 
qualche impazienza il Muratori nella prefazione , che vi mife 
alla tefta . 

Non è inverifimile però , che più d’una penna forte concorfa fuccef- 
fivamentc a compilare, riformare, e forfè a tradurre in italiano 
quello piccolo libro. Il Grimaldi dice , che tai Diarj pajfano infino 
all' anno 1456. e l’edizione Muratoriana s’ innoltra fino al 148 6. 
Nell’anno 14Ó0. vi fi prefenta una lacuna con quella nota latina: 
Hic fequebantur aliqua gefia Regis Ferdinand i I. cum Joanne 
Duce Andegavcnfi , qute non defcripfi : accurate enim narrat 
omnia Pontanus dn Juis libris de Bello Neapolit. ove le parole 
hic fequebantur , e non defcripfi non danno indizio al certo di un 
autore originale . Avvi in oltre una più enorme lacuna dal 14Ó8. 

al 
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al 1485. e febbene nell’ edizione fattane nuovamente dal Per- 
ger nelle Cron. e Diar. Nnp. t. 1. p. 109. fiafi trattato di riem- 
pierla in parte ; pure quei pochi pezzi , che vi fono flati folti- 
tuiti , gualtano mirabilmente tutto l’ordine delle cofe . Nel 1475. 
fi parla latinamente della venuta di Carlo Vili, che accadde 
20. anni dappoi ; ed al 1477. fi attacca un fatto di Roma in 
italiano con nota latina appartenente al 1504. Ma che che ne 
fia di quello , gli Annali de’ Raimi fono di non poca utilità, 
e ci fornirono di qualche ringoiare notizia , come è quella dcl- 
l’ambafccria di Maometto II. a Ferdinando I. da nelfun altro 
de’ nortri mentovata , e il contenuto della quale può leggerli 
predò il Card, di Pavia Epi/l. a d Antonellum Petrucium n. 8j. 

10 Spondano ai ann. 1465. §. 1. e il Rainaldi allo rteflò anno 

». 3. CT 4. . . ' . 

Il Perger p. 189. ci ha dato anche alcuni difeontinuati frammenti 
di Storia Napolitana , come cofa del Raimo feniore ; lo fia così. 
Di quelli Annali e de’ loro autori , ne fa memoria il Chioccarel- 

11 in Antt/l. Neap. p. 288. il Tafuri negli Scritt. del Rc$. t. 2. 
par. 2. p. 17 9. 317. adì. e per atteftato di coflui anche il Cre- 
lcimbeni nell’ Ift. di S. Maria in Cofmedin . 

RAIMOND (Spirito di ) nacque in Avignone da una diftinta fa- 
miglia della Provenza , e fu Conte , o fecondo altri , Barone 
di Modèna , cartello fituato nel Contado Venaflìno . Serviva in 
qualità di Gentiluomo il Duca di Guifa allora che coftui ebbe 
in Roma la richiefta del popolo Napolitano a fiancheggiar la 
fedizione del 1*547. ed eflèndoli portato col medefimo in Na- 
poli , fu dichiarato da’ ribelli Macftro di campo Generale , e in- 
di Governatore di Capua, Averfa ec. Ei dimoftrava nella fua 
condotta molto giudizio , e prudenza , come fi ha dal P. Vin- 
cenzo Maria .Capece Domenicano nella Relazione pubblicata da 
Madama Loredan , o Léonard in Parigi ; e conofcendo alla per- 
fine quanto fconvenevole cofa forte foftenere ribelli , pafsò col- 
la maggior parte de’ luoi Uffiziali e de’foldati al partito del Re. 
Ma non potè fcanfarfi di non cader nelle mani del Guifa , il 
quale giuflificar volle quefto, e gii ulteriori partì contro di lui 
con manifefti Rampati, che mandò in girone il Raimond non 
fu debitore della fua vita, e della libertà , che all’ imprigio- 
namento del medefimo Duca • 

Ritornato dunque in Francia , volle far pubblici tutti quelli av- 
venimenti collo Rampare due anni dopo la morte del Duca 
P Hijìoire des révolutions de Naples depuis /’ an. 1 Ó47. jufqu 
à la prifou du Due de Cuife . Parigi 1 666. e 1668. in 12. 

Del- 
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Della qual opera nel Journal des Savans 15. Mai 1666. fe nc 
portò il feguente giudizio : Qiioiquc cetre Hifioire ne conticn- 
ne rien que de veritable , néammotns elle e(l tnélce d' evi nè - 
tnens fi extraordinaires furprennans , qu il femble qu elle 
ait ite inventie pour divertir le monde. Il avoit déja tu 
plufieurs Relations italiennes de ces troubles de Naples ; mah 
celìe-ci e(i écrite avec plus de fidelità que tous les autres . Ed 
il Sig. Drouet Supplem. au catal. du Leuglet t. XI. p. 473. fog- 
giugne , che l’ autore cn rapportant ce qu il a vii ,& ce quii 
a fouffert dans l' entrepiife de Naples , il releve fouvent les 
Me'moires du Due de Guife . 

RANALLO ( Buczu o piuttofto Boezu di ) cioè Boezio di Rinal- 
do della città dell’ Aquila , ma originario del vicino borgo di 
Popplito, fu uomo di molta confiderazione nella fua patria, e 
fi diftinfe grandemente nel ricevere, e nei trattare con ogni pom- 
pa il Re Roberto , e la Corte di quello , allora che fi condufle 
nell’Aquila. Pafsò a miglior vita nel 130.5. e meritò due fecoli 
dopo la fua morte da Mariangiolo Accurfio fuo compatriota un 
beiliffimo epitafio , riferito da Pier Leone Cafella De prim. 
Ital. colon, p. i0i. e dal Toppi in Bibl. Nap. nel quale dicefi 
trall’ altre cofe: Te , Buti , niftortaque patriaque - Extinttum 
vigli utriufque lumen-Flevere hiftoxia , optìmique cives-Fle- 
vit , O" meminit fides vetufia & c. Fallì in oltre di lui memo- 
ria da Antonio di Buczu , e Niccolò di Borbona nelle loro Cro- 
niche , da Bernardino Cirillo nella prefazione agli Annali dell' A- 
quila , da Salvatore MalTònio ne Dialoghi intorno alla fondaz. 
dell' Aquila p. 83! e dal Tafuri Scritt. del Regno t. g.par. 5. /». 1 53. 

Scrifie nel dialetto Aquilano la Storia della fua patria cioè tanto 
la prima di lei edificazione fotto 1 ’ Imp. Federico II. o piutto- 
fio fot» il Re Corrado , quanto la feconda a tempo di Carlo I. 
allora che riforfe dalla diftruzione fofferta per ordine del Re 
Manfredi iene profeguì le vicende infino a' giorni fuoi, ferven- 
doli di varia forta di metro , i cui verfi fono indifferentemen- 
te di 12. di 13. e di 14. piedi. Vi fu fatta la continuazione 
dal nominato Antonio di Buczu o di Boezio dal 1373. fino al 
1382. e più oltre ancora , fìccome abbiam rapportato nel di 
coftui Articolo; ma tanto Luna, quanto l’altra fatica, che fu- 
rono di gran giovamento al Cirillo, ed ai Mafibnio in compi- 
lar le ricordate opere , reftarono lungo tempo manoferitte , 
infino a che Mons. Antinori avendole illulìrate con fuc prefa- 
zioni e note , le trafmife al Muratori , il quale le pubblico con 
altri pezzi della Storia Aquilana in fonda al VI. Tomo dell’ 
Anttquit. Ital. medii avi. RE- 
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REMONDINI (Gio. Stefano) nato in Genova nell’ anno 1700. 
fe notabili avanzamenti in ogni forta di ftudj pretto i Chierici 
Regolari Somalchi , de’ quali aveva abbracciato l’ Inftituto ; e 
fervi utilmente la fua Congregazione non men nelle fcuole, 
che nelle rettorie di varie Cafe, e Collegi • Soggiornando in 
Napoli come Direttore del Collegio de’ Caraccioli, fu da Mons. 
Trajano Caracciolo del Sole Vefcovo di Nola , il quale avea 
indubitabile prova de’ di lui talenti , invitato alla fua Chiefa 
per ifcrivere degnamente la Storia della medefima ; ed il P. Re- 
mondini occupandovi con attenzione pel corfo di non pochi 
anni, fi fc molto onore coH’indagamento così delle ecclefiaftiche , 
come delle profane antichità di quella città, e Diocefi , e de’ di lo- 
ro contorni . Pafsò , dopo aver terminata quella incumbenza , al 
governo della fua Provincia di Genova , e indi alla carica di 
Procuratore Generale della fua Congregazione nella Corte di 
Roma. Trovandofi finalmente Vice-prcpofito del Collegio di S. 
Spirito nella fua patria , fu da replicati colpi di apopleflìa tol- 
to dal mondo a’ 9. di Febbrajo del 1777. in età di 77. anni. 
Ebbe erudito carteggio col Propoflo Gori , con Mons. Patteri, 
c con altri Letterati \ e Gio. Bernardino Tafuri negli Scritt. 
del Regno t. 3. far. 1. p. i 6 z. prende opportunità di chiamarlo 
f°SS ett0 nello pii* J oda antichità J aera , e profana non meno 
che nelle pili ripofte , e fublimi fetenze penetrantijfimo . 

La fua opera pertanto ha quello titolo: Della Nolana ecclefia/li- 
ca Storia, 'I'omi III. f. Napoli 1747-51-57. della quale fuda- 
to conto nelle Novelle Letter. di Venez.. 1748. p. 347. ec. ncl- 
la Stor. Lett. £ Ital. t. 5. p. 583. e negli Annali Lete. r. 2. p. 
413. Ei tratta nel l. tomo della fondazione, e Itoria profana 
di Nola fino agli ultimi fecoli -, e dà nel principio del libro l’e- 
lenco di quei Signori , che l’ anno pottèduta infino a che ebbe 
la forte di rientrar nuovamente nel Reale demanio . Ne co- 
mincia indi la lloria ecclefiallica col catalogo dc’Vefcovi , e de’ 
loro principali fatti fino all’ anno 409. quando fedea Paolo , che 
ne fu il XIII. Prelato. Continua nel 11 . tomo il medefimo 
foggetto , o per meglio dire , dopo aver deferitta la vita del 
celebre Vefcovo S. Paolino I. impiega tutto il Tettante del li- 
bro nell’ opere in profa, ed in verfo di quel Santo col pre- 
fentarcele tradotte in italiano’: ma noi non f oppiamo fe tutti i 
Letterati faranno paghi di que/ìo nuovo modo di dare le Sto- 
rie ecclefiafliche particolari , dice 1 ’ Ab. Zaccaria nella lodata 
Stor. Lett. p. 584. Nel III. tomo finalmente tien mano filila 
lidia materia, e prova colle ragioni del P. Papebrochio, che 
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la volontaria fchiavitìi ncU’Africa di S. Paolino, rammentata da 
S. Gregorio, afcriver fi debba non a S. Paolino I. ma al 111 . 
e dimofira conformemente all’ oppinione del Mazzocchi con- 
tro al P. Chifflet , che il Paolino apparfo a Gio. Vcfcovo di Napo- 
li , fi fu non il II. ma il I. Ripiglia indi il catalogo deve- 
feovi Nolani infino al nominato Mons. Caracciolo , il auale 
avendo aperto nel fuo Seminario un cfquifito Mufeo , gli da oc- 
cafion di riferire in fondo dell’ opera, c dopo rammentati gli uo- 
mini illufiri Nolani , una quantità di gentilefehi, e di criftiani mo- 
numenti . Il P. Remondini avrebbe fatta una comparfa miglio- 
re, fcfolìé fiato un pocolin meno prolifiò.Ma ecco quel che ne 
dice il P. Vctrani nel Prode. Vefuv. p.go. ». Io oltre alfa feorge- 
re in queflo autore una lingua un po' ricercata , una minu- 
tezza troppo a ft atte a , ed una troppa credulità a tradizioni 
volgari , feorgo nell' opera fua una critica lodevoli flìma , ed 
un acutezza , e fatica grande nel riflettere alle cofe in fc , ep- 
pure ceri ingrati Nolani ne parlano con dijprezzo , ed indif- 
ferenza . Non ne Parlò certamente così Benedetto XIP. che lo- 
dò grandemente il primo tomo , che lejfe tutto fra otto gior- 
ni , come fo per certi, fimo . 

Si ha pure del fuo : Dijjcrtazioni fopra una J ingoiar infcrizio- 
ne Ofca , e fopra il celebre avvenimento di Calandra in T ra- 
pa , rapprefentato in un antico vafo Etrufco . f. Genova ij6o. 
L' infenzione Olca ritrovata in un borgo di Nola , e (limata 
dal Ch. Gori come il piu infigne monumento , che fi abbia in 
tal genere dopo le famofe tavole di Gubbio , venne illuftrata 
da Mons. Pafi'eri con una Dijfertazione , che fu inferita nelle Ma- 
rnar. della Società Colombaria t. 1. Ma come intorno al Co- 
ntento fattovi da queflo dotto uomo fi ritrovò che dire nel Gior- 
nale letterario di Venezia , e nelle Memorie di 1 revoux , che 
fi traducevano in Pefaro ; cosi avventurar volle anche il P. Re- 
mondini la fua interpretazione , e Mons. Pafleri ritoccò l’ifteflo 
argomento nel libro De marmoreo farcophago Eugubino.. 

Il P. Remondini ha fue poefie in varj luoghi , e fi vuoi autore 
della Cronologia della famiglia Caracciolo del Sole , ufeita in 
Napoli nel 1754. in f. fotto il nome di D. llabclla MorraCa- 
racciolo . 

RICCI ( Michele J nacque in Napoli verfo il 1445. da una nobi- 
le famiglia originaria di Cafiellammare di Stabia , ed ebbe per 
precettore nelle belle lettere il famofo Pietro Summonte , prin- 
cipale allievo di Gioviano Pontano . Riufcì felicemente anche 
nel Diritto civile , di cui nel 1487. confeguì la cattedra nella 
Tom.II. A a no- 
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nortra Univerfità ; c ve l’infegnò non troppi anni veramente , ma 
con grandirtima fama . Ferdinando I. che teneva di lui molto 
conto, lo innalzò ad Avvocato del Reai patrimonio , ed a Mae- 
rtro Razionale della Regia Zecca ; e gli concerti: nel medefimo 
tempo dillinti privilegi , e favori . Ma dimentico egli pofeia di 
quanto e per natura, e per gratitudine alla memoria di quello 
Principe era tenuto, al giugnere di Carlo Vili, nel Regno, 
non ebbe ripugnanza di voltar fubito bandiera, e farfi a collo 
di fua riputazione del Francefe partito. Fu però la fua fellonia 
più fortunata di quella del Pontano , perocché il Re di Fran- 
cia confervogli tutte le cariche , che quei riconofceva dagli Arago- 
nclì ; e per fermarlo ne’ luoi interdu nella più lufingante manie- 
ra , onorollo ancora del grado di fuo intimo Configliere , ed ami- 
co. Discacciati nondimanco i Francefi, rellò il Ricci fpogliato 
di tutti i fuoi averi , e di ogni onorificenza , ed efpolro al 
giufto difprezzo degli uomini di fenno , non che a quello de’ fuoi 
antichi padroni. Carlo de Lellis, il quale ne ha fcritta la Vi- 
ta, dice, che erto ancora lì forte trasferito in Francia , e che 
gli venifle da Carlo Vili, nel 1490. e 98. conceduta la Con- 
tea di Cariati , ed il cartello di Giugliano vicino a Napoli , o 
in mancanza , lo Stato di Montella , e la città di Nulco ; ma 
di quella trai migrazione non ho ritrovato verun monumento , 
e le conceflìoni feudali non furono, che di fola pompa , ed inu- 
tili , perocché Carlo Vili, non avea più nefluna autorità fopra 
il Regno di Napoli . » 

Ma ritornate che furono l’armi di Francia fotto il comando del Du- 
ca di Nemours ( Lellis dice con abbaglio , che vi forte venuto 
l’ifteflo Ludovico XII. in perfona) ricuperò il Ricci immediata- 
mente gli antichi fuoi beni, e porti , e fi vide dal 1501. in poi 
più luminofamente ingrandito . Gli furono di mano in mano con- 
ferite le cariche di Luogotenente della Camera Sommaria, di Prefi- 
dente del Configlio di Napoli , di Senatore ,-o capo del Configlio 
dell’ Infùbria , c di Configliere di Stato . La fua famiglia fu 
a §§ re § ata a’ Nobili della piazza di Nilo , ed il Principe di Sa- 
lerno affezionatirtìmo al nome Francefe , gli fe dono del cartel- 
lo di Grotta Caftagnara , e della terra di Trecchina , confinan- 
te con quella di Latronico , che il Ricci pofledeva per retag- 
gio paterno . Il Duca di Nemours non muovea mano fenza 
r avvifo di lui, che conofceva per uomo di talento, e di confi- 
glio non meno nella toga , che nell’ armi ; e nella guerra in- 
lorta tra’ Francefi e gli Spaguuoli per la ripartigione del noftro 
Regno , fatto preda degli efteri , affidogli con buon effetto 
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le città di Vico Equenfe c di Malfa Lubrenfe , per tenerle 
ferme nella divozione del fuo Re . Ma eflendo le armi de’ fe- 
condi prevalute a quelle de’ primi , i quali nel Maggio del 
1503. fgombrar dovettero interamente il no Uro paefe , egli fe- 
guir volle la di coftoro fortuna , ed abbandonò, per mai più 
non vederli , la patria, i figli , e la moglie Mariella Carbone, la 
quale trovandoli alcuni anni dappoi ne’ bagni di Pozauolo ( il 
Capaccio dice d’ Ifchia ) e forprefa da certi corfari Turchi, vi 
fu, per difendere il fuo onore, e la fua libertà, miferamentc 
trucidata . 

Ludovico XII. accolfe il Ricci con tutte quelle conteftazioni di 
ftima , che ad un tal uomo, e così nel fuo fervigio impegnato, 

f iuftamente doveanfi . Il creò fubito Prefidente del Configlio di 
orgogna , e dichiarò in pubblico , che in tutte le occorrenze dipen- 
der voleva da' di lui fperimentati configli . Ne’ principi del 1504, 
Io fpedl Ambafciadore llraordinario a Roma per complimentar 
da fua parte il novello Pontefice Giulio II. ( non Paoio II. come 
fcrivc il Lellis ) e per trattar prclTo il medelìmo la refiituzione 
della metà del Regno di Napoli , fecondo il piano di divifione, 
che era già fiato formato da Alefiàndro VI. Ricci efeguì il fuo 
complimento con un’elegantifiima orazione latina, applaudita dal 
Pontefice , e da tutto il lacro Collegio ; ma avendo ne’ congreffi 
politici incontrato delle gravi oppolizioni dalla parte di Spagna, 
rifolvè di porre in profpetto le ragioni del fuo Principe con 
varie dotte lcritture , e li moftrò così pieno di animofità contra 
gli Spagnuoli , che Girolamo Surita in Chronol. Arag. l. 14. 
c. 66. non potè lar di meno di non dargli il nome d’ ìmpetuo- 
fo,ed audace. Ei però con tutto quello non potè nulla ottener 
di pofitivo in favor della Francia ; e dopo aver dimorato tre an- 
ni inutilmente in Roma, ebbe ordine di portarti nel 15Ó7 a 
calmar colle buone i movimenti di Genova , che erafi ribel- 
lata da’ Franceli , ficcome con encomi di lui il narrano Fran- 
cefco Peguilio Rer. Gnlhc. /. io. e Francefco Guicciardini Iflor. 
d 'Itili. I. 7. il quale l’appella celebre Giurecmfulto , e Fuor u- 
Jcito Napolitano . 

Dopo efièr pafiàto finalmente l’ anno appreflò in Firenze ( V. Bia- 
gio Buonaccorfi Diar. Belli Fior. ) per rimuovere quella Re- 
pubblica dalla lega dell’ Imp. Maflimiliano, che flava in guer- 
ra con Ludovico, fi reftituì pieno di riputazione in Francia, 
e continuò a rendere a quella Corte i più fegnalati fervigj . 
il Re accrebbegli la confidenza, e gli onori con dichiararlo 
Macftro delle richicfte , o fia Segretario di Stato , Prefidente 
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pattato nel Gennajo del i S * 5 ; a miglior vita , ili Ricci ‘dopo 

vdeTO^app^c^at^li (fa'^^in^d^Hdella 6 ^ !pona. 
Gio. Sebaftiano P fuo figlio gf innalzò in Napoli un «notafo n^ 
la Chiefa di S. Domenico maggiore * ed un altro le ne ritrov 

Erii ^moUoTmSaglluomini dotti del fi» tempo. Il fit 
^nofo* Giano Parrafio , o Sa Gio. Paolo Parifio di Cofenza , prò- 
feflore di belle lettere in Milano, gli dedico nel 1501. il C 
P afe hai c di Sedulio, co 1 Poemata di Prudenzio, da fé la 
prima viltà pubblicatile nella Lettera , che * “ 

mTni ^G iuHo° Clefàre SS* L Tprii^regift^ le di lui 

% ;,%^r SS& 1 » i 5 

aó ,82 & t.t. p. Ids- &c. e nella Bibl. p. zió. ma oltre 
àdaverfeauito qualche errore del Leliis 1 , ve ne aggmnfe mol- 
ti altri de’ Tuoi , fino a confondere il noftro autore con Miche; 
k Ricci zio del medefimo , che era vrvuto con lode predo * 

Alfonfo I. Il Sig. Origfia ncUa ve', 

p. 241. e 272. adottò tutti coteftì falli , e gli accrebbe con ere 
W il Ricci Canonico della Metropolitana di Capua . L ocula- 
to rÌ 3 £ nel fuo Smgio P- 4 o. ^avverti tutti , e li ^ef- 
fe . Ne han fatta ancora onorata rimembranza - £ J& 
ro nell’ Orazione Pie apoi. lutee, theat. p. ‘S- Claudio Roberti 
Calila chrtft. P. ». Francefco Belcano o , Voffio 

G*//. p. 2 <59. Arnoldo Ferron De rrfcf'A G J i'J'n XVI. 
De hitl. lat. p. òso. & 667. Nat. Alcttandro S*c. XV. CT XVI. 
?< t. 6 n% li CroixDu Maine B,W. F«rf FabnaoB- 
W. med. CS* /»/• lat. /. 12. Tafuri Scrttt. del Reg. t. 3 - A"'- 1 ’ 

ottusi 

, SEV a riguardo della «I 

opera, die incommcia dal principio della Mon^iaj™ a eh t 
fu intronizzato il Re Federico, venne il Rica dal Roberto nell 
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additato luogo appellato napolitani Hifloriec fcriptor egregius. 
II Giv. Rogadeo con fella in verità di averne ricavato qualche 
lume , ma dice : Se dall Opere dopo morte derivale alcuna 
felicità all' / littore , potrebbe ben confiderarfi felice ehi con 
avere fchiccherato pochi fogli ha acqui fiata tanta celebrità , 
ed ha impofla la ncccjfitd di effere citato da tutti coloro , che 
fcrivono le Storie di quefto Regno , cornee hà non abbia egli 
tramandata memoria , che di cofe troppo conte ec. 

2. De Regibus Francorum lib. III. Il Drouet Supplem. au Lenglet 
t. 12. p. 92. fcrive : Quoiqu il ( Ricci ) foit extrémement fu- 
perficiel , il ne laiffe pas <T étre eftimè . 

3- De Regibus Htf pania lib. III. lodati moltiftimo da Già Va- 
feo nel Chron. Hifp. c. 4. 

4. De Regibus Hungari <t lib. II. Dice il Voflìo nel primo de’ ci- 
tati luoghi , che quefta operina è un fommario delle tre pri- 
me Decadi de Rebus Hungaricis di Antonio Bonfinio . 

5. De Regibus Hierofolymorum lib. 1. 

Avvegnaché di quefti cinque pezzi non appartenga a noi , che 
folamente il primo, pure al noftro autore trattar piacque del- 
le cofe degli altri indicati Regni per rapporto unicamente al- 
la Storia noftra . I Reali di Francia e ai Spagna avean do- 
minato , e dominavano tuttavia ne’ Regni di Napoli e di Sicilia; 
i Re di Sicilia e di Napoli vantano il dritto iopra il Reame 
di Gerufalemme ; e 1 * Reai Cafa degli Angioini di Napoli a- 
vea già mandato un fuo Principe nella fine del fecolo XIII. 
ad occupare il trono di Ungheria . Terminati che egli ebbe 
quefti compendi , mandò il primo di efli in Milano a farlo of- 
fcrvare dal Parrafio , il quale con altro panegirico in forma di 
Lettera del dV 1. Ottobre 1505. ne lodò altamente la chiara bre- 
vità, ed il puro, e terfo Itile, ed efortò l’autore a darlo fubita- 
mente alla luce. 

L’ intera opera adunque fu ftampata la prima volta in Roma nel 
1505. in 4. col titolo De Regibus Francorum ì Hifpania , Hie- 
rofolymorum , Neapolts , Sicilia , Hungarice . Il Lellis, il quar 

le, iìccome abbiamo accennato , riftampolla in Napoli nel 1Ò45. 
in 4. dice , che quefta fua fu la fefta edizione m feguito al- 
la prima di Roma, a due di Venezia, e due di Milano; fog 
giugnendo ancora di eflere ftata tradotta in lingua italiana , 
francefe , c tedefea , fenza mentovare però gli anni di tutte co- 
tefte edizioni . Ma a me non fono note , che quelle latine di 
Bafilea 1517- >n f. ( che Toppi porta per prima ), e 1534. in 
8., c l’italiana di Venezia 1543. in 8. fecondo la traduzione 

di 
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di Già Tuccio Fiorentino. Francefco Sanfovino nel Tuo Segre- 
tario l. 7 . lett. ult. fcriflfc a Gio. Filippo Magnanini di averne 
fatta altra traduzione , ma è verifimile, che non l’abbia meflà 
alla luce . 

La prima di quelle Storie inoltre trovali rifiampata tra gli Stal- 
lar. rer. Scriptores p.ói 4. e nel Thef.Hifi. Irai. t. io. par. 5. 
La H. leggefi nel Corpus Francie* Hi fi. del.Fehcro par. 2. p. 
531. La III. nell’ Hifpania illufir. dello Scotti t. 1. p. 1173. 
c ne’ Rer. Hifpan. Scriptores di Roberto Beli t. z. p. 664. 
La IV. finalmente fu inferita nel libro De reb. Hungartc. del 
Bonfinio p. 837. 

Si ha pure del luo: Ad Pontificcm Man. Julium II. in obedien- 
tia , quam illi prcefìitit prò Chriftianijf. Rege Francorunt , 
Htcrufalem , & Sicilia , Duce Mediolani Ludovico bujus no- 
minis XII. Michael Ritius ex maximo Confilio ipfius Rcgis , 
ac in fupremo Senatu Parifienfi Senatore & unus ex Oratori- 
bus ejufdem Rcgis. 4. Roma fenza nota di anno. 

La Croix Du Maine feri ve , che nel 1505. avclfc dedicato a Lu- 
dovico XII. un Traitè du devoir , & des privileges des gens 
de guerre , da lui comporto . 

Tafuri gli attribuire Commentaria ad Conftirutiones Regni , che 
dice Rampati con altre fatiche di varj autori fopra il medefi- 
mo foggetto . E' quali certo ancora , che averte comporto qualche 
altro pezzo di Storia , rimarto , Dio fa dove , inedito i imper- 
ciocché nella fine del IV. libro De Regib. Neap. parlando del- 
la venuta di Carlo Vili, nel Regno, dice: Sed de Caroli ,Fer- 
dinandique fuccefjibus alibi copiofius expofuimus , il che re- 
plica nel Compendio De Regib. Gali. I. 3. 

RINALDI ( Ottavio ) Patrizi Capuano nacque in Puglianello 
feudo di fua Cafa l’anno 1711- Affrettar volle in collui la natu- 
ra quello , che a lenti partì fuole ordinariamente in altri pro- 
durre , poiché il fe venire alla luce con due denti in bocca , 
e pria del feflàgefìmo anno dell’ età privollo affatto dell’ ufo 
della ragione come il più decrepito vecchio. Mandato in Na- 
poli alle fcuole degli oggi ertimi Gefuiti , diede quivi a conoscere 
tal felicità di talenti , che vi fu d’ uopo di tutta l’autorità di fuo 
padre , per fraftomare il difegno , che formato avea fu di lui 
la Compagnia . Rivolfe indi la fua applicazione alle Leggi , 
nelle quali fu laureato ; e reftituitofi in Capua , dove tolfe mo- 
glie , rifar fi volle della fterilezza di un maritaggio , che faceva 
«ftinguere in lui la fua famiglia , con attendere alla Storia , al- 
la Diplomatica ,• ed alla pubblica Economia , affinché almen 
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co’ fuoi libri Iafciarte di fc memoria alla pofterità . Il progref- 
fo , che fece nelle due prime fcienze vien confettato dall’ opera , di 
cui pocoftante ragioneremo ; e quanto forte ito innanzi negli 
rtudj politici, dimortrato l’avrebbe un’ altra, che i gravi, e con- 
tinui incomodi della fua falute non gli permifero giammai di' 
pubblicar colle ftampe . Ella s’intitolava : Dell' origine dalla de- 
cadenza deir agricoltura nel Regno di Napoli , la quale , fic- 
come ho avvifo dal Sig. D. Francefco Daniele , fi e dopo la 
morte dell’ autore inferamente fmarrita . Cefsò di vivere a’ 18. 
Gennajo del 1773- in età di 61. anno . Vien nominato con riguar- 
do da Giufeppe Capua Capece nella Dijfert. intorno alle Cam- 
pane 0* c. p. 24. 

Pofe dunque alla luce : Memorie teoriche della fedelijfima città 
di Capua . 4. Napoli, Tomo I. 1753. Tomo II. 1755. del qua- 
le fu dato ragguaglio nella Stor. letr. d'ir. r.iz. p. 197. Eivi 
tratta diftùfamente della fondazione dell’ antica Capua, fue gran- 
dezze , anticaglie , e vicende fino all’ introduzione della criftia- 
na Fede . Fa pofa fillio fiato della Capuana Chiefa , e fuccertione 
de’ fuoi Vcfcovi , c full’ inondazione di vari popoli barbari , da’ 
quali la Campagna fu travagliata ; attaccandovi ancora la ferie di 
Caftaldi , Conti , e Principi della medefima città colle di loro 
gefta. Vengono apprertò il fito di Capua moderna, i fuoi edi- 
fizj , magiluati &c. ed una difeurtione intorno alla Metropolia 
ecclefiaftica di quella Chiefa, la quale, tenendoli mano ali’artunto 
di Michele Monaco, fi ripete contra Monf. Artemani fino dal 
IV. fecolo; ma non troppo plaufibilmente vi fi riefee. Si va 
a finire con una digreflìonc inforno all’origine, ed a’ Conti della 
città di Caferta, e coll’ enarrazione di varie particolarità , riti 
ecclefiaftici &c. della Capuana Metropoli. 

Avea l’autore nel t.i. p.itf.feg. impugnata loppinione di Mons. 
Ludovico Agnello Anaftasj Arrivefcovo di Sorrento , il quale 
nelle Animadverfiones in librum F. Pii Thomx Milante Epifc. 
Stabienf. De Stabiis 0 *c. avea foftenuto , che Roberto ultimo 
Principe di Capua forte fiato di Patria Sorrentino ; quindi è 
che a quello Prelato rinforzar fu d’ uopo contro di lui i fuoi ar- 
gomenti in una Lettera indiritta all’Arcidiacono Cortefe di Sor- 
rento, e ftampata in Napoli nel 1756. in 4. Ma in difefa del 
Rinaldi furfe il Can. Pratilli, il quale fcrirte a Mons. Anaftasj 
una lunga Rifpofta fu di tale foggetto , che poi non fu a tiro 
di far comparir colle ftampe . 

ROGADEO ( Gio. Donato ) nacque da un’ antica famiglia del- 
la città di Bitonto a’ 27. Gennajo del 1718, e dopo aver apprefe 
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le belle lettere, la Filofofia, e la Geometria da un abile pre- 
cettore, imparò da fé fido l’una e l’altra G iuri (prudenza . Ve- 
nuto in Napoli nel 1741. intraprefe l’efercizio dell’ avvocheria, 
pubblicando per divede caufe d’ importanza moltidìme fcrit- 
dure legali , che dimoftrano badantemente la fua capacità, e 
la fua -dottrina . Difefc in varie emergenze la Religione Gero- 
folimitana , che gratificollo di un’ annua penfione di zoo. feudi. 
Nel 1777. ottenne la Croce diGiuftizia del medefimo Ordine; 
c volendo l’attual G. M. de Rohan ergere un fupremo Magi- 
Arato , in cui più regolarmente , che per l’ innanzi , fi ammi- 
nidradé giuftizia , fu egli per cooperazione del Commcndator Ro- 
gadeo fuo fratello invitato a tal uopo da quel Sovrano , colla 
profferta di 2500. annui feudi , e con altri decorofi appunta- 
menti . Ei giunfe in Malta nel Luglio dell’ additato anno 1777. 
ed incontanente applicofli allo ftabilimento del defiderato tri- 
bunale , in ordine a cui dettò le Collituzioni , che più fotto 
accenneremo, e che alla pag. 5. dimoftrano le cariche, che per 
tal meftiere vennero a lui onorevolmente appoggiate : Eleg- 
giamo , dice il Gran Macftro , per Prefidente dell eretto Supre- 
mo Magi (Irato il Nobile Giandonato Rogadeo ricevuto tra 
Cavalieri di Giuftizia della noftra Ven. Lingua d' Italia , da 
noi efprcffamente chiamato per occupare tal carica , c defili- 
nato noflro Segretario per gli affari di giuftizia , e Special - 
mente per la Legislazione di quefto Principato &c. 

Fermate dunque le cofe fecondo il piacimento del Principe , e 
fu di un piede, che anche fenza la fua aflìftenza potettero co- 
ftantemente durare ; e compilato ancora il Codice del dritto 
municipale di quella nazione , rifolvè di abbandonare un cli- 
ma , che pel corfo di tre anni aveva fperimentato alla fua fani- 
tà poco o nulla favorevole . Ei vide riconofciuti i fuoi meri- 
ti da quella Corte con altra penfione di 800. feudi all’ anno ; 
e ritornato in Napoli , dove ha fidato foggiomo , vive fidamen- 
te a fe fletto, ed a’ fuoi libri. 

Aveva travagliato venti anni in una voluminofa opera intorno al 
pubblico e politico diritto del Regno di Napoli ; intendendo 
pel primo quello , che rifguarda la pubblica ragione della focie- 
tà, e la forte delle private famiglie, e pel fecondo quello, che 
al Principe privativamente appartieni! . Egli proceder voleva 
co’ fatti alla mano, ed il primario fonte , onde avea dedotti 
i fuoi lumi , era la Storia nazionale , che ritedùta da’ più alti 
principi fino a’ tempi correnti , avea divifa con ordine crono- 
logico in cinque grandi epoche , che formar dovevano altrettan- 
te 
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te parti della fua fatica . L’ affare ficcome vedefi , era ben de- 
licato, e pericolofo;' quindi egli per tentare l’umor del pubbli- 
co ne mife fuora il profpetto colla feguente intenzione .*' 

I. Saggio di un Opera intitolata II Dritto pubblico , e politi- 
co del Regno di Napoli intorno alla Sovranità , all' econo- 
mia del Governo , ed agli Ordini civili . 4. Cofmopoli fenza 
data , cioè Lucca 1767. Ed in etto fuor del piano , che ci pro- 

R della fua opera, ci dà l’elenco di oltre a 30. Storici-nollra- 
efteri, che aveano fcritto delle noflre cofe , e vi unifee 
un eftefo ragionamento del valore delle di loro Storie . I quali 
giudizi fono retti , ed imparziali , e mi fono dati più volte di 
profitto; ma campeggia in effi un’aria fimile a quella, che ri- 
trovava Demade nelle leggi Ateniefi di Dracone. Ei non vol- 
le appalefarfi in quello Saggio , e flava dietro al fipario ad udi- 
re il prò e il contra fecondo il vario genio de’ leggitori . Ma 
vedendofi alla per fine feoverto , e commendato altresì da’ 
più dotti, non dubitò di comparire Melatamente, e dar di ma- 
no all’ edizione dell’ opera fotto dell’ indicato titolo .• 

2. Del Dritto pubblico, e politico del Regno di Napoli ec. libro 
I. in 4. Napoli 17 69. Ma v’ incontrò oppotezioni tali , che giam- 
mai non avrebbe potuto immaginarli ; ed il divieto della pub- 
blicazione di quello primo tomo avendogli impedito di dare a 
flampa i reflanti , l’opera per indifpenfabile neceffità ha dovu- 
to rimanere inedita ne’ fuoi fcrigni . Come quello pezzo nul- 
ladi manco, dopo un difeorfo delle varie qualità della Storia, non 
contiene , che l’antica Topografia del nollro paefe , ripartita 
nelle fue contrade, popolazioni , repubbliche , città , coll’indole 
degli abitanti , governo ec. e trattata con fommi critica, ed 
erudizione; cosi il Sig. Porcelli, pubblico libraio di quella cit- 
tà , avendo fatto acquiflo delle Rampe , ha penfato farlo com- 
parire come un’ opera a parte , e di cambiarvi il titolo nel fe- 
guentc : Dell' antico (lato de' popoli dell' Italia Ciftiberina , 
che ora formano il Regno di Napoli. 1780. 

3. Si ha pure del fuo . Coftitwxioni per l'erezione del fupremo 
Magi /irato di gtuftizia nel Principato di Malta e del Goz- 
zo . f. Malta 1777. 

4- Ragionamenti fui regolamento della giuflizia , e fulle pene , 
dirizzati a S. A. Em. il Gran Mae (Irò ec. 8. Lucca 1780. 
Ei vi ribatte alcune oppofizioni fatte in Napoli all’ anzidette 
Coltituzioni , fpecialmente in ciò che riguarda la poteflà arbitra- 
ria, l’ufo de’ tormenti , c la pena di morte ; e vi prende anche di 
mira il libro De' delitti , c delle pene del March. Beccaria . 
Tom. II. B b 5. E pi- 
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5. E pigrammata , , CF carmina infculpta in villula , & 

hortulo. f. ( Napoli 1780. ) * 

ROSA ( Tommafo de ) Napolitano , de’ Baroni di Rofa Guarani 
ec. fu Dottore di legge, e dopo aver fatto da Governatore e 
Giudice in Sorrento , ed in altre città demaniali , fi elercitò 
con lode ne’ tribunali di Napoli . Aveva Ignazio de Rofa di 
lui zio ammafiata una quantità di memorie in un zibaldone 
intitolato Difcorfi i fiorici dell ’ antica origine della città di 
Partenope , 0 Napoli ; alle quali accoppiandovi egli dcU’altre fue, 
venne a formare un libro , che pofe alla luce col feguente ti- 
tolo : Ragguagli fiorici dell' origine di Napoli della Campa- 
gna Felice d' Italia . 4. Napoli 1702. 

Se pervenute folfcro infino a noi le vere Origina , o fieno i li- 
bri II. e IH. delle Storie di M. Porzio Catone , ne’ quali, al 
dir di Cornelio Nepotc, trattava!! unde queeque civitas orto fit 
Italica , non avremmo per ventura il capo rotto da tanti fo- 
gni^ delirj circa le fondazioni delle nofìre antiche città. Tra 
quelle occupa il principal luogo quella di Napoli , alla cui ori- 

; [ine, ed aumento han chiamato i di lei panegirifli tanti diverfi 
oggetti , e nazioni , che fi crederebbe aver elfi impiegati i lor 
talenti piuttofio a ricamar Romanzi \ che veridiche Storie. Già- 
fet. Ercole Libico, Ercole Greco, Partenope la Sirena, Par- 
tenope Regina di Trinacria , Partenope figlia di Eumelo Re di 
Fera, quell’ i Hello Eumelo, o altro di fimil nome, Nauplio, 
Diomede , i compagni di collui , Enea , Parchino Troiano , l’Ar- 
gonauta Falera, Falari tiranno di Agrigento , i Pitecufani , o 
abitatori d’ Ifchia , i Cumani noflrali , 1 Calcidefi , i Tirreni , 

f li Eolici , gli Ateniefi , i Rodiotti , f Pelafgi , i Focefi , i 
alegici, i Telcboi, i Fenici . . . Mifericordia 1 Ma dove fon 
fondati d’ ordinario còtelìi edificatori fìflcmi ? In una poetica 
immaginazione ; in una fola greca ( quidauid Greecia men- 
dax £Fr. ) in un’ accidental denominazione de’ luoghi ; in una 
o due lettere cangiate , firappate , o gittate in corpo a qualche 
(Laniero , o nollrale vocabolo, a fomiglianza appunto de’ facitori 
di anagrammi . Cosi un vico di Napoli appellavafi Erculeo , dun- 
que la città fu fondata da Ercole ; un altro de’ giganti , dunque 
Ercole vi feppelll i giganti da fe conquifi , e morti ; i Poeti per 
l’amena qualità, e l'emprc florida comparlà del fuolo ( Ver ibi 
perpetuum , dice Virgilio ) l’han chiamata Partbenope , forfè ap- 
punto come furon appellati Partenj un monte ed un fiume 
dell’Arcadia; dunque farà fiata coflrutta da un mofiro poetico 
mezzo donna , c mezzo uccello , o pdcc , o da quella , e da 
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quell’ altra Fartenope , o da Parchino : la parola Napoli ha 
qualche fomiglianza con Nauplto figliuolo di Nettuno, dunque 
la fondazione a codui n’è dovuta ; da Neapolis può formarli 
Aèneapolis, dunque fu edificata da Enea ec. ce. Molto bene 
Niccolò Amenta nel fuo Capitolo al P. Paoli : 

Ma fono al parer mio tutte freddure 
Quante fi leggon derivazioni 
In tante di grand' uomini fcritture ; 

■E /’ oftinarfi in certe opinioni , 

Che i nomi abbiati origine accertata , 

Son cofe , amico mio , d.s capaffoni . • - ^ 

ribella, o Avella vieti così chiamata 

Sa Iddio perchè : fe fiimo anch' io dubbiofo 
Che dicaji , eh' è fritta la frittata . 

Ma quelle opinioni , che avevan regnato fino a’ principi dell' an- 
dante iecofo , non attalentarono tutte al nodro autore . Ei da 
tre o quattro in fuori, che han meritato l’onore de) fuo voto, 
le conluta con forza una dietro all’ altra ; ma non farebbe 
improprio dir di lui quel che fu detto altre volte di un anti- 
co , cioè , che magna Homeri mendacia majoribus mendaciis 
redarguir . 

Egli ha divifo il fuo libro in XVI. Ragguagli, il primo de’ quali 
ha quedo titolo : Di Ercole Egizio , fopranomato ancora Li- 
bio , fondatore della città di Napoli , detta primamente Era- 
cica : mai tal cofa . Il II. Di Tirreno Lidio riedificatore del- 
l' antica città di Napoli col nome allora di Ginnafio : e per- 
che quello? perchè Napoli ebbe da’ primi tempi un Ginnafio; 
può udirti cola più malvagia? Il III. De' Rodi ani corruttori 
dell' antica Napoli , chiamata da ejfi Bartenope . Il IV. fino 
al XV. fono impiegati ad efcludere da queda fondazione qua- 
lunque altro foggetto. Nel XVI. fi fa grazia ai Cumani della 
Campania di efler annoverati anch’ elfi tra gli edificatori di 
Napoli . L’ opera quanto è fcarfa di buon l’enlo , altrettanto è 
piena di erudizione, e di autorità e citazioni , che danno in - 5 
ginocchiate a folla in piè di pagina ; e vi fi dà fovente il ti- 
tolo di oculatidìmi a Berofo Caldeo , ed al P. Annio di Vi- 
terbo . Non lo come Mons. Sanfelice in Not. ad Campati. Sanfel. 
fenior. p. 104. abbia detto : Thomas de Rofa celeberrimus . 

ROSEO ( Mambrino ) del cadello di Fabriano nella Marca di 
Ancona vide fin circa il 13X4* e procacciodi col fuo (òpere 
qualche grado di riputazione predo gli uomini dotti della fua 
età , e predo varj Principi . Bayle nel Dizionario V. Roféc ce 4 
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rende fofpetto in materia di religione con quefte parole : Il fe 
impure extremement pajfiotmh darti fa Continuanon di* T arca • 
gnota tonta Ics fots qu il parie da Proteflanti . Fa di lui 
memoria anche il Supplitore del Moreri , il Maffei ne T radute. 
Irai. t. 3. p. 4.10. 1 ’ Argelati Bibl. de' Volger izz. t. 1. 3. e 4. 
Haym. Bibl. Irai. &c. 

Mife a luce moltiflìme opere , traile quali vi è del poltro la Re- 
lazione della guerra fufeitata contra il Regno di Napoli da 
Paolo IV. nel 154 6. e terminata nel 1547. Il qual libro da me 
non è fiato veduto , ma Girolamo Rulcelli nella prefazione al- 
la Guerra della Campagna di Roma , e del Regno di Napoli 
di Alefl'andro di Andrea , dice edere fiato impredò in Roma 
nel 1548. ed edere evidentemente favorevole alla Romana Cor- 
te , per ordine della quale fi fofpettò edere fiato fcritto. 

Travagliò ancora il Rofeo filila Storia del noftro Regno, che ri- 
pigliando dal 1460. dove cedato avea Pandolfo Collcnucci, e 
rendendola in IX. libri fino all’anno 1557. termine della men- 
tovata guerra del Papa , fe ufcirla dalie ftampe di Venezia nel 
1559. ( non 1543. come ha fcritto Federico Freytag in Ana- 
lett. lirter. p. 260. ) in due tomi in 8. Fu indi la medelima ac- 
crefciuta di annotazioni da Tominafo Coflo,il quale unendo- 
la al Compendio del Collenucci , ed alla pofterior continuazio 1 
ne di Niccolò Agnello Pacca , riftampolla in Venezia nel 1588. 
e fuccedìvamente con altre fue continuazioni , in Napoli nel 
1590. in Venezia nel 1 591- e nel 1Ò13. ficcome più diffufa- 
mente fi c detto nell’ Art. Colio. Ricomparve finalmente con 
quefte medefime note, e continuazioni in Napoli 1771. nella 
Collezione del Gravier 1. 18. Ma il Rofeo non raccolfe da que- 
lla fua fatica veruna forta di applaùfo; cotanto egli è Icario, e 
poco ficuro nelle fue narrazioni, c cotanto fi difvia in affari 
«lanieri fenza aver tutto il talento di collcgarli giallamente 
co’noftri: quindi è che il Collo ha dovuto ufar contro di lui 
più di una dozzina di volte la firegghia . 

Si ha pure del Rofeo : Inftituzione del Principe crifliano. Roma 
1543. in 4. Venezia 1549. in 8. Iradotta in francefecol titolo: 
Le Par ago» de verta pour /’ in flit urion de tonti Princa , Poten- 
tati &c. venne impreda in Parigi nel 1 549. in 8. e voltata in 
latino, lo fu in Strasbourg nel 1608. Egli in quell’opera n imi» 
te ne ceux qui donnent felon la pratique una idée du gou - 
vernement , ni ceux qui le donnent felon la perfaite t beoti e .' 
il prie un milieu entre ce t entrerai tei* dice il Bayle; il che 
era fiato offervato da Gabriele Naudè in Bibliograph. polit. p. 

47 - 


Digitized by Google 


R O 


533 ■ 


47 . Haym , o il Supplitore della Tua Bibt. Irai. p. 49 6. lcrive , 
che in quello libro contcngonfi fatti e racconti f avolo fi . 

Della fua Continuazione alla Storia del Tarca^nota , delle lue 
te di dicco Impcr adori Romani , e delle lue traduzioni della 
Vita e [ latenze di M. Aurelio Imp. della Difciplina militare 
del Bella / , della Selva di varie Lezioni di Pietro Mcffia,de 
Succeffori di Alenando Magno , della Difciplina militare del 
Lange , dell’ Agricoltura dell' Herrera , e di alcuni Romanzi , 
fe ne veggano i nominati autori. 

ROSSETTI ( Pietro) Napolitano è (limato autore di un piccolo 
libro, il quale porta nella fua fronte il nome di lui fotto di 
quello titolo : Breve definizione delle cofie piu notabili di Gae- 
ta città antiebiffima , e Fortezza Principal iffima del Regno di 
Napoli , raccolte dal Sig. Pietro Roffictti . Napoli 1Ó75. 168$. 
c idSp. fempre in 8. Ma del vero autore del medefimo fiamo 
aflìcurati dal P. Ab. Gattola in Hi/l. Cafiin. t. z. p. 859. con 
quelle parole : P. D. Cornelius Cera/'o ( Bcnedtchuus ) Ncapo- 
litanus . . edidit Hi /lori am Cajetanam fiub nomine Petyi Rof- 
fietti nepotis fitti , ut honore eum alt quo profequerctur , quod 
idem idem mihi te fiat ut e/l. 11 che fu ripetuto da Erufmo Ge- 
fualdo nelle Ojfierv. cric, fiopra la Via Appia del Pratilli p. 1 6. 
fieg. ove dice : Il P. D. Cofiantino ( Cornelio ) Carufio Ca/]tnefie , 
che per molti anni quivi ( in Gaeta ) dimori nella Chiefo' del- 
la Trinità , per acqui/larfi merito coll' adulazione diè alle 
/lampe fotto il nome ec. Ma ci fa faper di più il P. Ab. Gat* 
fola , che il medefimo P. Cerafo dopo 1 ’ enunciate tre edizioni 
aveva accrefciuto il fuo libercolo di varie aggiunte , che poi 
rimafero inedite : Ms. multo atlius ejus characlere canfcnptum 
mihi ejus dono ceffi r . 

11 libro nulladimeno quantunque tre volte ftampato, pure è di 
pochiffimo valore. Non rammenta, che di patteggio, e fenza cri- 
terio, l’ antiche qualità di Gaeta; non tocca neppur per om- 
bra la di lei Storia ne’ tempi mezzani , e fi diffonde lolamen- 
te nelle Chicfe , miracoli ec. Nomina alcuni uomini illu(lri,che 
vi nacquero ( tra’ quali anche Mario Equicola , che era di Al- 

- vito ) e telfe il nudo catalogo de’ Vernavi , che ne governa- 
rono la Chiefa. Non fuor di ragione il mentovato Gefualdo 
ebbe a dirne : In quell' operetta , 0 voglia attenderfi la Storia 
in genere , o in particolare , il P. Cerafo affaftella più fpropor 
fitti , che parole. 

ROSSO ( Gregorio ) Napolitano , di cui Cammillo Tutini lafciò 
nel fuò ms. intitolato Della nobiltà del popolo Napolitano il 
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feguente elogio , che trovafi Campato alla fronte del libro del 
medefimo Rollò. „ Ne’ tempi dell’ Imp. Carlo V. fiorì Grego- 
„ rio Rodò, uomo veramente della prifca età, e d’ approvatif* 

„ fima fede, effondo filmato principe de’ Notai del fuo tempo: 

„ nè fia maraviglia, poiché ci nacque nel meftierc ec. Fu egli 
„ a’ 14. di Giugno del 1535- all'unto all’onorevol grado di Elet* 

„ to della città per la Piazza popolana ; e fuccede a fuo tcm- 
„ po la venuta dell’ Imperadore in Napoli , e per obbligo di 
„ fua dignità intervenne nelle pubbliche dimoftrazioni , confer- 
„ vando in ogni cofa il decoro del perfonaggio che fofleneva . 

„ Parlò con intrepidezza , ed anteponendo la verità , e ’l fervi- 
,, gio di Dio al favor umano , trattò il beneficio del popolo , 

„ come egli ftefiò modeftamente accenna , e Gio. Battifta Pi-, 

„ no , capricciofo ingegno , nel Trionfo di Carlo V. con mol- 
„ ta ragione di lui ebbe a dire : 

Ed il Rojfo Gregorio , alle cui J palle 
Il Popol tuo pejo onorato pone . . . ■ ■ V 

,, Meritò anche nel 1J41. la feconda volta la dignità elettale; 

„ e quel che non è picciola lode del noftro Gregorio , nell’una 
„ e nell’altra creazione fuccefie a perfone di molto merito; 

„ imperocché la prima volta gli prccedè Agszio Bottino, e di 
„ poi foccelfc al famofo Gio. Battifta Manfo , tanto dal Pino 
„ ftefiò a piena bocca celebrati . Morì Gregorio nel . . . lafcian- 
„ do di fua fede , e delia fua bontà degnillìmo nome . La fua 
„ fepoltura con epitafìo vedefi in una delle principali cappel- 
„ le della chiefa di S. Pietro ad Aram „ . 11 quale epitafìo nul- 
ladimeno non può indicarci l’età , c la morte del Roflò , imperoc- 
ché avealo fatto fcolpire nel 1531. Ma bifogna aggiugnervi una 
certa particolarità omelìa dal Tutini , e della quale fiamo infor- 
mati dal medefimo Rollò nella fua Ifloria p. 1 14. „ Alli 1 6. di 
„ Dicembre (1535-") giovedì l’Imperatore mi fece chiamare, 

„ c volfe fapcre da me le condizioni del Popolo di Napoli , e 
„ che averia potuto fare per elfo in fuo beneficio. Io le dilli, 

„ che era fedeliflìmo , ed- aniantifiimo della fua Corona , c che 
„ per mantenerlo fodisfatto, e contento, non ce bilògnava altro, 

„ che mantenerlo abbondante fenza angarie , e che ognuno 
„ magni allo piatto fuo con la debita giuftizia , e che flava 
„ per T ultimo aliai rifcntito,e difguftato per le nove gabelle 
„ pofte dal Viceré . Quello mio parlare libero conforme la co* 

„ icienza torli fu caufi che alli 17. dello medefimo folli leva- 
„ to dall’ Elettato, ed in loco mio fii fatto Andrea Stinca Ra- 
„ zionale della Sommaria , in tutto e per tutto dipendente dal- 
„ lo Viceré,,. Com- 
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Compofc intanto coftui 1 ' I/ìoria delle cofe di Napoli fotta f impe- 
rio di Cerio V. cominciando dall anno i$z6. per infitto all'an- 
no 1537. ferina per modo di Giornale ; la quale edendo gia- 
ciuta ms. per lo fpazio di cento anni , fu da Gio. Battida Gri- 
maldi congiunto dell’autore niella a (lampa in Napoli nel 1Ó35. 
in 4 coll’addizione di un catalogo di varj Giornali, c Storie 
Napolitane, al cui efempio aveva il noflro Rodò compilata la 
fu3 ; e riflainpata ultimamente da Gio. Gravicr nel tomo Vili, 
della fua Raccolta. L’autore è pi ut rodo efatto che no, ma 
bene fpeffo va faltellando, e con poca roba . La maggior fua 
precifione è nell’ afledio di Napoli del Lautrec, c nella venu- 
ta, e dimora fatta in quella medefima città da Carlo V. Pro- 
mile nella fine della fua opera di volervi attaccar la continua- 
zione giorno per giorno, mfino che avelie vita, ad efempio di 
Giuliano Padérovma di quelli Tuoi fcritti non mi è capitata 
fin adedò veruna memoria . Nella Biblioteca de’ PP. Cappucci- 
ni di S. Efrem di Napoli avvi un ms. col titolo di Aggiunta 
alti Giornali di Mefftr Giuliano Pajfero fatta da Notar Gre- 
gorio Rojfo , ma non è che la dedìdima Storia , della quale ab- 
biamo fatta menzione . Egli come Eletto del popolo vien no- 
minato dal Summonte nell’ Iftor. Nap. dal Tutini nell’ Orig. 
de' Seggi , e da altri; c come Scrittore, dal Toppi nella Bibl. 
Nap. p. 179. Voglio avvertire qui di padaggio un lieve abba- 

, glio prefo dal Muratori in fine della Prefazione al Giornale 
detto del Duca di Monteleone tra gli Script. Rer. Ita!, t. ai. 
ove dice, che il lodato Grimaldi avedè pubblicati con quelli 
del Rodo anche i Giornali di Giuliano Padero, e di altri. 

Tra i mss. della Biblioteca di S. Angiolo a Nilo dietro a' Gior- 
nali di Matteo Spinelli pi. z. d. 45. avvi la Continuazione de’ 
medefimi lòtto il nome ai Gregorio Rodò - - 1 M 


S I ABBATINI d’ Anfora (Ludovico ) nato in Napoli al dì. 1. A* 
prile del 170& edendo di quattordici antri entrò nella Congre- 
gazione de’ Pii Operati , c dopo il confucto corfo dell’ altre faen- 
ze fu mefiò ad apprendere la fcoladica Teologia fecondo il 
metodo , che ufavali allora comunemente ne’ Chioftri . Ma non 
pago il fuo fpirito di così intralciate, e predòchè inutili quedioni, 
dalle quali o poco, o nulla s’ impara , intraprefe a fludiar da 
fe folo la Dogmatica , la Storia della Chiefa e de’ Concili , e 
e prima di ogni altra cola i libri della facra. Scrittura, e de’faa- 
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ti Padri. Fu incaricato di buon’ora della lettura di Teologia - 
tra i fuoi confratelli , e s’ impiegò con frutto nelle facre Mif- 
fioni , e nelle Prediche quareiimali tanto in Napoli , ed in al- 
tri luoghi del Regno , quanto in Roma . Carteggiava con di- 
verti uomini letterati, e di riguardo; fu aferitto all’Arcadia , ed 
all’ Accademia ecclefiaftica nella Cafa dell’ Oratorio di Napoli ; 
ed occupò nella fua Congregazione le cariche di Prefetto degli 
Rudi, di Procuratore nelle caufe de’ Servi di Dio, e di Segre- 
tario, e di Confultore del Prepqfto Generale . Ma volendo il 
Re, che i di lui talenti compariflero con più lume in vantag- 
gio fpirituale del popolo, lo nominò a’ 23. Fcbbrajo del 1750. 
al Vefcovado dell’ Aquila . 

Ei tenne immantinente in quella Chiefa un Sinodo Diocefano,e 
la governò p:r 2 6. anni con tal carità , attenzione , e difinteref- 
fe, quali convengonfi ad un uomo veramente A portoli co . Era 
il padre comune de’ poverelli , e faceva da Vefcovo, e da Par- 
roco. Non lafciò mai di amminiftrare i Sagramenti a qualun- 
que forta di pedone , e d’ infermi ; e non ripugnò d’ intervenire 
alle fede di cerimonie nella cafa di ciafcheduno , che ve l’ averte 
invitato. Ei diceva di ritrovarli volentieri in quelle funzioni, 
perchè la fua prefenza avrebbe potuto impedir qualche difordinc; 
e fe ne llava ordinariamente in un angolo colla corona alle ma- 
ni . Non folo i Vefcovi dell’Abruzzo , e di altre provincie chiede- 
vano in qualche delicato punto il fuo configlio, ma era lolito 
a ciò fare l’ iddio Sommo Pontefice Benedetto XIV. Ertcndo 
nel iyói. caduto 1’ ultimo giorno di carnovale nella vigilia di 
S. Mattia Aportolo, egli per ovviare all’ intemperanze facili ad 
avvenire in tal rincontro, ordinò, che in tutta la fua Diocefi 
nel Sabbato proflimamente innanzi li anticiparti: il digiuno. 
Ma avendo querta difpenfa data qualche ombra a Roma, che 
confideròlla come eccedente i limiti della facoltà Vefcovile, il 
Card. Torrigiani per ordine di Clemente XIII. ne fe avvertito 
con un dolce rifentimento Mons. Sabbatini . Coftui all’ incon- 
tro con una rilpettofa Apologia dimollrò da dottore, che di- ; 
fpenfc di limil lbrta erano beniflimo tra i diritti del Vefcovo'; 
e da ubbidiente figlio della Chiefa terminò con indirizzare al 
Papa le parole, che nella queftione , fe i Vefcovi pollano af- 
folvere dall’ erelìa , avea fcritte S. Francefco di Sales a Clemen- 
te Vili. Se Vofira Santità non la fatte così , rteppur io da 
oggi in avanti la fentira così . 

Morì quello degnilììmo Vefcovo dell’ Aquila a’ 6 . di Luglio del 
1770. in età di 68 . anni . Il Sig. Origlia nella Stor. dello Ssud. 

di 
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di Nap.t.i. ^.315. fcrifle alcune memorie della vira di lui , che 
trova» anche commendato dal Cird. Quirini m Epifi. da Mons. 

Milante ad Bibl. Xt/h Sem. t. t. p. 519. & 531. dal Can. Pra- 
tilli in Hifi. Prime. Lang. Pcregr. t. gp. 252.. il parecchi Gior- 
nalai ec. 

Diede a luce r II vetufto Calendario Napoletano nuovamente fico- 
verro , e con varie note illu/lrato , Tomi XII. in 4. Napoli 
1744- i*7d8. Nell’ Art. Marmocchi n. 12. fi è già detto, che nel 
1742. furono ritrovate nella Chiefa di S. Gio. Maggiore due la- 
pidi contenenti il Calendario de’ Santi , che venerava anticamen- 
te nella fua liturgia la Napolitana Chiefa ; e che 1 ’ incomben- 
za d’ illuftrarlo fu data dall’ Arcivefcovo Card. Spinelli al Can. 

Mazzocchi , il quale ne pubblicò i foli primi lei meli . Mat- 
teo Egizio nulladimeno , ed il P. Sabbatini prefero, cialcun da 
fe ? a farvi erti pure un comento ; ma eflendo le fatiche del 

f irimo quali in fui principio abortite , profeguì quello fecondo 
a fua carriera, e ci diede durante il corfo di 15. anni 1’ inte- 
ro Calendario comcntato , del quale ficcome ne ulcivano itomi, 
così davafene ragguaglio al pubblico con elogio dell’ autore nel- 
le Novell, lett. di Firenze, e di Venezia ne’ corrifpondenti an- 
ni. L’opera in verità è a (ufticienza erudita, ed ha con fe uti- 
liflìme notizie , carte , e dilfertazioni i alcune delle quali però 
difendono certi aflunti, che aoii fono del fapore del prefente 
fecolo, ed altre vanno a ferire a dirittura il Can. Mazzocchi. 

Benché io non entri mallevadore ( dice il Lami nelle citate 
Novelle Fior. 1750. col. 6 53. ) di tutte le cofe , che fi dicono 
in quelle Differtazioni , non fi può negare però , che il noflro 
dotto Autore non moflri da per tutto molta erudizione , e non 
riporti varie carte , e finimenti di tanto in tanto in quell’ 
opera , che pojfono affai il! u tirare la Stona Napoletana . Nic- 
colò Sorniani nell’ Orig. Apo(l. della Chiefa Milan. cenfurò 
quel che avea fcritto il Sabbatini intorno a S. Barnaba ; ma il 
Sig. Ab. Zaccaria nelht Star. lett. t q. p n.11. n. ne pigliò ledifefe. 

2. Vita del P. D. Ludovico Sabbatini ( zio dell’ autore ) Prepoflo 
Generale della Congregazione de' Pii Operar ) , e fondatore 
della mcdefima in Roma . 4 Napoli 1730. Dice il Sig Ori- 
gli, che il P. D. Ignazio Kililier tradottala in latino fe ftam- / 

parla in Germania nel 1741. 

3. Vita del P. D. Antonio de Torres Prepoflo Generale de' Pii 
Operar ) . 4. Napoli 1731. 

4. Vita di S. Mauro Martire , protettore della città di Lavello. 

8. Napoli 1742. 

Tom.ll. Cc - 5 -TRe- 


Digitized by Google 


S A 


' j. Thefes Theologtcodogmatico-hifloricocriticee de facrofando In- 
c orna rioni s Myjlerio . 4. Napoli 1742. 

6. Thefes Theologico-dogrnatico &c. de facrofando Trinitatis My- 
jlerio . 4. Ivi 1743. 

7. Ad Emiri. Card. Joachimum Befozzi Epiflola fuper infcri- 
ptionem qunndam vetuflam in Ccemeterio Pretextati Pia Ap- 
pia nuper defedar, n . 4. Napoli 1745. e di nuovo nell’ ifteflò 
anno con miglioramenti • Ma poiché in quella Lettera cent- 
rava il noftro autore l’ interpretamento dato all* infcrizione di 
llaro dal Can. Mazzocchi , ficcome fi è pur veduto nel di lui 
Articolo n. 13. così l’attual Regio Conlìgliere D. Filippo Maz- 
zocchi pubblicò in difefa del zio nel medefimo anno altra Let- 
tera, c rilìampò in ella quella del Sabbatini con un mondo 
di note cenforie in piè di pagina ; le quali nondimanco trattò 
elfo Sabbatini di ribattere nella rillampa della fua Lettera in 
Pefaro 174Ò. in 8. V. Novell, lett. yen. 1747. p. 141. 

8. Ad Emin. Card. Jofephutn Spinelli Arcniep. Neap. Epiflola , 
qua ve tufi a: infcriptionis fragmentum Neapoli nuper detedum 
illujlratur . 4. Roma 1748. Mentre fi faceva nel 1747- la ri- 
cognizione del corpo di S. Afpreno primo Vefcovo di Napoli 
in una Cappella del Duomo della medefima città , fu ritrova- 
to un pezzo d’ infcrizione , ove diceali , che Dlt. Placidius Va- 
lentin. . avea fortificata Napoli di mura e torri ; ed avendo il 
Martorelli, il Pratilli, e Scipione di Criltoforo tentato di fup- 
plire , chi in una maniera , chi in un' altra il mutilato fianco li- 
niftro del marmo , il noftro autore che ritrovavafi in Roma 
volle dir anche la fua, ed in quella Lettera dimoftrò, che il 
nominato Imperadore folfe Valentiniano III. e ftabilì l’età del- 
la lapida circa la metà del V. fecolo . V. Pratilli Lettera intor- 
no ad una moneta del Tiranno Gio. p. 64. Troyli Sror. Nap. 
t. 4. par. 1. p. 42. Zaccaria Star. lett. t. 4. p. 13 1. Novell, lett. 
Ven. 1748. p. 285. 

4. Vita del P. D. Carlo Antonio d' Orfi de' Pii Operar j. 4. Na- 
poli 1748. 

10. Orazione in morte del P. D. Paolo Tagliatatela de' Pii Ope- 
rar j . 4. Napoli 1749. 

1 1. Riflejfioni Julia Divozione regolata del Muratori • 8. Napo- 
li I 7 S I> 

12. Prima Synodus Dicecefana A qui Le anno 1751. celebrata. 4. 
Napoli 1752. 

13. De Adir Divi Nicolai ut finceris , ac genuinis ex Vaticano 
codice exfcriptis , ac nuper vulgatis , Hijlorica Dijfertatio . 

8. Na- 
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8. Napoli 1753. fcritta contra il libro: Sanili Confejf. Petti. 0 “ 
celeberrimi Thaumaturgt Nicolai Atta primigenia mipcr de- 
tetta CTc. di Mons. Falcone , il quale avea fofienuto , che quan- 
to erafi fcritto infino a quel tempo intorno al S. Arcivelcovo 
di Mira, dovcafi intendere di un altro S. Niccolò Vefcovo di 
Pinara, fiorito due fecoli dappoi \ paradollò , che fu anche con- 
futato dal Ch. Niccolò Putignano Canonico di Bari nelle fue 
dotte vindici* Vit/t 4 Nicolai Archiep. Myrcnfis & c. Dell’ o- 
pera del Sabbatini fu dato cftratto nella Star. Lett. dì It. t. XI. 
p. 34 6. Ma veggafi lo fteflò Putignano l.c.t. z. p.64. n. a . 

14. Orazione recitata nell'Aquila ne' funerali di Benedetto XIV. 
f. Napoli 1758. 

Lafciò mss. Note , e fupplimenti alla Storia Napolitano del Co- 
Jlanzo , che il Gravier non fu a tempo di Rampare nella nuo- 
va edizione di quello libro. Le Infcrizioni , che trovanti in tut- 
to il Regno. Un trattato de’ Cemiterj di Napoli . Una Teologia 
dogmatica. Prediche i Vite di varj foggetti , ed altre materie 
appartenenti alla Storia Napolitana. Di quelle fe n’ ha notizia 

E irte dal fuo Calendario, parte altronde i perocché il di lui 
afelio non ha mai curato di aprir due bauli di ferirti, che 
dopo la morte di Monfignore gli vennero da Aquila . 

SACCO ( Lucio ) della città di Sella, nato circa il 1561. fi ren- 
dè molto accreditato non meno coll’ inlegnar utilmente le bel- 
le lettere nella fua patria, che co’fuoi dem planili mi coll u mi , 
c fu Canonico di quella Cattedrale . Morì dopo il 1 646. in età 
di oltre a 87. anni . Diede a luce un libro intitolato : L' anti- 
chijfima Sefja P ometta , difcorjo i fianco . 4. Napoli 1633. e di 
nuovo 1640. con varie addizioni, e cambiamenti. Ma egli nel 
titolo medelimo pigliò un farfallone cotanto grullo , quanto è lo 
ipazio di 45. miglia, che palla tra Sella Aurunca (ua patria, 
della quale intendeva di fcrivere , e Seda Pomezia ne’ Vol- 
fei preflo le Paludi Pontine. In quello abbaglio per altro era- 
no incori! anche lo Scotto nel Iter hai. I. 3. p- 588. ed il Ca- 
paccio nell 'Hi/l. Neap. I. z. c. 19. Ma il Sacco n’è fiato ripre- 
io così da Mons. Sanfelice in Not. ad Campati. Sanfclic. feti, 
p. 130. come dal Cav. Rogadeo nel Dritto pubb. Nap. t.i.p. 
155. • quali due Icrittori per abbaglio il chiamano Lucio Sa- 
vo . Ed il Drou'et ingannato dal titolo del libro nel Supplem. 
au Lenglet t. XI. p. 441. ha regiftrato il noitro autore tra gli 
Storici dello Stato della Chiefa. 

In quella fallita di fuppqlto adunque ei confonde firanamente infie- 
me le antiche cofe di amendue cotelle città, e ad alcune mo- 
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nete , ed intenzioni della prilla attacca l’el'pugnazione fatta della 
lèconda da Tarquinio Superbo; procedendo con uguaL^onfulio- 
ne lino a che la Sella Aurunca fu data ad abitare ad’ una Ro- 
mana colonia , e rilorfe dopo ciò in qualità di municipio . Di- 
ce indi qualche cofa della di lei ftoria ne’ pofleriori tempi ; e 
ne defcrive fucceflìvamente la fìtuazione , lo llato di allora, le 
famiglie, ed uomini iiluftri , i Vefcovi , l’ampiezza del fuo ter- 
ritorio ( nel diftretto del quale ei vuoterà lìtuate le città di 
Sinueflà, Freteale, Veftina, ed Aurunca ) la fertilità , e i pro- 
dotti del medefimo, il fiume Uri , i monti Maflico, Gauro ec. 
ed alcuni bagni minerali, che fono veramente nel diflretto di 
SinuelTà, che lì fiima eflere l’odierno Mondragone . Il Can. 
Perrotta nella Stor. di Rocca Monfitia , il Can. Pratilli nella 
Via Appi a , il Gefualdo nelle O/fcrv. /opra la Via Appia , il 
P. Remondini nella Stor. ccclef. Nolana, ed altri l’hanno afpra- 
mente cenfuraro, e derifo . Il Lettieri nella Stor. di Suejfola 
p. 5. lo nota di aver meflò alla tefia de’ Veiiwvi Scfiàni S. Si- 
mizio diteepolo di S. Pietro , quando coftui fu Vefcovo di Soif- 
fons in Francia, detta in latino Augufta Sueflonum ; ciò che 
era fiato oflervato primieramente dall’ Ughelli in Irai. fac. t. 6 . 
'col. 533. il quale biafima ancora il Sacco di aver regifirato tra’ 
fuoi Vefcovi un tal S. Caftrenfe, che avea goduta quella di- 
gnità nell’ Africa. Il Mafi però nella Prefazione alle fue Mc- 
mor. degli Aurunci , dice che il noftro autore merita piuttofto 
di edere compatito , che biafimato , fulla ragione , che a’ fuoi 
giorni non erafi ancora polla mano alle feoverte, e s ignora- 
va preflochè generalmente la critica . 

Fa di lui memoria il Toppi nella Bibl. p. 195. e da Pietrangioio 
Spera in Nobil. profejf. Granir». &c. p. 505. vien onorato col 
feguente elogio: Ad hunc ufque diem ( 1Ò41. ) oflogeiiai ianiy 
O" laudatij/irne aliar» atatem ducit Canorucus Lucius Saccus, 
cujus eruditionis argumentum , ftmulque compcndtum fint tot 
ctlebres J urifconfulti , quondam ejus di/ apuli . . . prccter id , 
quod etrufee poetai us , opera pleraque Epica , T ragtca , Comi- 
ca , CT alia Dramatica produxit . I quali componimenti faran- 
no forfè i medefimi, che il cultiflimo Sig. Can. Niccolò Cece- 
re mi ha ragguagliato confervarfi dalle Monache Benedettine 
di Sella , delle quali il Sacco medelimo fcrive di edere flato 
fpiritual direttore . 

SANDEO ( Felino Maria ) di una nobile famiglia Ferrarefe con- 
giunta a quella degli Ariofii , nacque in Felina , luogo della 
Dioccfi di Reggio, 1’ anno- 1444. Si applicò con tal riufeita al- 
la 
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la Gi uri (prudenza , Copra tutto ecciefiaftica, che in età di veri- 
tun anno ebbe la cattedra del Decreto nell’ Univerfità di Fer- 
rara , e co ìfeguì anche un Canonicato in quella Chiefa . Nel 
1474. fu da Lorenzo de Medici invitato a Fifa, dove Ielle tre 
anni Dritto Canonico collo ftipendio di 500. fiorini $ ed cflèrt- 
dovi ritornato col medclimo impiego, e coll’ aumento del fol- 
do, dicefi , che avelie anche fervito quell’ Arci vefcovo in quali- 
tà di Vicario Generale . Ma fia che fi voiefiè fottrarre ad una pub- 
blica dilputa , a cui.avcalo sfidato il famofo Filippo Decio , fia 
per altra cagione , che non Tappiamo, dimife nel 148*5. volonta- 
riamente l' impiego , e portoti! a tentar la fua fortuna nella 
Corte di Roma. Innocenzo Vili, il quale avea dimoilrata gran 
premura di averlo predò di Ce , l’accolfe colle braccia aperte , 
c dopo averlo creato Auditor di Rota , e Referendario di amen- 
due le Segnature , gli commife i più confiderabili affari , che 
agitavano in quei tempi di turbolenze e di guerre la crifliana 
repubblica. Trail’ altre cure, che gli furono dal Papa addolca- 
te, fi fu quella di formare una lodaisfacentc Rifpofta al nollro 
Re Ferdinando I. il quale pe’ Cuoi difgufii con cdò Pontefice, 
che paffava per fautore de’ Baroni ribelli, chiedo avea con grande 
indanza la convocazione di un generai Concilio . Anche Alcf- 
fandro VI. ordinogli una Confulta intorno a’ diritti , che van- 
tavano i Francefi Copra il Regno di Napoli , non men che 
una Storia delle famiglie , che n’ erano fiate infino allora le 
poflcditrici ; e dopo averlo creato Vice-Auditore della Camera 
Apodolica, lo dichiarò a’ 4. Maggio del 1495. Vefcovo di Atri 
e Penna , ed a’ 25. di Settembre dello deflò anno Coadiutore 
della Chiefa di Lucca colla futura fuccedione a Niccolò de’ 
Conti Sandonnino , che erane attualmente il Prelato. 

Monf. Sandeo non fu troppo felice nel governo di quedi due Ve- 
feovadi . Un tal Sigifmondo Nardi appoggiato alia protezione 
del Duca di Mompenfier Capitan Generale, e Viceré di Na- 
poli per Carlo Vili, s’ intrufe per qualche tempo nelle Chic- 
le di Atri e Penna ; ed avendo effo nel 1499. per la morte del 

* Sandonnino , ed in vigor della fua futura , occupata la Sede di 
Lucca , ne fu a capo di cinque mefi sbalzato dal Card. Giulia- 
no della Rovere ( di poi Giulio li. ) il quale pretefe impcrio- 
famentc per fe il governo di quella Chiefa. Non vi fu nè ra- 
gione, nè forza per mettere quel bellicofo, e prepotente com- 
petitore a partito ; e Sandeo dovette paflarla litigando inu- 
tilmente in Roma fino al 1501. quando il Cardinale fatta la 
fua pace col Papa , c ritiratoli a Roma colle mire più in alto. 
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cede fpontaneamente il Vefcovado di Lucca. Sandeo vi cefsò 
di vivere due anni dappoi, cioè nel 1503. in età di 69. anni, 
e lafciò a quel Capitolo l’ intera Tua biblioteca , e i manofrritti. 

I feguenti fcrittori fanno di lui ricordo , Leandro Alberti Defcr. 
d’ Irai. p. 3so. a t. Giofia Simler Bibl. p. 145. Poflèvino Ap- 
par. fac. t. 1. p. 481. Pancirolo De clar. leg. tnrerp. I. 3. c. 41. 
CPc. Ughclli Ir. far. t. 1. col. 827. e uso. Voflìo Hi fi. lat. 
p.66 1. ma con abbaglio il chiama Sanderus , Antonio Libano- 
ri Ferrara d'oro par. i.p. 69. e 3 ./>. 81. Agpftino Superbo Uoì». 
ili. di Fcrr. par. 1. p. 6. e 2. p. SS • Valentino Forftero Hifi. 
jur. Rom. I. 3. r. 38. Già Ficardi Vtt. JCrum recent. p. 426. 
< Catelliano Cotta Rccenfi jur. interp. p. 350. Fabricio Bibl. med. 

CT inf. lat. 1 . 6 . Niceron Mcmoir. t. 41. Manli ad Bibl. Fa - 
bric. t. 2. p. 150. Manni Ojfer. fopra i figlili t. 9. p. 69. Rogadeo 
Saggio del dritto Nap. p. 39. Tirabofchi Stor. della lett. Ital. t. 
6. par. x. p 462. ed. Nap. So che un’ accuratiffima vita ne com- 
pilò il Dott. Stefano Maria Fabbrucci ne’ fuoi E. log. Cll. Ft- 
ror. Acad. Rifatta Profejf. ma quello libro non ho avuta la 
forte di vederlo . 

Scrifie dunque il Sandeo per ordine di Aleffandro VI. e dedicò 
al medelimo Papa la Storia de’ Re delle due Sicilie fotto il ti- 
tolo : De Regibus Staine CT Apuli# , iti queir & nomina- 
tim de Alfonfo Rege Arragonum , Epitome. La quale Storia 
non faculum , O" ampli ut Intuir , liccome ingannato da Mar- 
quardo Frehero , fcrilfe il Voflìo ; ma fu pubblicata vivente , 
e forfè contraddicente l’autore , da Michele Ferno in Roma 
nel 1495. in 4. Comincia dall’ anno 537. tempo in cui fu fpedi- 
to Bellifario dall’ Imp. Giufliniano all’ occupazione della Sicilia; 
e termina nel 1494. a’ rumori, e preparativi della venuta di 
Carlo Vili, alla conquida del Regno. Vi fi ritrovano inferiti 
verfo l’ultimo quefti trattarmi: Aliquid da genealogia Al fon- 
fi I. & cenfit . Genealogia Caroli I. defeenfiva . Exitus Ponti • 
finint , qui cum armis contea dominatore s Apuli et /veruna . 
Ma quell’ opera , fecondo il Voflìo , cft nihil aliud , quam cento- 
nes ex Pandulpho Ofiiano , Ottone Frifigenfi , Antonino , Pio II. 
Biondo , Pogio , Platina , Mattheto Palmerio , Bernardo Ju fi i- 
- niano , Pbilippo Bergomate , quorum CT nomina excerpris fin- 

gulis auflor fubjungir . Al qual giudizio foggi ungo quello del 
Cav. Rogadeo : L' unico pregio dell' opera ( di Felino ) è ri • 
pofio nell' antichità dell' Aurore , che in alcune cofe avvenu- 
te a' fuoi tempi pub addurfi come te (limone , così come ft ad- 
ducono 1 Cronijli dell età barbariche . Fuori poi di quefio pre 

gioì 
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gio, non pub certo tonfiderarfene Mitro in uno Scrittore., che 
appena in poche parole accenna gli avvenimenti piu celebri ; 
ed in fatto 1 ’ è cosi. La feconda edizione la fece il Frehcro 
in Hannover nel idi 1. in 4. unitamente a’ Parallela Alfonft- 
na di Pio II. ec. , e dille che era la prima . La terza fu nel 
The/. Antiq. CT Hi/l. hai. t. io. par. 3. La quarta è di Na- 
poli nella Raccolta di Cron. Napot. r. 3. p.izq. con quello titolo, 
che annunzia due grolfiflìmi abbagli : Michaelis Fervi Hijloria 
compendiaria Regni Neapolitani , nunc primum ex ms. eruta. 

L’ altre opere del medefimo Autore mefle alle (lampe fono. In 
F. Libros Decretalium , Tomi III. in f. Venezia 1497. 98. 99. 
Quella edizione è fiata feguita da infinite altre, e con addizio- 
ni di molti , V. Manli /. r. Lipenio Bibl. /uri/, t. 1. Freytag 
Annidi, litter. p. 804. Così ancora deve dirli de’ Confitta , e 
de’ trattati De Indulgentia plenaria , e De Litteris Apofloli- 
cis quando noceant patronis Ecckfiarum , che fi trovano e 
flampati a parte, ed inferiti in diverfe Collezioni. De’ fuoi Mss. 
veggafi Mons. Manli Supplcm. ad t. 4. Condì. Labbxi , e ad 
Bibl. Fabric. edit. Patav. come altresì il Zaccaria nell’ Iter 
litter : per Ital. par. 1. c. 1. Io rammenterò folo quelle, che ho 
detto appartenerli a noi , e che vengono riferite anche dall’Ughel- 
li . 1. Epiftola Pa/loralis nomine Innocenti i FUI. ad poflulata 
Ferdinand i Regis de cogendo Concilio - a. Conclufiones con- 
tro falfat ddlrinas Mini/lrorum eju/dem Regis 3. Relitto ad 
Alexandrum FI. de juribus Gallorum fuper Neapolitanum 
Rcgnum . 

SANFELICE ( Antonio ) Napolitano d’ una famiglia Patrizia 
profefsò la regola degli Offervanti di SFrancefco , e fe compa- 
gna della fua pietà, e religiofa modeflia la compiuta intelligenza 
della lingua e Poefia latina, e dell’antica Geografia, ed Moria. 
L’anno della fua morte fi fifia concordemente al 1570., ma non 
è così circa quello della fua nafeita. Il Gefuita Già Battifla 
Orli , che ne compofe in latino la Vita , o piuttoffo foflfogò le 
poche fcritte memorie in un mare di ciarle , il vuol nato nel 
1483., e morto di 83. anni di età 5 ma Ferdinando Sanfelice 
nelle Animadverfiones a detta Vita dimoflra , che il fuo prozio 
folle nato non prima del 1513. e morto in confluenza di cir- 
ca 33. anni . Il Capaccio in Elog. p. 7 , 66 . nella Poefia la pa- 
ragona a Catullo ; e circa la Storia dice il Chioccarelli in De 
Script. Neap. t.i. p. 68 . che era appellato comunemente F. Pli- 
nio . Ne fa in oltre onorata menzione l’ifleflò Capaccio nel Fo- 
rc/liere p.yoj. Waddingo De Script. Min. p. 37. Zazzera Ho- 
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bil di' Ital. t. i. p. zoo. Lellis Famigl. nob. p. 325. Filiberto 
Campanile Arm. ed tnfcgn. -de nob. p. 700. Giufeppe de Magi- 
flris Addir, ad Star. Eccl. Màp. p.^6. Toppi Bibl. Nap. p. JI. 
Nicodemi Addiz. al Toppi p. 23- Tafuri Scntt. del Regno t. 3. 
par. 2. p- 355. ove fono citati moltiflìmi altri. 

Il Renio, che avca il P. Sanfelice per l’antica Stona, e Geo- 
grafia, eli fc nafcer voglia di una deferitone di tutte le Ita- 
liane città; ma confiderando poi qual Torta di carico bi fognava, 
che fi togliefle folle fpalle , e dubitando di potervi riulcire a 
dovere, pensò di rift Tingerli alle antiche , e moderne cuti, ed 
agli altri luoghi della fola Campania . Il libro, eh ci ne com- 
pofe, è breve in vero , ma cosi pulitamente lcritto , che 1 li- 
nk» ftelfo non ildegnerebbe di confettarlo per Ino; ed il jnag- 
gior pregio del medefimo li è, che l’ avvedutiflìmo autore dilco- 
fiato» dall’ ignobil turba degli altri , non ha degnati neppur d un 
palleggierò ìguardo i figliuoli di Cettim , gli Opici od Ole*» * 
Cimer] abitatori delle tenebre , i Leftrigom mangiatori d uo- 
mini , ed altre si fatte cofacce , delle quali pojtquam multa 
dtxeris , hxc cogarts fatevi incerta , ficcome per altro motivo 
lcrillé il P. Laniy . Ottimamente il Capaccio : Sanfeltctum . . 
nec videas 

„ Fingentem inwiancs Lcftrygonat , atonie Cyclopas „ 
fed amano litorum ,fwuumquc plucidos rcccffus^falubres aquas, 
viti Min arborumque luxuriem , comporto n felicitatem , oppiao- 
rum numerum nobilitar emque defcnbcntem &c. 

Or quella bell’opera comparve alla luce col femplice titolo di 
Campania. 4. Napoli 1562. e di nuovo i$66. Il Waddingo 
parla di un'altra antica edizione Napolitana in 12. Fu nltam- 
pata pure in Napoli nel 1636. in 4. con alla tefta la Vita de - 
l’ autore fcritta dal P. Orfi . La quinta edizione fi fece in Am- 
fterdam nel 1656. in il. e la Iella in Napoli nel 1710. in 4* 
per opera di Ferdinando Sanfelice, il quale oltre alk nomina- 
te Ammadverfionei , vi aggiunfe gli elogi , che ha 1 autore in 
ogni tempo raccolti ; le copiolc ed eruditiflime Adnotationes 
fatte alla medefima opera dall’ altro Antonio Sanfelice foo fra- 
tello , che fu poi Vefcovo di Nardo ; un Lelfico topografico 
de’ luoghi mentovati nel tefto e nelle note ; e finalmente una 
ben intefa Carta corografica dell’ antica regione Campana . oc 
n’ hanno oltracciò due altre edizioni , cioè quella di Franclorc 
nel idoo. tra gli Auftbrcs Italia illuftr. p. 745 ’ c quella di 
Leiden 172?. nel Tbefaurus Antiq. < 3 ‘ Hi/t. Ital. t. 9. par. i. 
ove il Burman nella Prefazione generale nota due piccoli ab- 
bagli del P. Sanfelice . a ‘ 
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Parecchi fcrittori 1’ hanno particolarmente Iodata , come il P. Rug- 
giero nell’Orazione Neapol. li t ter. theat. p.16. il Sorgente Neap. 
i llu lì. p. 133. il Waddingo Nat. ad lib. 5. Pi tee B. Jacob i Pi- 
ceni , il Mcrula Cofmogr. univ.p. 895. l’ Ortelio Theat. orb. terr. 
p.<)6. 1* Ughelli, il Pellegrino , il Pacicchelli, ed altri , che ve- 
der fi poflòno alla fronte della medetìma opera nell’ edizione 
del 17 zó. Ma piacemi regi (1 rare in ifpezialità la tefiimonianza 
del p. Montfaucon Diar. Irai. p. 301. In Campania»» Felicem 
venimus , cujus pcrelegantem duobus bine fecuhs deferiptio- 
nem edidit Antonini San felicita latine ita belle fcriptam , ut 
vi» fintile quidpiam ilio avo emijfum fin ; un’altra del Mazzoc- 
chi , il quale Prolegom. ad Amphitheat. Campati, chiama ciuc- 
ilo libro aurcum cpufculuni ; e quella finalmente del Rogadeo, 
che favellando nel Dritto pubb. Nap. p. 90. di quegli fcrittori, 
che eranli applicati a confrontar la prefente Geografia coll’ an- 
tica , dille : Fu efatto , e riufeì nel fuo difegno il P. Antonio 
Sanfelice . Se la fua idea dtflefa fi fojfe per tutto il Regno , 
vi farebbe un opera fu quefln genere perfetta . Ottime fono % 
e piene di erudizione le annotazioni , che l' altro Antonio San- 
felice vi fece, le quali annotazioni vengono grandemente com- 
mendate anche dal Muratori Praf.ad Chron. Ncritin. in Rer. 
Ital. Scrip. t. 14. 

Abbiamo del medefimo autore : Carminio» juvenilium lib. III. 
che egli nella prima edizione fattane in Napoli nel 1541. 
( Chioccarelli dice 1531-) in 4. intitolò Clio divina , imperocché 
i verfì nella maflìma parte intorno a fagri argomenti fi raggira- 
no . Furono rirtampati unitamente alla Campania nel i$6z. 
iS 66. (Chioccarelli lcrive 1567. ) e 171$. Gl’ Inni in onor di 
S. Polito Martire vennero inferiti , ma con qualche fallo , dal 
P. Bollando nell’ Afta Sanfl. t. i.p. 764. Il Carme De Campano 

. Amphitbeatro fu impreflò dietro alla Campania nelle edizioni 
di Francfort , ed Amfterdam . Quello De Rhinoccrote trovali 
anche predò il Giovio, amiciflìmo dell’autore, nell’ Elogia 
viror. milit. Ululi- p. 208. e la fila traduzione fi ha nel mede- 
fimo libro volgarizzato p. 348. L’ Epitaphium Andre* Aleuti , 
che è nella Chiela di S. Agnello , fu come cofa di eccellente 
gufto riftampato dal Capaccio l.c. e da altri raccoglitori delle 
infcrizioni Napolitane . 

Aveva ancora comporto Notai & Additionet ad Thefaurum /in- 
gu<e latin* Marii Nizolii , le quali Ferdinando Sanfelice af- 
ficurò , che fi confcrvavano mss. nella biblioteca di lua cafa . 

SANTIS ( Francefco de ) Sacerdote focolare della terra di Fer- 
ro w.//. D d raz- 
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tenuto in pregio da tutti i Letterati di quella cittì! , e d altri 
luoghi, e ftimato fingolarmente da Aldo Manuzio il giovine, 
il quale non lafciò di fargli più di una volta de glorioli at- 
teftati. Rivenuto in Roma, non ilmenfi punto colle lue dotte 
produzioni la fama, che de’ luoi talenti erafi in giro dittala -, e 
fu fatto di mano in mano Referendario di entrambe le Segna- 
ture, Datario della facra Penitenzieria , Conditore del tanto 
Ufizio , e per rilegna del zio , Commendatario della riguarde- 
vole Abbadia di Carbone nella Bafilicata. Ma volendo Paolo 
V. coronare più vifibilmente i luoi meriti , lo promoflè a 7- 
di Luglio del idi7. alla Metropolitana di Cofenza, onde do- 
po un favio governo di lei anni , nell ultimo de quali vi ce- 
lebrò un Sinodo Diocelano, fu trasferito da Urbano Vili. aio. 
Novembre del sóz^. all’Arcivefcovado di Urbino. Quivi mede- 
fimamente fegnalò per lo fpazio di dodici anni il luo nome 
coll’ intero adempimento di tutti quegli uftizj , che in virtù 
dell’ Apofìolica fua unzione gli appartenevano, e vi mori a 4. 
di Agoflo del i<5^. in età di 75. anni, onorato di decorolilli- 
ma infcrizione lopra H fuo tumulo. 1 fuoi feelti librile 1 co- 
dici reftarono parte in Roma , dove il l . Caracciolo in Htft. 
demon(i. de S.Januar. p. e in Monum. EccL Neap. p. 59. 
dille, che aveagli oflervati je parte in Urbino, donde ne vennero 


t. z. 

pT*i 7 regiftratc dal P. Stiliier. Molti poi fon quelli, da cui gli 
li è fatta ampilTima teflimonianza di lode. Giorgio Gualtieri 
letterato di Augnila, che girava per V Italia in traccia di eru- 
dire antichità , avendone ricevuti alcuni bisognevoli lumi , fcrif- 
fe così nelle Antiq. téul. Sirii. & Brut. p. 14 v Sic eccepì 
Romeo avito fummo Paulo Umilio Senti odo XJrhmatium Ar- 
chi epifeòpo , hi fiorirò eloquenti a d" fide gravifjimo - Tt.vano 
Boccalim Ragg. di Parnafo cent. z. ragg. 14. mette in bocca 
at- Cornei io Tacito le feguenti parole : Pur alla fine vive un 
fioririfiimo Ifioricn politico , un fapontijjimo Scrittore latino 
degli Annali de'/uoi tempi , uno che nella brevità del dire , 
nella frequenta delle Jentenxe , ne fall politici , -atei modo 
béHtJfimo di narrare e infegnare , e mila fteffn narrazione 
delle cofe con la chiara brevità di due / empiici parole faper 
mafie are la vera cagione di effe , talmente . ha J'aputo imitar- 
mi : che così mirabil' ingegno , così pregiato fi oggetto , non 
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alcuni ad cfler venduti in Koma in tempo ai mons. ro. 
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Memorie di tua vita feg gonfi apprefio 1 Ughelli in Ital. far 
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col f, ito proprio nome di Paolo Emilio Santorio , ili ufiri (furto 
Prelato della Corte Romana ; ma ( e da quefte mie parole lon- 
tana (ha ogni forte di iattanza ) per decoro di quello virruo- 
fiflimo Senato , e per gloria delle arti liberali ardifeo chia- 
mare un altro mefiefo , un Tacito novello ec. Dall’ Ughelli 
nel fecondo de’ citati luoghi vien egli detto omnium feienna- 
rum n udinone , & lingtiarum pernia vir longe clarijfimus . 
Michele Monaco nel Santtuar. Capuan. p. 207. gli fa quell 'al- 
tro luminofiffimo elogio : Paulus JEmihu* Santtorius Domini 
Cardinali s ex fratre nepos inter Romanci Curiti Preti atot pa- 
ttuì fplendore clarus , nomine fuo prxclarìor , a pud Luterà- 
tot , apud fummos ctiam Principe * magni nominis vir , pree- 
ter exattam Jurifprudentitz cognitionem , que pridem ipfum 
'aera Pcenitentiarice , fanttique Officii fubf eliti* bon oravi t , in 
omni bidona dalle verfatu * , zinnali um fcriptor J incera fide , 
brevi ftylo , verborum delettu , fententiarumque fondere Ta- 
citi ttmularor , a dotti* abfque invidia Taci tu* appellatur ; a 
Pontifici bu* maximis Archi epifeapatus .. non peritosa f ponte 
oblato * , obedien * , non ambitiofus accepit: accepturum majora 
credit orbi*. < 

Nè il mondo in realtà fi farebbe ingannato, fe egli medefimo, 
purché fia vero quel che ne fcrive il Toppi nella Bibl. p. 241. 
non avelie pollo oftacolo al fuo ulteriore avanzamento : Io Ag- 
giungo , dice collui , che per e (fere fiato qucflo gran Prelato 
altrettanto dotto , quanto poco circonfpetto con Papa Urbano 
Vili, che defiderava farlo Cardinale , chiamatolo a Je un gior- 
no , dicendogli : Monlignore , che direte di noi nella vollra Hi o- 
ria ? lui rtfpofc : La verità Beatillìmo Padre , che il modo con 
cui la proferì non diede all' umore del Sómmo Pontefice , e fu 
cagione di fargli perdere il Cappello Cardinalizio . Ed è mol- 
to verifimile , che la cofa paflàlle in tal guifa , imperciocché 
Monlignore anche nello lcrivere moltra non equivocamente una 
tempera alquanto infleffibile , ed un umore piccante . 

Su" " " " " ’ 'mo Pontefice Urbano VII F. 


Lettera indirizzata in forma di Breve a quel Duca Francefco 
Maria Feltrio (riferita dall’ Ughelli, e dal Sollier ) nella quale 
con fomma degnazione dille di lui : Lied in eo animus cjus 
glorile appetens , qux divini cultus incremento , O" crediti pre- 
gi* felicitati comparante .' Ingenium maximis negotii * par , 
quod in hac orbi* luce narionum univerfarum cculo* in fe 
convertit Ittterarum fama , qua univerfam pene Europam per- 



Urbino , 1 ’ accompagnò con 
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agravit , & de po/lcritate meruijfe exiftimatur . Nell* ag- 
giunta , che fe Gio. Pietro Rodi alla Deferì *. del Retano di 
Nap. di Arrigo Bacco ed. ìózg. p. 1 1. favellandoli di Caferta , 
li leggono tali parole : Vive oppi di quefta famiglia ( Santoro ) 
Paolo Emilio . . Prelato di molta virtù , e religione . . del cui 
fi ingoiare ingegno fi veggono molti fegnalati parti , cioè le 
Vite ec. e la Storia de' no/lri tempi , la quale non ancora è 
data a /lampa , con elegantijfimo jlile ; per il eie meritamen- 
te fi deve annoverare fra i più fegnalatt , ed illuftri autori del 
nofiro feiolo . E con uguale encomio ne favellano Giano Ni- 
do Eritreo, o fia Gio. Vittorio Rodi inPinacoth. par. ^.p. Si. 
il P. Henfchenio in Commcnt. de Apo/lolis n. 8. ( febbene fal- 
la nel chiamarlo cugino del Card. Santoro ) cd altri . Diede 
a luce : 

i. Hi/loria Monaflerii Carbonenfts Ordinis S. Bafilii . 8. Roma 
i<5ot. Il Supplitore Italiano del Lenglet ediz. Ven. 171^. p. 41. 
riferifee altra edizione di Colonia nel medefimo anno. Il Mo- 

. nadero fotto il titolo di S. Elia , fondato da più di dicce fecoli 
nel luogo, ove poi furfe la terra di Carbone nella parte della 
Lucania , che rilguarda il golfo di Taranto , è dato uno de’ più 
famofì Cenobj , che abbiano avuto i Monaci Bafiliani in occi- 
dente . Si è renduto molto celebre cosi per gli foggetti d’ infi- 
gne pietà, che negli antichi tempi produfle, come per la re- 
ligione de’nodri Principi, e de’ Sommi Pontefici, che di feudi 
e di prerogative 1’ arricchirono ; ed è dato moltidìmo tempo 
in azione per le contefe co’ vicini Baroni, e co’ Vefcovi di An- 
glona , i quali trattavano de’ fuoi beni e dritti fpogliarlo , fino 
a che nel 1477. fu ridotto finalmente in Commenda . Il noftro 
autore dunque, mentre erane Commendatario , pensò edere di 
fua parte dame fuori la Storia, in cui dopo l’elenco degli Ar- 
chimandriti , e degli Abati fecolari , e de’ Principi , e Signo- 
ri , che ne furono benemeriti , narra le vicendevolezze di quel- 
lo dalla fua fondazione infino al terminar del XVI. fecolo } e 
prefa occafionc dagli affari , che ebbero gli Archimandriti co’ 
nodri Principi , vi frammifehia ordinariamente la Storia gene- 
rale del Regno , e maffime quella parte , che appellali de'mez- 
zani tempi . L’opera è di fingolarifumo merito , ed egregiamen- 
te fcritta, e da moltiffìmi commendata . L’autore colla fua 
vivacità , ed energia vola con veemenza , e fenza veruno intoppo, 
e feorre come un incendio, e come un impetuofo torrente. Sia 
che fomù i ritratti de’ nodri Re , e di altri foggetti , fia che 
dipinga gl’ infoffribili andamenti de’ Baroni di allora } i fuoi di- 
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fegni fono tempre ammirabili , e i Tuoi coloriti riefcono tempre 
forti alia maniera di Tacito . 

2. Viti t BB. Apnfioloruni Petti & Bauli . Roma 1597. in 4. gr. 
La dedica , che ne le Aldo Manuzio al Card. Valerio , racchiu- 
de non piccola lode del noftro autore . L’ opera fu riftampata 
da' Bollandoti /. c. ove il' P. Sollier dice , che in ella qualche 
cola fi ritrovi , intorno alla quale eruditi ali'tcr Jcntiunt . 

3. Duodccim Vtrgtncs & Martyres. 4. Roma 1597. 

4. Synodus Diotcefana Confentina . Cofenza lóiz. 

Oltre alle teftimonianze del Boccalini , e del Monaco , l’ ideilo no- 
terò autore ci rende avvitati nell’ Htft. Certo». Mona/l. p. ìoi. Jeq. 
di aver compofto Annalet a principatu D. Gregorii XIII. uf- 
que ed Clemente m Pili, e 1 ’ Ughelli t. 6 . ad Epifc ■ Cafert. 
c’ inforrrta due volte, anzi riferifee un brano di un'altra ope- 
ra del medefimo, intitolata De Comitibus Ca/ertanìs. Ma fic- 
come di queft’ ultima non ci rimane, che la Iqia memoriamo- 
si della prima mi allicura il Sig. D. Francelco Daniele Storio- 
grafo del Regno, cui debbo molte notizie concernenti al San- 
toro, di confèrvar nella fua libreria un volumetto di 24. pag. 
in f. col titolo : Pault JEmilii S enfiarti / bimlitrm fragmen- 
ta , ferirti con fomma eleganza , e con quella vivezza , che è 
propria di quello Storico. Nè in fatto altramente può edere, 
imperciocché il Boccalini proliegue a dire , che elìendofi letti 
in Parnafo gli Annali del noftro Santorio , fu il fuo nome di 
quei favorevoliffìmi fuft'ragj , e gloria (limato degno, co' quali 
la flejfa per/ona del majfimo Cornelio Tacito fu onorata ne 
tempi pagati . 

La Storia de’ fuoi tempi , che poco innanzi diceva Gio. Pietro 
Rolli efi’cre Hata compilata dal noftro autore, non dubito, che 
non fia la Storia del Regno di Napoli in latino , divii* in più 
libri, dal terzo tfe’ quali traile uno fquarcio di tei pagine il no- 
minato Manuzio, e l’ inferi tra le lue rariflime Lettere volga- 
ri p. 86 . feg. ed. Rom. 1592. ‘ . * 

Il P.Cafimiro Tempefti ne" documenti , che fa precedere alla fua 
Vita di Si fio V. p. 23. dice , che il noftro Prelato avelie ridotto 
in compendio latino la Vita che avea fcritta di fe dello il Card. 
Santoro di lui zio . O folte quella per ventura , che dicefi elfc- 
te fiata comporta da Cammillo Pellegrino? 

Fu Mons. Santoro amico di Scipione Ammirato, da cui mandati 
gli furono molti Alberi di famiglie di Principi Italiani ec. fic- 
come attefta Mons. Fontanini , il quale ha lafciato anche fcrit- 
to eflètvi un cfemplare delle Famiglie nobili Napol. dell’ Am- 
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mirato con note a penna del noftro autore , V. Eloq. irai. p. 

iqi. fcg. -, - a - 

SARNELLI ( Pompeo t ) nato nella città di Polignano a’ 1 6. di 
Gennaro del 1649. s’ indirizzò da fanciullo per ? Ordine cecie- 
fiaftico , e dopo i primi ammaertramenti ricevuti nella fua pa- 
tria, li trasferì, efléndo di quattordici anni, in Napoli , dove 
profittò aflàillimo nella feienza del Diritto fotto Francefco Ver- 
de , di poi Velcovo di Vico Equenfe , e nella Teologia preflò 
il P. Tommafo Maria Ferrari , che fu poi Cardinale cu S. Chic- 
fa. Afcefo al Sacerdozio, e decorato del titolo di Protonotario 
Apoftolico , profeguì a dar fuori delle dotte operine , ficcome 
avea fatto per l’ innanzi i ed a contemplazione delle medefime 
fu dal Clero Napolitano aggregato al fuo corpo , e dagli Spen- 
fiemti di Rodano aferitto alla di loro Accademia • Nel 167 q. 
il Card. Orfini ( pofeia Benedetto XIII.) Arcivefcovo allora di 
Manfredonia, chiamollo a fe in qualità di aiutante di Audio; 
ed efléndo il medefimo Dallato I' anno appreflò al Vefcovado di 
Cefena, Sarnelli non lalciofli cader di mano 1’ opportunità di 
fcguirlo, e fecefi addottorar in Teologia nella Sapienza di Ro- 
ma , ed in Giurifprudenza nell' Univerfuà di Cclena. Fu qui- 
vi provveduto della Badia di S- Omobuono , e colla carica di 
Vicario Generale , che efercitò in quella Diocefi , impiegarti 
anche nel miniftero dflla facra predicazione. 

Edendo flato nel i<58j. trasferito il fuo Cardinale all’ Arcivefco- 
vado di Benevento , ed egli deputato a prenderne il portello ; 
eletto venne poco indi da quello a fuo Auditor Generale , ed 
Abate infulato del Collegio di S. Spirito , ed aferitto da’ Gover- 
natori municipali di Benevento alla di loro cittadinanza. Nel 
16&6. artiftè all’Orfini nel Conclave di Aleflandro Vili, da cui 
ebbe. l’onore di efler creato Aula: Lateranenfis , & fac/t pala- 
ti i Apo/lolici Mila O" Comes . Gli venne nel tempo tleflo e- 
fibito il Vefcovado di Termoli , che egli ricusò, perchè avea la 
mira a quello di Caferta ; ma Innocenzo XII. gli conferì nel 1091. 
il Vefcovado di Bifceglia , nel quale ei portoli! fempre con molta 
lode, e fecondo l’Apoftolica norma, che avea e da’ libri, e dal 
luo protettore e maeftro per dodici anni imparata . Vi fe mal- 
tirtime utili conduzioni per mezzo di vat) Sinodi ; fu onore- 
volmente invitato a due Concili Provinciali di Benevento, 
ancorché lòde fuor di provincia ; e vifitò per delegazione di,» 
Mons. de Bellis, Vicegerente in Roma, la di coflui Diocefi di 
Molfetta. Morì verilimilmente di 7$. anni nel 1724. perchè 
nel Settembre di quello medelimo anno veggo elicigli dato il 
fucceflòre . Già- 
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Giacinto Gimma fcrifl'e la di lui Vita tra gli Elog. degli Accad. 
Spenficr. t. 1. p. 283. e fu feguito dal Coleti adUghell. li. [tic. 
t. 7. col. 952. dal Niceron Memoir. t. 42. p. 340. c dall’ Origlia 
Stud. di Nap. t. 2. p. 14 6. Il Toppi nella btbl. />. 254. ne fa 
amichevole memoria, ma parlando del Summonte />. 127. Tene 

3 uerela un poco, fenza però nominarlo. Trovafi commendato 
a varj Scrittori , e Giornalifli d’ Italia , e di oltrementi ; ma 
io dopo Mons. Sanfelice Noi. ad Campa n. Sanfel.fen. p.q 4. che 
l’appella doQiJJimum Vigihenfem Epifcopum , non citerò , che il 
Zeno, il quale nel Giorn. de' Leti. r.ió. p.487. lerivc: Mons. Sar- 
udii è in poffejfo della fi ima uni ver/ala per tante fue degne 
fatiche date al pubblico ; ed il Giornalifta di Trcvoux Juillet 
1718. p. id2. da cui fi dice: Le doble Pompée Sarnelli , Evé- 
que de Bi/'ceglia , eft connu depuis longtems par plufieurs ou- 
vrages e/limcz Ò" plettri de recberches titiles Jur l' antiquitè , 
CT principalemeiit [ut l' antiquitè Ecclefta/hquc . Ei mile alla 
luce tante opere, ed operette, che potrebbe colla debita eccet- 
tuazione ben quadrargli lo che fi ditte una volta di Andrea Ti- 
raqucllo , cioè che dava allo fiato ogni anno un figlio , ed un 
libro . Eccone il catalogo , dove Tetteranno notate a' propri 
luoghi quelle , che a me fi appartengono , e da cui fi cono- 
feerà contro al Zeno , che l’opere del Sarnelli fuperano di gran 
lunga il numero di venti . * 

X. Sant' Anna , Poema. 16. Napoli 1668. 

2. Il filo di Arianna. 4. Ivi 1672. Quello è un comento dell’ 
ofeurifiimo Epigramma efiftente in marmo avanti la porta del 
chioftro di S. Domenico Maggiore : Ntmbifer ille Deo &c. 
fcritto per confutare 1 interpetrazione datagli dal P. Cipriano di 
Gregorio Domenicano nella fua Cifterna dtfeoverta . V. Top- 
pi I. c. p. 6<. Vien lodato afi'aittìmo dal Co: Malvafia nel Co- 
ntento fui V egualmente tenebrofa intenzione di /Elia Lelia 
Crifpis di Bologna. 

3. Od x in feptnn Pfaltnos panitcntiales .* 4. Napoli 1072. 

4. Alfabeto greco. 12. Roma 167%. Se ne dà onorevol rifeontro 
da Francefco Nazario nel Gior. de’ Lett. fiampato in Roma 
nell’ iddio anno . Toppi dice , che quello trattatino fi» rica- 
vato da’ Rudimenti della lingua greca , e dt fefa della pronun- 
zia de' moderni Greci , ms. del medefimo noftro autore. 

5. Donato difirutto rinnovato. 12. Napoli 1675. riftampato tan- 
te volte , quanti giorni fono all’anno . Quefto e il primo de’ IX. 
libri della Grammatica compofia dal Sarnelli. 

6. Diano Napolitano . ió. Nap. 1675. Quefto annuale Notiziario 
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delle felle, ed altre folennità , che fi celebrano in Napoli , coll* 
breve Itoria de’ Santi cc. fi è riftampato , e fi riftampa tuttavia 
in ogni anno . UIcì lòtto il nome di Salomone Lipper , ana- 
gramma del nofiro autore. IlSummonte aveanc dato il disegno. 

7. Avvenimenti di Fortunato , e de' fuoi figli . iz. Napoli 1676. 
e Bologna i< 58 r. Libro tradotto dal francefe,e pubblicato fotto 
1 ’ anagramma di Mafillo Reppone da Cnanopolt , cioè Pompeo 
Sarnelli da Polignano . 

8. Ordinario grammaticale . 11. Napoli 1677. 

9. Chirofifonomia , tradotta da un ms. latino di Gio. Batti/fa 
della Porta. Nap. 1577. in iz. ed in f. unitamente alla Magia 
naturale del medefimo autore. 

10. Specchio del Clero fecolare , overo Vite de' Ss. Chierici , Sud- 
diaconi , Diaconi ec. tomi III. ina. Napoli ìóyS. Extmtz bo- 
llitati s , & eruditionis radii coru/cant in Speculo Cleri feecu- 
laris Sarnelli , dille Gio. Chiericato Decif. 61. de Euchar. n. 49. 
Vien mentovato nel Giorn. de' Lett. id88. p. 98. e 1Ó89. />.$ 7. 

11. Cronologia degli Arcivefcovt Sipontini , oggi detti di Man- 
fredonia. 4. Manfredonia i< 58 o. Il Coleti fe ne fervi per la fila 
addizione ad Archiep. Sipont. Ital. fac. t. 7. 

iz. Be/liarum fchola ad hommes erudiendos ab ipfa rerum na- 
tura provide mftituta , & ab JEfopo Primnellto e Mnianopo- 
li ( anagramma come /opra ) X. letlionibus cxplicata . iz. Ce- 
fena ìóho. 

13. Scuola dell' anima . iz. Cefena i< 58 z. 

14. Ritratto di S. Pompeo Vefcovo di Pavia, iz. Cefena *68i. 

15- La Starna di ferro di S. Martini ano . 8. Cefena 1Ó83. 

16. La Pofillecheata . iz. Nap. 1684. Si deferive in lingua Na- 
politana il divertimento di alcuni amici in Pofilipo . Ufcì fot- 
to l’ accennato anagramma di Mafillo Reppone ; al che non 
badando 1 ’ autore del Dialetto Napol. p. ióg. l’ aferiffe ad un 
tal Tommafo Perrone , ma fu corretto dall’ autor del Vernac- 
eli io p. 44. 

17. Comentarj intorno al Rito della S. Mejfa . iz. Venezia 
1084. raccomandati afi'aifiìmo dal Card. Orlini in Concilio I. 
Provine. Benev. tir. 35. c. 1. e nel Synodicon p. ógo. Trovan- 
ti riftampati in Venezia nel 17Z5. in 4. ed in Napoli nel 17 60. 
in 8. Ve ne lono anche dell’ altre edizioni. 

18. Guida de foreftieri per la città di Napoli , e fuo diftretto . 
iz. Nap. 1685. e con aumenti i6gz. 1 77 z. ec. Tradotta in franco* 
fe da Antonio Bulifon, Nap. 170®. 

19. Guida de' foreftieri per Ponzuolo ec. iz. Nap. id8j. id88. 

Tom. IL È e Voi- 
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Voltata in francefe dal Bulifon fu rillampata in amendue le 
lingue, ivi 1^97. c 17160. ec. Quello, e il prefente libro fono 
accompagnati da beUilIimi rami , e fe ne fa parola nel Giom. 
de' Lett. 1Ó86. p. 151. e 1688. p. 101. 

20. Antica Bafilicografia , o notizia della co finzione dell' anti- 
che Chtefe , loro parti , riti ec. 4. Nap. 1686. Se ne dà conto 
nel Giom. de' Lett. di Parma 1687. p. 24. e nel Supplem. Aft. 
erud. Lipf. t. 7. p. 168. Convertita in latino, fu inferita da Al- 
berto Fabricio nelle Antiquit. Ecclef. t. 7. ». 34. V. Gtorn. de' 
Lett. di Venezia t. 9. p. 453. Vien Iodata dal Chiericato De- 
ci/. 4%. de facci/. Mijfa ». 32. e da altri . 

ai. Lettere ecclejìa/liche tomi II. in 4. Napoli 1686. Se ne par- 
lò con onore nel Giom. de' Lett. 1686. p. 151. e nel Supplem. 
ad ASl. erud. Lipf. t. 6. p. 172. Come 1 ’ autore rifpondea con 
quelle Lettere a vari dubbi iti materie ecclelìalliche propolligli 
dagli amici , così ebbe occafione di accrelcerle , e rillamparle di 
mano in mano or in III. tomi, Napoli 1692. or in IV. ivi 
169.. ed ora in IX. Venezia 171 6. V. Giom. de' Lett. di Vene- 
zi# t. 2 6. p. 487. Mcmoir. de Trevo un l. c. Se ne ha ancora 
un’ edizione in X. tomi , Venezia 1740. Dice il Gimma , che 
quegli ulciti a fuo tempo furono voltati in latino, e riftampari 
in Lipfia, ma non ne alTegna la data, nè io ne ho altra noti- 
zia . So bensì dal Giornale de' Lett. di Venezia t. 9. p. 453. 
che i quattro primi tomi tradotti in latino {lavane per etlere 
inferiti dal Fabricio nella citata Raccolta t. io. ». 73. 

22. Il Clero focolare nel fuo f pi in dorè , ovcro della vita comu- 
ne chericale . 4. Roma 1688. Opera lodata nel Gior. de' Lett. 
1688. p. 97. nel Suppl. Afì. erud. Lipfiee 1. 1. p. 299. 

23. Memorie dell' inftgnc Collegio di S. Spirito di Benevento . 4. 
Napoli 1688. commendate nel Suppl. Acl. Lipf. I. c. e nel Giom. 
de' Lett. 1689. p. 33. Dietro a quell’ opera avvi una fua Let- 
tera ad Antonio Magliabecchi circa il tremuoto di Benevento 
nel 1688. 

24. Memorie cronologiche de' Ve f covi ed Arcivefcovi della S.Chie- 
fa di Benevento , colla ferie de' Duchi e Principi Longobardi 
della flejfa cittì i , e colle memorie della Pi'ovincia Beneventa- 
na. 4 Benevento 1^91. Abbiam veduto nell’ Art . Pratilli « 4. 
che mal tollerandofi dal Card. Orfini,che il Baronio , Michele 
Monaco , e il Pellegrino avellerò nelle loro opere data 1 ’ an- 
zianità metropoliti'ca alla Chiefa di Capua fopra quella di Be- 
nevento, fu ordinato al SamdJi,che nell’enunciato libro confu- 
tala colloro , e raflodafle la prerogativa di quella lèconda Chiefa 
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fopra quella di Capna ; ciò che fu puntualmente efeguito f Si è 
detto ancora, che le ragioni del Sarnelli furono prima impugna- 
te, e poi per ordine dell' Orfini , divenuto Pontefice , foltenu- 
te non men da Mons. Giorgi , che dal P. Orlendi . Or il Can. 
Pratilli , che fin d’allora erafi meflò in armi per difefa della fua 
Metropolitana, ufcì finalmente in campo nel 1758. e nella fua 
Origine della Metropoli a Ecclefiafiica della Chiefa di Capua 
attaccò di fronte dalla p. 45. alla p. pi. il Sarnelli , ed atterrò 
compiutamente tutte le di lui ragioni . Molti pezzi di quelto 
libro del Sarnelli trovanfi cuciti dal Giannone nella Supplica a 
Carlo VI. per giuflificare , che T Arcivefcovado di Benevento 
debba cffere fottopoflo al Regio exequatur . 

25. Memorie de' Ve feovi di Bifceglia , e della ftejfa cittì . 4. Na- 
poli 1693. 11 Coleti fi valfe delle notizie di quella , e della 
precedente opera per farne l’ aggiunte de’ rifpettivi Vefcovi al- 
l ’ Italia / aera dell’ Ughelli . 

16. Dicecefana confiitutiones Synodales S. Vigilienfis Eccleftx , 
edita in Synodis celebrata annis tòpi -93-94. Benevento 
1694. in 4. 

27. Regola di S. Chiara colle Co/lituzioni . 4. Bène vento 1^94. 

28. L' Arca del Te /lamento in Bifceglia , 0 fin l/loria de' Ss. Mar- 
tiri Mauro Vefcovo , Pan rateane , e Sergio. 4. Venezia 1^94. 

29. Il Fico mi/lico , Difcorfo per la tramiamone di S. Bartolo- 
meo Apoflolo . 8. Benevento tóp8. 

30. Lezioni Spirituali fopra l' antico e nuovo Te/lamento . f. 
Venezia 1705. e 1744. in IL tomi in 4. colla giunta di altre 
nuove Lezioni. 

31. Lezioni fopra il libro di Giob . 4. Napoli 1707. 

32. Il Libro degli Egregori del S. Profeta Habacuc , apocrifo per 
la troppa antichità , tradotto, e contentato. 12. Venezia 1710. 
lodali nel Giorn. de' Lett. di Venezia t. 1. par. 1. p. 520. 

33. La Verità trionfante , in cui fi dimojìra , che S. Gennari 
Vefr. e Mar. fin cittadino di Benevento , e non di Napoli . 

, 4. Benevento 1710. Vi fu rifpofto da Ottavio Liguoro colla Ve- 
rità trionfata. 

34. piece Lezioni J pirituali fopra tutta la Storia del Profeta 
Giona ; trovanfi nel 9. tomo delle Lettere cecie f. ed. del 17 1 6. 

3 5. Lumi ai principianti nello ftudio delle materie Ecclefiafii- 
chc , e Spirituali. 4. Napoli 1723. 

3(5. Della B. Vergine di Coflantinopoli . 8. Napoli... Mi ricordo 
di aver veduto quello libro , ma non mi fovviene 1’ anno dcl- 
l' edizione. v - 
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Vi è oltracciò un mondo di altra roba del Samelli in varj luoghi 
difperla . Alcuni verfi latini vengono citati dall’editore del Fe- 
bonio /. i. e. i. & e. La Vita di Gio. Batti/la della Porta fu 
premeffa alla nuova edizione della Magia naturale di coflui , 
e quella del P. Gio. Niccolo Boi dom Barnabita leggefi innanzi 
al di lui Quarefimale . Prefazione , e (Nervazioni alle Antichi- 
tà di Pozzuolo del Loffredo furono Campate con quello libro 
nel id75- Altra Prefazione ve alla teda della traduzione della 
Storia delle parrucche del Thiers. Il Toppi fcrive , che dall’ 
Ordinario grammaticale del noflro autore fi ha notizia an- 
che della fua Rettorica , e della Poetica ; che nel Pentamerone 
del Cav. Bafile fi dice, che aveffe compilato i Sinonimi della 
lingua Napoletana ; e che il medefimo Toppi avea veduto un 
Romanzetto del Sarnelli in quella lingua . Soggiugne finalmen- 
te, che di Verfi, Difefe, Dediche, e Prefazioni , lavorate per 
lo più fotto il nome di Antonio Bulifon , fe ne potrebbe for- 
mare un buon volume . Mi era quali dimenticato , che è an- 
che fua la Nota de’ Tribunali , Vescovadi cc. del noflro Regno, 
che va dietro alla Storia del Summonte riflampata nel US75. 
parie delle qudli notizie ficcome fu prefa dal libro De orig. 
Tribun. del Toppi, fenza farelifi il dovuto onore, quindi na- 
cque la forda lagnanza di coftui contro al Sarnelli . 

SCARDINO ( Pellegrino) Intorno a coflui ecco quel che ne di- 
ce il Toppi nella Bibl. p. 143. „ Fu di S. Cefareo vicino Lec- 
„ ce , Arciprete della fua patria , dotto , ed erudito in lingua 
„ greca , e latina : diede a luce alcune fue opere , e partico- 
„ larmente la Defcrizione di quefla città in profa, ed in ver- 
fo molto elegante Ei fi rapporta all’autorità di Pietrangio- 
lo Spera, il quale nel libro De nobil. Profeff. Gramm. Ò"e. p.$ ir. 
fcrive così : Pellegrinus Scardinus a S. Cafario non longe ab 
Aletio cum ejfet omnium litterarum , & politioris humani- 
tatis non expers , oratione latina & grata , vel aflriHe , atei 
folate componendo , innumerabilitatan fere difcipulorum in - 
ftruxit. Opufcula queedam impreffioni typorum commifir , quo- 
rum e(i Aletti Situs profa , Ó" verjibus perquam eleganter de- 
fcriptus . Ma io, che ho veduto quello libro, l’ho ritrovato 
fcritto folamente in profa , a riferba di un Epigramma , e di 
un Quadernario; nè ho altronde indizio della poetica facoltà 
dello Scardino, che da un altro fuo epigramma alla tefla deli* 
Hi fiori a Neapol. del Capaccio. 

11 fuo libro dunque, in cui fi qualifica Dottore , ha queflo tito- 
lo : Difcorfo intorno all' antichità e fto della fedeli fimo cit- 
tà 
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tà di Lecce. 4. Bari 1607. nel quale non vi è altro di ficuro, 
fc non quanto ei vi dice dello flato di quella città a’giorni fuoi . 

Stampò pure : Orario Inibita Lupus in funere Hifpaniarum , & 
Indiarum Reqis Cartolici Philipp/ II Napoli 1 599. in 4. 

SECONDO ( Giufeppe Maria) nato da una famiglia Patrizia del- 
la città di Lucerà a’ 18. di Ottobre del 1715. pafsò in Napoli 
nell’età di tredici anni; ed agli ftudj delle buone lettere fe 
feguir quello della Giurifprudenza folto di Marcello Cuiano, 
che fu dipoi Arcivcfcovo di Palermo. Ei vi congiunfe la cul- 
tura della greca e latina Moria, c delle liugue oltramontane; 
c fccefi conofcere al pubblico egualmente colle fue Rampe , 
che colla fua abile maniera in patrocinar le caufe nel noftro 
Foro. In confiderazione de’ fuoi meriti fu deflinato dal Re nel 
1747. ad efler Governatore c Giudice dell’ ifola di Capri , indi 
di ouella di Procida ; c ad occupar di mano in mano i po- 
lli ai Auditore nel tribunale di Trani , di Avvocato Fifcale 
nelle provincie degli Abruzzi , c di Auditor Generale de’ Pre- 
fidj di Tofcana. Avendo quinci ricufata la carica di Affé (Tore 
nel tribunale di Teramo, venne richiamato nella capitale, e 
promoflò nel 1771. al Giudicato della Gran Corte della Vica- 
ria , nel cui elercizio attualmente fi ritrova . Fan di lui ono- 
revole ricordo 1’ Ab. Troyli nell’ I[i. Nap. t. 3. p. 405. il Pro- 
pofto Gori nella prefazione al t. 3. Simbol. lift. ed. Rom. l’au- 
tore delle Novell, lett. Veneti. 1747. p. n. quello delle No- 
veli. Fior. ec. Ha dato in luce : 

1. Relazione Storica dell' antichità , rovine , e re fidui delf ifola 
di Capri , umiliata al Re. 8. Napoli 1750. nel qual libro ei 
fi sbriga dall’impegno con nettezza, e brevità , e non ci ftrazia 
con quei racconti dell’ Orco , che formano la delizia di talu- 
ni. In rammentando gli avanzi delle fuperbe fabbriche fatte 
in Capri da Tiberio , tratta di liherar auefto Imperatore dall’ 
infamia delle diflòlutezze , che vengongli generalmente rinfac- 
ciate ; e deferive con particolarità quattro Imifurate grotte pie- 
ne di una finiffima creta, verilimilmente colà trafportata da’ 
Romani per la fabbrica de’ loro vafi murrhini , che noi conve- 
nientemente chiamar pofliamo di porcellana. 11 Gori riputò 
queft’ operetta degna di effere inferita tra gli opufcoli di altri 
valentuomini Italiani nell’ additato luogo delle Symbohe liner. 
e 1’ accrebbe di un comento fopra un greco epitafio dal noftro 
autore riferito colla traduzione latina ai Matteo Egizio. Mons. 
Gagliardi la inneftò prefTochè intera nel fupplimento al tomo 
XX III. del Salmon dell’edizione di Napoli p. zòo. feg. ma fen- 
za onorarne T autore 2. La 
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i. La Converfione cT Inghilterra al Crift itine fimo paragonata col- 
la fila prctefa riformazione , tradotta dal francefe. 8. Napo- 
li 1741. 

3. Vjta di M. Tullio Cicerone , voltata ^all’ inglefe di Conycrt 
Middlcton , ed accrefciuta di note fioriere ? critiche ec. Napo- 
li 1744. tomi V. in 8. Ivi 1748. tomi V. in 4. e 17 6z. tomi 
V. in 8. Avendone il Sig. Secondo fatto pervenire un efcmpla- 
re al Muratori; quelli , che nella maniera del tradurre, e nel- 
le note fubodorò 1 di lui talenti , e capacità , efortollo con ob- 
bligante Lettera a lavorar qualche cofa di proprio fondo , e fu 
la cagion potiflìma della compilazione dell'opera, che rammen- 
teremo dopo la feguente . 

4. Ciclopcdia , 0 Dizionario universale delle Arti e delle Scien- 
ze , tradotto dall’ inglefe di Éfraim Chambers , e coll’ aggiunta 
di moltiffimi Articoli appartenenti per lo più alla Sforia , an- 
tichità , leggi e collumanze del Regno di Napoli , cftefo fino 
a IX. tomi in 4. Napoli 1647. 

5. Storia della Tira di C. Giulio Cefare , tratta dagli Autori 
originali , Tomi III. in 8. Napoli 177 6. 77. Opera di fomma 
fatica , e difeernimento . L’ autore fa comparirvi nel vero fuo 
afpetto quello Romano eroe , fmentendo colla ragione , e co' 
latti quegli fcrittori , che l’ aveano ricoperto di obbrobri ; e vi 
uuifee moitiflìmi rami indicanti le macchine, e gli aflcdj delle 
città da Cefare conquidale . 

Tiene fotto la penna un’ utililfima opera legale da intitolarli Le 
Leggi civili nel più vero e genuino fenfo interpretate , ed il- 
lujtrate fecondo la difpoftzione del Imp. Giu/tiniano ; nella 
quale oltre all’ efatta interpretazione delle Leggi , concilia le 
pretefe antinomie del Diritto Romano, riferifee tutti i fenti- 
menti degl’ Interpreti , ne fpiega tutte le antichità , e riduce 
le leggi in forma di difeorfo- 

SILLA ( Antonio ) Socio della noftra Reai Accademia delle Scien- 
ze e Beile Lettere, nacque nella terra di Scanno in Abruzzo 
cifra a’ 15. di Marzo del 1737. Ottenne a denti da fuo padre, 
che amava impiegarlo negli affari economici , di elfer manda- 
to in Chieti per applicarli agli fhidj fotto de’ Gefuiti ; e quivi 
liccome fu ammaenrato con lua piena foddisfazione in tutto ciò 
che dicefi umanità, e fingolarmente nella latina e volgar poe- 
fia; così tettò poco pago della Filofofia fcolaftica, e pigliò da 
fe folo migliore incamminamento per mezzo i libri de’ moder- 
ni Filofofi . Trasferitoli in Napoli nel 1757. attefe alle lingue 
orientali, ed alle Leggi : e poiché in una privata Accademia 
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£ |fcX* e et i,,lrr' Pr ! m t partC ? , ne aflilnfe con molto impegno 

enfia * £h/t£ 5JÌ d ' m P° rtan o notizie della Storia, e Geo- 
gratia, e delia Teologia degli antichi . L’ opere, che ne died# 

te L iì CC <;iaTii Sar T dc >?8 refl ». che fece in quelle tali ma* 
tene il Sig. Siila , il quale rimalto privo del eenitore ha aZ 

TUto limarli, per attendere all’ economiche creila ci^ 

^ y‘ *? n '* s - « «*3 

ed EfSo'^’nS, . £^“ “■“*>. Che 0m5ro ’ 

1 ‘ ¥ lTtT ,0nC dt P , arten ?.P* , dove fi ricerca la vera orici- 
Napoli dell' antica città di Napoli .8. 

P 0 *. jr ccc ma l 1*1® al noftro autore quel che eri Ita 

to knt<° dal Sig. Duca Vargas Macciucca, o dal Martorelli 
fir JZ m a C Ì ‘ PC"*? » .che i Fenici follerò ftad i prim^di* 

B W ,; qU r dÌ CgH ’ ch ? è di fcntimentiS 

Cananei , we » Fenici f apevano , che vi era V Italia c 

C ™* Ca £\ f t V enopt > * ^800 ad attribuirne la fondazione a’Cu* 
dh? rL- Cam P an,a > 8‘à compagni della Sirena Parcencx* Ma 
chi mai erano delie cotefte Sirene > Molto forfè qual il di; 

Fingono . Poeti roibò. Il Sig. Siila dice , che iP^àvSa^ò 
fimbolegg.ando e fa tutti gl, sforzi della fua erSone per^2 

m fiC ‘rL n r n 001 tte . lc 9 ualua i circoftanze , ed avvemmen- 

^„V ChC fon 1 °,^ atI adombrati nelle Sirene. L’ ìftelTo fpirito ei 
conferva nel dotto comento di alcune antiche medaglie di Napo- 
li rcl,fiione> g,uo * 

r,a antica fecondo l'idea di Thaut .8. NaX^Touiftt 
SrSio luf' “““ ** im ” 0,nc ' “»«« 7 <2vl <5 
J aera de Gentili , che comincia dalla creazione del 

li i 77 °i ^ u2 g Z°A d> Num a Pom / ,lto tomi IV. in 8. Napo- 
li ìrikùZ 4 * quale dov eva cflere feguita da altri tomi in cui 
Idi ^ r a " ato G«WaSa,c <Wh Omfeh&H S 

& iS/op“" c mm4 mcsUo 4 f “ e «* «taS 
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4. Il dritto di punire , o fìa Rifpofta al Trattato de' delitti e 
delle pene del Sig. March. Beccaria . 8. Napoli 1771. A quell’ 
opera il noflro autore non appofe fuo nome . 

SORGENTE ( Marco Antonio ) Patrizio Napolitano fludiò non 
infelicemente le lettere latine e greche, e morto dall’ efempioj 
e dal configlio di Marino Freccia fuo zio materno, applicofli 
con tal fuccertò alle Leggi ed a’ Legifti , che ne coprì nell’iftef- 
fo tempo due cattedre nell’ Univerfità della fua patria . Ei nel- 
la Supplica prefenrata da’ pubblici Lettori del 1577. al Viceré 
Duca di Montejar per 1 ’ aumento del foldo , e riferita dal Sig. 
Origlia nella Stor. dello Stud. di Nap. t. z. p. 45. fi trova 
fottoferitto in tal guifa : Marco Antonio Sorgente per la lettu- 
ra de' Te fi , Clofe ', e Bartolo con provifionc di aoc. 70. Solo 
quefte poche notizie abbiamo della di fui vita , che terminò 
prima del 1597. Fannogli onorata teftimonianza il Port’evino 
Appar. jac. t. z. p. 380. feq. il Sandero De clar. Antoniis Uh. 3. 
i quali entrambi l’ appellano virum fine dubio dodtjjìmunt , il 
Toppi Bibl. Nap. p. 104. il Nicodemi Addizioni al Toppi p. 
166. il Tafuri Scntt. del Regno t. 3. par. z. p. 3 19. 1 ’ Origlia 
/. c. p. 4 6. ed altri . 

Raccolfe quali per tutto il tempo di fua vita un’infinità di me- 
morie, e dottrine appartenenti ai Magiftrati , ed altri foggetti,e 
caufe, che poflòno aver luogo nell’ ordine politico; «3 aven- 
dovi aggiunta qualche cofa intorno alle antichità Napolitane, 
foflenuta coll’ autorità non già di Storici , ma di foli Giurecon- 
fulti , penfava di dar alla luce queflo mal digerito ammaliò di 
materie fotto di qualche titolo, che gli farebbe caduto più in 
acconcio . Ma avendogli la morte impedita quella foddisfazio- 
ne, i* opera fu da Muzio di lui minor fratello, che da Avvo- 
cato Fifcale della Vicaria era partato a Prefidente della Came- 
ra Sommaria , niella in quell’ ordine , che più gli piacque ( in 
cui però nec caput nec pes uni redditur forme ) accrelciuta di 
annotazioni giuridico-erudite , e confidata alle llampe fotto di 
quella lunghirtìma inflizione : 

De Neapoli illuflrata liber unicus , cum adnotationibus Ù“c. Ubi 
prxtcr Prefetti Pratorio cum Vicerege , rcliquorumque magi- 
ftratuum cum noflris comparationem , eorumque poteflatem , 
atque inter fe tum publice tum privatim ordtnem ? & preeccl- 
lenttam , & prstcr omnium hujus Regni tribunaltum in iure 
dicundo ritum , quirquid ad optimum adminiftrandee juttitiee 
cui timi , ac Urbis , & regni regimen fit neccjfarium perspicue 
common/ìrattir: quteftiones cunttis in fupremis Auditor tis agi - 
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f/7ri foli te in caufis et inm Status , hucufquc non pajftm no- • 
te proponuntur , 0 " deaduntur (T c. f. Napoli 15^7. Ma mot* 
tiffime delle cofe , che fi promettono efpreffamente nel titolo , 
non fono, che fchizzate folamente nel)' opera, ed in vece di 
effe vi fi veggono fparfe così abbondanti queftioni legali , ed an- 
tiquarie di diverfo gftnere, che ci fanno tonnare in vero am- 
pia idea della erudizion dell’ autore , ma niuna affatto della di 
lui abilità , e talento . Affari di zecca , e di annona , e loro ma- 
giftrati : furti, e maniera di fcovrirgli^c punirli: magillrati fu- 
premi , e inferiori colle loro infegne, e prerogative: ambafcia- 
dori , e loro dignità : cerimonie d’ ingreffi : teatri , giuochi , e fpet- 
tacoli: adorazione, ed altri culti relativi a’ Pontefici, e Prin- 
cipi : delitti e pene , giudizi e fentenze , riti , formolarj ec. le 
quali cofe però fono così fconneffamente , ed a falti gittate , che 
poco vi vuole che non mandino un povero criftiano all’ofpedale 
de’ matterelli . Della Storia di Napoli poco o nulla vi fi rap- 
porta , e pure trinciato a brani , e ienza criterio. L’autore vuole 
quella città edificata da Enea , e fuo fratello ci fa fapere , che 
Enea era parente ftretto della Sirena , o dell’ ifola di Licola : 
Leucofia . . . utcumque fit , JEnee confobrina fuit i dall’ arti- 
glio il leone. 

Quello libro per tanto, che nella Bibl. hi fi. felett. StruvioBudcr. 
t. 2. p. t4oy. vien chiamato nobile opus, è una bottega , in cui 
ciafcuno può provvederfi di ciò che piò gli cade in fantafia in 
genere filologico e legale. Il Poffevino dice , che conferì ad no- 
Jicendam difiintttonem jurifdiStìonum etiam Ecclefta , e dice 
molto bene . Il Stldeno avea bifogno di qualche cofa per gli 
fuoi Ti tuli honorum , ed in fatti ve la rinvenne. Il Menclce- 
nio nel fupplimento agli Storici del Lenglet avvifa , che vi fi 
trova una de frizione de' T ribunali e magi firati così antichi , 
come moderni della città di Napoli , ed in qualche parte è 
vero . E chiunque dice , che vi s’ incontrano mille e mille al- 
tre cofe, tutte tra loro differentiffime, e difparate, non fi oppone 
certamente alla verità: Hunc libruni qui perleget , tantam va- 
rietatem materiarum hybridarum ( ut ita dicam ) reperiet , ut 
nunquam titulo libri leBo , tantos ibi thefauros Intere credi- 
diffet , fcrive Pietro Burman nella prefazione al luogo , che ad- 
diteremo più fotto . Non fo dunque pervadermi come quella 
mifcellanea , e verficolor congerie ai roba , che è anche difordina- 
ta nella fua oliatura , ha potuto trovar la fua nicchia traile Storie 
Napoli tane . Io compatifco il Lenglet co’ fuoi fupplitori, ed il 
Lalor,o fia il P. Savonarola , i quali non avran forle conoidi»- 
Tom.IL Ff to 
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. to il libro, che dal folo titolo di Ne abolii illuflrata , facile ad 
ingannare; ma il Burman, il quale dovea averlo letto da ca- 
po a fondo, poiché l’ inferi nel Thefaurus Hi/l. hai. t.g. par .3. 
non è fcufabile al certo da una forte cenfura; e per quello 
folo capo ritrovo molto ragionevole quello che fcrillè di lui il 
Drouet nel Supplern. au Lenglet t. XI. p. 3 61. cioè thè egli 
étoit hondnae fam gout , & peu connoiffeur eri matiere tfHi/loire. 

Veggendo intanto Muzio Sorgente, che all’opera di fuo fratel- 
lo mal fi conveniva il titolo di Neapcjis tllu (Irata , trattò di 
richiamare a le quanti efemplari gli fu pollìbile per farla ri- 
comparire fotto di altra diviià , e fe, che l’edizione del 1597. 
rimaneiTe \:osì rara, che ignorata fi vide da Giofia Simier nel 
Rifiretto ec. della Biblioteca del Gefner , dal Gerdefio in Fio- 
rile#. dal Lenglet,e da tutti coloro, che Io hanno fupplito . Il 
titolo dunque , che fu pollo alla feconda edizione , che fpacciar 
fi volle come prima, e il feguente: Aureus trattatus Prefetti 
Pretorio, reliquorumque ariti quorum magi/lratuum curri Vicc- 
rege ì alii/que magiftratibus noflri tempori! contparationem con- 
rmens O" c. Nunc primum in lucori edirus , & Neapolis il- 
luflrata nuncupatus . f. Napoli tóoi. non 1Ó05. come dicefi 
dal Lenglet ec. nè idoó. come dal Lipenio. Ma quella divcr- 
fità di titoli , ficcome oflèrvò prima di me il Nicodemi , ha 
fatto sì , che alcuni fortero venuti a f apporre , erter quello due 
differenti libri. La terza edizione fu pure di Napoli del 1649. 
in f. La quarta è del Burman , conforme abbiamo veduto; e 
la quinta col falfo nome di feconda fu efeguita anche in Na- 
poli nel 1727. in 4. Dal cap. 1. e 14. di quell’ opera fi ha no- 
tizia, che l’autore avea comporto: Neapolis & Romx tratta- 
tus varii , come pure De Sedihbus ac populari platea , (T de 
civitatis regimine , magiflratibus ( 3 "c. i quali trattati, fenza 
troppo difpiacerc della repubblica , tiranno dopo lafua morte iti 
a male . 

SPARANO (Giufeppe) nacque in Napoli a’ 20. di Dicembre del 
1709. e terminò lodevolmente gli ftudj legali , e teologici fotto 
la privata difciplina di Gaetano Mari pubblico proreflòre di 
Canoni nella noflra Univcrfità . Sì torto che fu addottorato nel- 
le Leggi , ed ordinato Sacerdote , aferitto venne alla Congrega- 
zione Napolitana delle Apoftoliche miflìoni,ed all’Accademia 
di Liturgia e Storia ecclefiaftica , fondata dall’ Arcivefcovo Card. 
Spinelli per confutar paflò parto l’eterodofle propofizioni di Samuele 
$afnagio. Ei recitò in quella riguardevole adunanza varj dotti 
difeorfi , e prefela con tal impegno a promuovere , che eflendo 
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la medefima fotto il governo deH’Arcivefcovo Card. Serfale paf- 
fata dalla Cafa de’ PP. dell’Oratorio, dove fortita avea la na- 
fcita , nel palagio Arcivefcòvale , e indi nella propria cafa di 
lui , appellata venne infin che profeguì ad edere in piede Ac- 
cademia del Can. Sparano . Il Card. Spinelli intanto , che avea 
così in quella , come in diverfe altre occafioni confiderata la di 
lui capacità ; fattolo Canonico della Metropolitana, e Convifitato- 
re della Diocefi, il teneva quafi fempre predò di fe in qualità 
di ordinario Confultorc . Nè diverfo grado di dima trovò predò 
il Card. Serfale , il quale dopo averlo trasferito alla prebenda di 
Canonico Penitenziere, gli affidò le cariche di Efaminator Sino- 
dale , di Deputato per la revifione de’ libri, di Giudice aggiunto 
alla Curia, di Prefetto della Congregazione deftinata ad invh 
gilare fopra gli andamenti degli Ecclefiaftici i e fe ne ferviva 
in fomma in tutte le più rilevanti faccende. 

Ma la folla di cotedi impieghi non ritolfe punto il Can. Sparano dal- 
la cura di diverfi Confervatorj di donzelle , nè dalle annuali in- 
druzioni del Clero , e dal miniftero delle facre Miffioni : e così ec- 
cellentemente riufeiva in quede, che avendo la noftra Regina 
voluto udirlo ben due anni nelle meditazioni degli fpirituali efer- 
cizj , non potè far di meno di non dire a’ circodanti : Ecco ab- 
biamo intefo un S. Paolo . Aveva egli ricufate le Chicfe di Ali- 
fe , di Sora , e di Cadano in vari tempi efibitegli ; ma non 
potè opporfi alla volontà del Re, il quale nell’ Aprile del 1775. 
il volle rifolutamente Arcivefcovo di Acerenza e Matera . Giun- 
to alla fua Chiefa , autenticò il titolo di Maefìro , che eragli da- 
to dato da Pio VI. il Grande nel dì dell’ efame ; ma così ar- 
dentemente il fece , che a forza di voler indruire coll’ opere 
e colla voce il fuo gregge fenza verun fuo rifparmio , cadde in 
un grave malore, che il tolfe di vita a’ 5. di Maggio del 1776. 
nel 67. anno di fua età, e dopo foli cinque mefi di governo. 
L’ eruditiffimo D. Gaetano Durelli Rettore della Chiela di S. 
Giorgio de’ Genovcfi gli recitò in Napoli l’Orazione funebre, 
dalla quale abbiamo ritratte l’enunciate notizie. 

Pofe in luce : Memorie ifioriche per illuftrare gli Atti della S. Na- 
politano Chieja , e della Congregazione delle Apoflolichc Mifjìo- 
w/,Tomi II. in 4. Napoli 17^8. nelle quali c’ informa della poli- 
zia di queda Chiefa tanto prima , quanto dopo il Trentino Con- 
cilio \ regidra le memorie de’ fuoi Arcivefcovi co’ loro Sinodi 
ec. e di altri uomini confpicui della medefima ; riferifee mol- 
ti monumenti , alcuno de’ quali merita di eflcr confiderai) ; e 
malgrado la fua dottrina fa vedere, che la Napolitana Chiefa 
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ha bifogno d’ uno Storico di maggior valore . 

Lafqjò alquanti Difcorfi contro al Bafnagio , e moltiflìme Predi- 
che , Panegirici, I nitrazioni ec. 

SPINELLI ( Matteo ) nacque nella città di Giovenazzo nel 1230. 
concioflìachè egli mcdefimo ci faccia faper nel fuo Giornale , 
che nel 1253. era nell’età di 23. anni . Sortì dalla natura quel- 
lo fpirito di curiofità, che è tanto proprio a formare i buoni 
Storici, e non gl’ Uberebbe anche nell’età di diciotto anni gi- 
rar per la fua provincia , affin di guardare co’ propri occhi quel- 
* le particolari cole , che regiftrar dovea nelle lue Memorie . A- 
vendo nel 1253. da portarli in Napoli Jazzolino della Marra a 
riconofcere , come Sindaco di Barletta , Papa Innocenzo IV. il 
noftro Spinelli accompagnar fi volle in ogni conto con lui , per 
ofiervarvi , ficcome egli fcrive , la Corte di quel Pontefice . Nel 
ia< 5 i. marciò col medefimo della Marra da Barletta in Frufino- 
ne a campo del Re Manfredi; e nel izdj. ritrovolfi in Napoli 
come Sindaco della fua patria nella folenne funzione per lo pub- 
blico ingreffo di Carlo l. d’Angiò . Due anni dappoi , mentre lòg- 
giornava pure in Napoli per motivo forle di qualche generai par- 
lamento, fi unì a Francefco Loffredo, che giva per Giufliziere 
in Terra di Bari, ed ajutollo efficacemente a mantener laidi 
nella fede dell’ Angioino certi luoghi della Puglia, ed a rimuo- '* 
vere alcuni altri dallo Svcvo partito. Fu indi incaricato dallo 
lleflò Loffredo di recare in compagnia di Boffiilo Caracciolo 
1600. once d’ oro al Re Carlo , che flava coll’ armata fotto la 
città di Sora; ed all’arrivo colà a’ 15. Agofto del ìzóS. notò 
l’ultima memoria nel fuo Giornale. 

Ludovico Paglia , il quale nella S/or. di Giovenazzo rammenta con 
onore , e ficgue collantemente quello fuo concittadino , dice alla 
p. 104. che morto foffe nella battaglia avvenuta li 28. dell’ in- 
dicato mefe tra Carlo d’ Angiò e Corradino ne’ piani di Palen- 
ta ; ma il Tafuri ragionevolmente ne dubita , e confuta altresì 
Niccolò Toppi, il quale nella fua Bibl.p. zìi. il vuol defunto 
nel 1338. ingannato dall’ infcrizione (epolcrale Matthat Spinel- 
li de Juvenatio , efiflente nella Chiefa di S. Domenico Mag- 
giore . I motivi fono 1. che quello Spinelli era Dottor di legge, 
particolarità non mai ricordata dai noflro Giornalilìa, quando 
per fuo onore avrebbe dovuto farlo ; z. che la di lui morte fa- 
rebbe accaduta nell’ anno 108. della fua età ( Tafuri dice 107. 

. - perchè il fa più giovine di un anno ) il che non è troppo facile 
ad avvenire. Io per tanto fuppongo, che. quell’ altro Matteo 
Spinelli , che era anche Maellro Razionale della Regia Came- 
ra, 
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ra , forte fiato della medefima famiglia del noftro autore già fi- 
tuata in Napoli , perocché nel Giornale , che dicefi del Duca 
di Montelcone , vien mentovato all’anno 137 q. Mefi'cv Nicola 
Spinello di Giovenazzo , detto Nicola di Napoli , dottor di 

legge • 

Senile dunqu^ il noftro Spinelli in maniera di Diario le cofe di 
maggior rilievo , che avvennero nel Regno per lo fpazio di 
circa ai. anno, cioè dal 1247. al i 2 < 58 . lebben nel fuo codice 
fònofi ritrovate delle grolle lacune circa gli anni 1258. 61. c 6+ 
Ei diftefe la fua fatica nel patrio idioma , o piuttofto nella 
lingua volgare, che allora ufavafi comunemente in Italia, con 
qualche ingrediente del Pugliefe,e del Napolitano dialetto, V. 
Mazzocchi De cathedr. Eccl. Ncap. t. 1. p. 85. feq. ». Rogadeo 
Saggio p. 24. e l’autore del Dialetto Nap. p.6o. Jeg. ». Nel che 
fare egli diede il tuono, e il modello a tutti gli Storici d’ Italia, 
mercechè quantunque verfo la fine dell’ iftcftò fecolo XIII. fienvi 
flati Ricordano Malafpina , e Dino Compagno; ambot tornea on- 
tiquitotc prxcellit Spinellus noflcr , otque adeo hoc etiam no- 
mine ab Italis comiter , libenterque accipiendus , tamquOm an- 
te fignanm Hifloricorum itolice fcribenttum , dice il Muratori, 
e ripetefi dal Fontanini nell’ Eloq. ital. p. 221. Non efténdovi 
verun indizio per fupporre, come fe il Tafuri, che lo Spinel- 
li avertè lavorato in latino, e che altri poi convertito l’avcf- 
fero in volgare . 

I Diari dello Spinelli fomminiftrarono opportuna materia , relativa 
a’ tempi in cui egli fcriflè , non meno agli Storici noftri Coftan- 
zo. Ammirato ,Summonte, Capecclatro ec. che agli efteri Fran- 
cefco Pagi nel Breviarium Summ. Pontificami , Rainaldi , e 
Bzovio negli Annoia ecclefiajl. ec. neftiino però avea penfato mai 
di mandargli alle ftampe ; e l’ edizione preparatane da Giufeppé 
Campanile, come fi ha dalle fuc Lettere p. 244. riufei fenza effetto 
venino. Il primo per tanto che fi tolfe la pena di comunicargli 
al pubblico , fi fu il Bollandifta Daniele Papebrock , il quale confi- 
derando, che fe gli avertè ftampati nel lor proprio idioma , po- 
chiflìmi farebbero flati nel cafo a interamente capirli , rilolvette 
di voltargli in latino, e d' inferirgli in Propil. ad Ada Ss. menf. 
Maji . Ma ficcome erto fteflo non addentò troppo perfetta- 
mente il fignificato di alcune voci , così la fua traduzione ven- 
ne a riufeire alquanto infedele: ed è notabile, che avendo lo 
Spinelli fcritto ivo a fpezzacuollo , cioè corfe precipitofar.iente, 
che in buono italiano diedi a fcevezzacollo ; il Papebrock prefe 
quello avverbio per nome di qualche luogo , e ’l traduflè ivir 
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Spczzacollum , o come altrove leggefi , Spezzaiolum . Dal Pa- 

r brock li prefe in prelìito Gio. Battilfci Carufo , e riflampol- 
nclla Bibl. Hi/l. Sicul. t. i. Ma defiderandofi da’ dotti di ve* 
derli nell’originale linguaggio; il Muratori, a cui ne fu dal 
Tamri trafmellà un’ antica copia , foddisfece pienamente a’ lor 
voti , e li diede tra gli Script, rer. Ital.t.j. coll’aggjunte di una 
fua prefazione , della traduzione del Papcbrochio , di alcune va- 
rianti lezioni , fupplimenti ec. e delle oflervazioni cenforie fattevi 
dallo ftellò Tafuri , e già (lampate nella Raccolta del Calogerà 
t. 6 . L’ ultima edizione fu quella del Gravier nella Raccolta 
degli. Storici Napol. t. 16 . ma colui, che vi ebbe mano, pensò di 
lare una gran bella cofa col ridurre la fcrittura dello Spinelli 
al moderno linguaggio , ed ortografìa . 

Circa il valore dell’opera, ognun conviene, che elfa è un pezzo 
di fioria degno di tutta la (lima , da che 1’ autore vi compa- 
rile fpogliato di ogni Ipiriro di partito , e narra le cofc per 
lo più da fc medefimo vedute, o da buoni canali derivate, e ' 
melle in ifcritto nel tempo fteflò , in cui quelle avvenivano . 

11 Coflanzo, ficcomc abbiam toccato nel di lui Articolo, quin- 
ci prefe 1’ epoca della fua Storia , e fi valfc utilmente dello 
Spinelli , come di (incero fcrittore , fin dove quelli fi è flefo . 

L’ Ammirato nelle Tamigi. Nob. Nap. t. i. p. 8. favellando de’ 
Sanfeverini dice, che il noftro autore ferine con molta fedel- 
tà i fuccejft di que tempi , come da certi rifeontri fi può com- 
prendere ; ed il Summonte , il quale trasfufe nella fua Moria » 
/. a. grofli fquarci del medefimo , dice , che avendolo rifeon- 
trato con quel che ferì ve Gio. Villano Fiorentino , in mille 
cofe van ai accordo . Il Muratori uulladimeno ne ragiona in 
tal guifa: Verum , ut Spinellianum Diarium tot laudibus cu- 
muletur , diffimulare noi ini , quin circumfpefte admodum , 
quod cfl ad temporum ordinem ,fit illius aumentate utendum. 

Nam res quidem ge/las tanto candore , ac vcritatis iniagi- 
ne deferibit, ut iis fidem non adhibcre difficile fit. Ad chra- 
nologiam tamen quod fpettat , fufpenfo pede in ejus legione 
pergendum ; ed aferivendo quelli falli cronologici alla trafeu- ~ 
ratezza de’ copifìi , profiegue : ncque enim audeo illi tribuere 
diverfam a no/ira cxordiendi anni rationem . Ma il Cav. Ro- 
gadeo /. c. p. aj. fuppone ragionevolmente edere ciò avvenuto, 
perchè lo Spinelli feguiva lo /lite della Puglia di dare prin- 
cipio al nuovo anno dal mefe di Settembre. 

Sonovi però alcuni altri mancamenti di cronologia , che non pof- 
fono derivare da quello folo principio , ficcome ce l’addita la fil- 
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za fattane dal Tafuri nell’ anzidette oflervazioni , e i quali a mio »: 

E arere debbono attribuirfi agl’ imperiti copiai . A quelli ancora 
i fogna rifondere l’abbaglio notato dal Giannone Stor. civ. t.z. 

I. 17. c. 3. e da Giufeppe Volpi Croncl. de' Fefc. Pedani p. 28. 
cioè. .che la rotta data a’ Sanfeverini dall’ lmp. Federico folfe 
avvenuta allo diano di Cauofa in Puglia , quando realmente lo 
fu preflò di Capaccio in Provincia di Salerno , come rilevafi da tre 
Epillole del medelìmo Imperadore riferite da Pietro delle Vigne. 

Anzi da quello fallo per l’appunto Francefco Capecelatro , che 
fu il primo a fcovrirlo , prcfe occafione di indicarci nella fua 
Idor. Nap. t. 2. p. 281. ed. 1724. che l’opera dello Spinelli 
folte Hata viziata enormemente da qualche mano infedele . Se 
pure ( fon fue parole j il primo trafcrittore di Spinello in luo- 
go di voler dire la prefa di Capaccio , non avejfe detto la 
rotta di Canopa ; overo ve /’ avejfe di fua teda aggiunto , co- 
me in molti altri luoghi di quell' aurore fi è fatto , facendo- 
gli fcrivere quello che mai non fucccffe , e che egli mai non 
ebbe intendimento di dire ;ed alla p. 297. replica , cjfer di bi- 
fogno fervirfi dello Spinello con molta avvertenza , percioc- 
ché vi fono date aggiunte molte cofe , che mai non avvenne- 
ro, e che egli in guipi alcuna non fcrijfe . 

11 motivo , onde fu fofpinto il Papebrock a render pubblici co- 
tefti Giornali , fil allegato da lui medefimo nella prefazioncina, 
che vi pofe innanzi, cioè ad .cognofcendum diftinttius impie- 
tatem eorum , qui fune Ecclefiam affligebartt , Federici in- 
quam Imperatorie, & nothi ejus Manfredi ; ciò che vedefi 
ripetuto da Mons- Fontanini con quella aggiunta di piti : a far- 
ci conofcere la calunnia di chi fece primario autore della mor- 
te di Corradino il Pontefice Clemente IV. là dove con indele- 
bile infamia del Re Carlo I. ella feguì undici mefi dopo già 
morto quefio Pontefice . Ma chiunque legge lo Spinelli non vi 
ritrova neffuna di quelle cofe, tanto più che il medefimo ter- 
minò il fuo Giornale più di quattordici mefi prima della mor- 
te di Corradino. 

Oltre a’ fuddetti Scrittori fan menzione di lui il Duca della Guar- 
dia nelle Famiglie ec. l’ Altomari nella Genealogia de' C orafi, il 
Carufo in Appar. ad Annal. Si cui. dell’ Inveges p. 99. ed il Ta- 
furi Scritt. del Regno t. 2. p. 420. ove alla p. 43 r. ci avverti- 
le, che trovafi talvolta citata dal Summonte fotto il nome 
di Matteo Spinelli una certa Cronica , che egli giudica eftere 
di un Anonimo di Venofa. Nell’indice de’mss. di S. Angiolo 
a Nilo parlali di un’ aggiunta fatta a quelli Giornali da Grego- 
rio Rodo. SPI- 
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e* SPIRITI-/ Salvatore ) de’ Marchcfi di Cafabona nacque da una 

famiglia Patrizia della città di Cofenza al di 12. Novembre 
dell’anno 1712. Compiuta la prima fua età, fu trasferito in 
Napoli per cagion degli ftudj , e terminò nel Collegio de’ No- 
bili con ammirabile effètto l’ intero corfo delle lettere c feienze. 
Compofe nell’ età di Tedici anni un bel Poema intitolato 11 Gio- 
fuè , che Matteo Egizio , alla cui cenfura avealo fottopofto , 
giudicò non doverfi allora mettere a (lampa , fui prudente timo- 
re di non arreftare colà gli ulteriori progrelfi del di lui fervi- 
do, e penetrante ingegno. Ritornato alla patria , non rallentò 
nulla della fua applicazione agli ftudj, e pofe ogni Tua cura a 
rimettere 1 ’ Accademia Cofentina , detta de’ Colanti , nell’ anti- 
co luftro, che aveale dato Giano Parrafio , o Gio. Paolo Pari- 
fio fuo fondatore , e dal quale per l’ ingiuria de’ tempi era no- 
tabilmente decaduta. Ma in mezzo a quelle lodevoli occupa- 
zioni gli fu di meftiere far ritorno in Napoli a riguardo di 
un certo fallo , che per calunnia gli veniva addoflàto ; e riufd 
cosi bene nella fua giuftificazione , che non folo trionfò della 
malignità , c dell’ invidia , ma fu anche eletto poco tempo dap- 
poi a Configlicre del fupremo Mngiftrato del Commercio . Di 
qui pafsò a Giudice della Gran Corte della Vicaria , e indi al- 
la carica di Segretario del Regno, o fia della Reai Camera di 
S. Chiara, la quale fu da lui per lo fpazio di tredici anni co- 
sì egregiamente efercitata , che gli meritò alla fine per ricom- 
penfa il riguardevole pofto di Regio Configlicre . Ma le fue non 
interrotte fatiche , che avevangl’ in peflìma maniera cftenuatc le 
forze , non gli fecero goder di quello ultimo onore , che pochif- 
fimi mefi ; c pafsò a miglior vita nel dì 28. Marzo del 177^. 
in età di anni . Han fatta di lui onorevoliftìma memoria 
il Zavarroni in Bibl. Cai ab. p. 208. 1 ’ Ab. Genove!! , e D. 
Francefco Daniele in due Epiftole premefle all’ opera , che no- 
teremo ». 4. D. Saverio Mattei in Vita Jani Parrhaf. Paolo 
Moccia in Epifl. 1 ’ Ab. Migliore in una nota alla p. 212. t. r. 
Opufc. Maxoch. Carlo Nardi in Specim. Carni, p. 121. ed altri. 

La fua opera , che a noi fi appartiene, riguarda una -porzione 
della noftra Storia letteraria , ed ha quello titolo : Memorie de- 
gli Scrittori Cqfcntini . 4. Napoli 1750. della quale fu dato 
ragguaglio nelle Novell. Ictt. Fior. 175 r. col. 668. dove vien 
chiamata opera bella , erudita , e dilettevole. Ma io non pof- 
fo impedirmi dal non darne l’ eftratto coll’ impreftarmi le pa- 
role del Sig. Ab. Zaccaria nella Stor. Ictt. d' Ital. t. 3. p. 47 6. 
„ Le va innanzi un avvilo a chi legge , nel quale il Sig- Av- 
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„ vocato Francefco Solla ci parla della nobiltà dell’ autore? 
„ neguc breve contezza dell’Accademia Cofentina. Qui comin- 
„ eia a palefarfi lo Audio delia Storia letteraria fatta dai Sig. 
„ Spiriti, e 1 ’ origine, e li progredì accuratamente ci narra. 
„ Solo farebbe fiato defiderabiie , che ci averte data , fe mai ci 
„ rimane, qualche Carta pubblica ad erta appartenente. Viene 
„ indi a parlare degli Scrittori , e la fua epoca comincia nei 
,, 1114. ed il primó a mentovarti t ed illuftrarfi è l’Abate Gioa. 
„ chino; e gli Scrittori, la di cui vj;a,e dottrina lì efamina, 
„ e fi rifehiara , non fon meno di nr. „ 

„ L’Autore fi dimofira molto efatto nell’ avanzare le notizie, e 
„ le ricava da ottimi fonti ; corregge la troppo cicca creduli- 
„ tà degli Storici dc’fecoli addiètro, e con una lodevoliflinu 
„ ingenuità toglie dal numero de’ patrj fuoi fcrittori alcuni . 
„ che da altri erano fiati annoverati , e voluti Cofentini . 11 
„ libro c ricchiflimo di note ìenfatc , ed erudite . Non ha lafeia- 
„ to 1’ autore di aggiugnervi tutti i più defiderabili ornamenti, 
„ come a dire le onorevoli infcrizioni , che s’ hanno ne’ fepol- 
„ cri, e ne’ luoghi pubblici in lode de’ fuoi Scrittori ; il catalo- 
„ go dell’ opere loro, notandone il merito, ed il valore; qual- 
,, che faggio del loro ftile, e le lodi ad elfi date digli altri 
„ Letterati . A noi in fomma pare , che per la copia delle co- 
„ le, per la moltiplice letteratura dell’Autore, pel buon giu- 
„ dizio fuo e’ fia degno di ogni commendazione , e mefitifli- 
„ mo fia della patria fua„. 

Abbiam’ altróve accennato, che il Sig. Daniele avea fatta a que- 
fto libro un’addizione, la quale dopo la morte del March. Spi- 
riti reftò, come credo, difperfa. 

z. Si ha parimente del fuo : Per F avventurofb naf cimento di 
S. A. S. Filippo Antonio di Borbone Principe Reale delle due 
Sicilie , Canto genetliaco , ; che trovafi dietro al precedente li- 
bro colla medeiìma data. 

3. Di Girolamo Frac a [loro Veronefe F Airone , 0 fia del gover- 
no de' cani da caccia , traila tato in ( ottava ) rima , con alcu- 
ne ojfervazioni necefiarie alla materia. 4. Napoli 175Ó. Oltre 
alle lunghe note, vi fa precedere il nofiro traduttore un fuo 
difeorfo intorno alla natura , e indole de’ cani ,,ed alcune ricet- 
te per diverfi morbi de’medefimi . La fatici va dedicata al Re 
Carlo , alla di cui contemplazione fu fatta . 

4. De Machina elettrica, Carmen. 8. Napoli 17Ó0. 

5. Ojfcrvaztone futla Carta di Roma , con cui fi derogano gli 
editti del Duca di Parma , colla giunta delle provvidenze 
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pubblicate da varie Corri di Europa fu ’ tale dipendenza . 8. 
Cofmopoli 17Ó8. Venezia 1769. 

6. Dialogo de morti , 0 fi a Trimeronc pcclefia f ico politico in di- 
moli-razione de' dir irti Mil Principato e del Sacerdozio , in ri- 
fpofa all' Autore ilei Diritto libero della Chiefa d' acqui (lare, 
e di pnjfcdere beni temporali sì mobili , che Jlabili ■ 8. Na- 
poli 1770. e trovanfi ancora ne’ Tomi V. e VI. della Collezio- 
ne di Scritture di Regia pfurifdizione , Campata in Firenze 
pel 1770. In quella, e nell’ antecedente opera ci avremmo de- 
siderato più di moderazione - ■ *- ' » 

Dobbiamo pure al March. Spiriti l’edizione delle Rime di Galeaz- 
zo di Tarpiti Cofentino , la molò Poeta .del fecole XVI. la qua- 
le efeguita nel 1758. fu di uff ms. Scappato , ficcome ei dice , 
al fatale fpoglio della libreria di S. Gio. a Carbonara , riufeì 
aliai più completa delle cinque edizioni precedenti . ' ^ 

Suoi Componimenti poetici Jeggonfi in vane Raccolte , come un 
Carmen in quella per la morte dd Conlìgi., Fragianni ec. L’E- 
logio del CoufigL Giulippe Aurelio di Gennaro fu premerti} al- * 
la Refpublica JCrum di quello autore . Un’ inflizione per l’aq- 
qua Giulia trafportata dal. Re Carlo a Calerta trovali flampata 
negli Opufc. Ma-zoch. I. c. Una traduzione in verfo fciolto dd 
Carmen di Filippo d’ Ornili Olandefe intorno alla Cappella del 
Pontano fu inferita dal P. de Sarno in Ift. Pont. p. 101. * 

STEFANO [ Pietro di ) Napolitano diede a luce: Dcfcrixione 
de' fuochi j, acri della città di Napoli con li fondatori di eff., 
reliquie , Je poi ture , O" epitaffi [celti , che in quelli fi ritti- ft 
vano , Ventrate, CX pojfeffori, che al preferite le pojfedono 
altre cofe degne di memoria ì 4. Nap. 1560. Nella Bibl. itti, 
p. 26 . vien chiamato libro curiofo e raro v ma vi fi dà tal corfo 4 
alle fanfaluche. di Gio. Villani, che l’autore vien detto da al- 
cuni il fempliciffmo di Stefano . Si può leggere per le in- 
fefizioni , che vi fono riportate con una traduzione italiana , e 
per qualche notizia dello flato delle cofe ecdcfiafliche , e delle t 
rendite de’ luoghi pii in quel tempo. » . 

Ne fan memoria ilSummonte in varj luoghi, il Toppi Orig. trih. 

1 . 1. in elenc. aulì, e Bibl. Nap. p. 149. il Tafuri Scrttr. del 
Regno t. 3. par. 4. p. 150. e T Origlia Stud. di Nap. r. z. p. 1 5 1. 
SUMMONTÉ ( Gio. Antonio ) Napolitano ville fino al principio 
del XVII. fecolo. Taluno ha fcritto , che avelie 'cfercitata la 
profertìon di Notajo , che era quafi ereditaria nella fua fami- 
glia ; ed altri , che forte flato Dottore di legge : ma lo feri- 
tore della fua Vita , fìccome non troppo ftante diremo , nega 
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con ragione amendue quelle» circoftanze , e iì vuole non altro* 
che templice proccuratore a’ litigi ne’ nollri tribunali . Che Lol- 
iè però flato a futtìcicnza perito delle leggi-, e intendente anco- 
ra della voigar poeto», il conofcerà di leggieri chiunque legge 
la Aia Storia del rioftro Regno , in compilar la quale egli im- 
piegò i migliori anni della lua vita, e non rilparmiò nè fati- 
ca , nè attenzione per acquiftar dirgli archivi , e da’ letterati 
viventi tutte quelle memorie , che conofceva al fuo biiogno 
confacevoli. Il fuo difegno- era più vallo, e più compiuto di 
quello del Collenucei , del Carata , e del Coflanzo , i primi de’ 
quali non' avevano incominciato , che dall’Era comune , e l’al- 
tro dalla metà del fecoloXIll. e tutti e tre avevano termina- 
to quafi ugualmente prima della fine del XV. fecolo . Egli al- 
l’ incontro prendendo le moffe dalla fondazione di Napoli , non 
fi fermò che all’ anno 1581. cioè fino a’fuoi giorni: ma quan- 
do dalla pubblicazione de’ due primi comi allcttar fi-dovea, 
(jpm’ era proprio , un generale applaufo e riconofccnza , videfi 
gittato in una combufi ione eoò terribile, che quantunque di- | 
vèr (a ne’ motivi , può tuttavolta gir quafi del pari con quella 
dello Storico civile nel prefente fecolo . -, 

Sia dunque che per mezzo le derivazioni di certi cognomi vili 
e plebei avelie diivelata la balla origine di alcune nobili fami? 
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lie ; fia che aveflè podi in fu i diritti, e le prerogative della 
fa-nudità popolare, che eran di frefeo ritòrti dalla oppreflìone 
degli Aragonelì : vi. furono alcune potenti pedone, che di ciò 
fi dolfero , e volendotene vendicare con occultarne il vero mo- 
tivo , fi attaccarono ad un capitolo del primo tomo , contenen- 
te l’ origine dell’ antiche trecenti gabelle ( quantunque trat- 
tata con molto di riferba ) e glie ne crearono un capo di delit- 
to preflò del Magiffrato . Efeguitalì pertanto la prigionia del- 
l’autore^ la ricerca, e condanna alle fiamme di tutti glielem- 
plari del fuo primo rvolume , non fti riméfló in libertà , che 
dopo aver rimpallato da capo, ed a piacere de’ nuovi revifort, 
il primo forilo , é difformaro con varie fovrappofte cartuc^e il to- 
mo fecondo . Ma ei reflò cosi danneggiato neila falutc , e Talmen- 
te opprefiò dalla malinconia' per quella non prevedutale me- 
no meritata dilgrazìa , che forprefo-da graviflìma infermità , h- 
fciò' colla vita 1 due feguenti volumi della fùa Storia non an- 
cora-pubblicati. La fua morte avvenne a’ 29. di Marzo 'del 
i5oi. come fi dal Mormile nell’ addizione al Memoriale 
del Collo p.'45. r c dall’ inlcrizione polla- lotto il fuo ritratto nel- 
la Congregazione de’ Bianchi dello spirito Sshtoty della quale egli 
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era flato più volte governatore . Fu feppellite nella Chiefa di 
S. Severino de’ PP. Caflìnefi nel tumulo di Gio. Giacomo fuo 
fratello con comune infcrizione , nella quale rifpetto a lui di- 
cefi : Saccus conjciffus latiria circumdabitur - Mtficr principio 
fine luce fui - Po (le a fine pace, nunc autem- Sine bello- 1 fieli* 
leder mortis ubique memor - Jo. Antonini Summontius &c. 
Le deferitte memorie della fua vita, e fventure furono tratte 
da Emilio Giannuzzi da alcuni Notamenti mss. di Antonio 
Ruggì gentiluomo di Salerno, e comunicate a Scipione di Cri- 
floforo Prete Napolitano, il quale le premife al primo tomo 
dell’ Iftoria del noflro autore nell' ultima edizione. Ne fa pure 
ricordo il Chioccarci li De Scrip. Neap. t. i. p. 397. il P. Lab- 
bè in Ribl. Biblioth. p. 351. 0 * 363. il Toppi BibL p. 127. il 
Celano Noti z. di Nap. giorn. 4. p. 49. ed il Cav. Rogadeo Sag- 
gio di dritto pubbl. p. 46. oltre agii elogi formatigli da Fran- 
cefco de Petris, da Flavio Ventriglia , e da Pompeo Sarnelli, 
che leggonfi alla teda de’ tomi 1. 2. ec. della mentovata opera . 

Il titolo della medefima è quello: Iftoria della città c Regno di 
Napoli , ove fi trattano le cofie piti notabili accadute dalla 
fua edificazione fino a tempi noftri , colf origine , fitto , for- 
ma , religione , antica e moderna polizia , tribunali , nobiltà , 
fieggi , acque , circuito , amenità , provincic , Santi , e Chicfie ; 
oltre gl' Imper adori Greci , Duchi e Principi di Benevento , 
di Salerno , e di Capua ; colle gefta e vite de' fiuoi Re colle 
loro effigie al naturale , alberi di difccndenze , e fiepolcri ; e 
delli Viceré del Regno con altre cofie notabili non piu dare in 
lucei, Tomi li. in 4. Napoli 1601. Il primo volume, ficcome 
fi è veduto, fu dal Summonte , mentre flava in prigione, ri- 
fatto a talento de’ Tuoi perfecutori , e riflampato nell’anno i<5o 2. 
( febbene in alcune copie fu poi rimeflo il frontifpizio col \6o\. ) 
quindi ne avvenne, che correderò quelli due tomi colle date pre- 
polle re , e così in fatti , fenza renderne ragione , Amandogli il 
Toppi nella fua Biblioteca , perche era all’ofcuro della riferita fac- 
cenda : ma non è , che qualche cfemplare della prima edizkv 
ne non folle fcappato via alle diligenti ricerche. Riguardo poi 
al tomo II. dicono i fopraccitati Notamenti , che forfè riguar- 
dandofi al grave danno, e fpefa ,che fi farebbe cagionato all’au- 
tore, fe rifarlo nuovamente avelie dovuto, rimafe nella fleflà 
maniera in cui era flato imprdlò , ma caftigato però con do- 
dici cartucce riflampate, ed incollate fu di quelle pagine , che 
a giudizio de’ revifori aveano di correzione bifagno . Il Crifh> 
fòro però divelle le fovrappofle carte , c non trovatavi al di 
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folto cofa di riprenfione meritevole , venne in fòfoetto , clic quel- 
le vi follerò fiate attaccate dal medefìmo Summonte per cor- 
reggere alcuni errori di flampa , o per rilichiarar meglio qual- 
che punto di Storia ; veggafi ancora il Rogadeo I. c. 

Dopo la morte del Summonte non fi pensò di pubblicare il pro- 
feguimento delle di lui fatiche fino all’anno 1Ò40. quando com- 
parvenc in Napoli il III. Tomo, che pure fu foggetto a gra- 
vifiìme contefe,c tumulti , accennati dall’ editore in una Lette- 
ra , che vi mife alla fronte . Ciò fu di motivo , che quello li- 
bro ufeir doveflé in molte fue parti manchevole; ma Domeni- 
co Montanaro prefofi a cuore il compimento dell’ opera , e fu- 
pcrati gl’ intoppi , che fi erano affacciati , riftampò nel mede- 
fimo anno 1640. eflò III. tomo tutto intero e perfetto; e tre 
anni dappoi cioè nel 1Ó43. ne pofe fuori il IV. ferbandovi fem- 
pre l’ ifleflò formato di prima . 

La fcarfezza delle copie nulladimeno, che verfo la fine del mede- 
fimo fecolo incominciava a farli fencire , fofpinfe Antonio Bu- 
Iifon a farne la feconda edizione in Napoli nel 167$. in IV. 
tomi in 4. Egli ad iflanza di Pompeo Samelli , che volle aver 
mano nell’ edizione , vi confervò l’ ifleffiffima locuzione del 
Summonte, e vi aggiunfe le Antichità di Pozzuolo di Fer- 
rante Loffredo, il Trattato de Bagni di Pozzuolo ec. di Già 
Villani , le Varie notizie Jloriche di Tobia Almagiore o fia 
di Biagio Altomare, ed una Nota de’ poflri Tribunali , Vefco- 
vaci ec. compilata dallo lleflò Sarnelli , il quale efièndofi fervi- 
to di alcune notizie del libro de Orig. trib. del Toppi , fenza 
fargli l’onore di nominarlo , incorfè perciò nella grave indigna- 
zione del medefìmo V. Bibl. Nap. 1. c. Molti erano di opi- 
nione, che quella edizione feconda foffe notabilmente più fcar- 
fa,e più difettofa della prima, fino a che avendole il Criftoforo 
confrontate infieme , ritrovolle tra di loro fimiliffime ; ma nel 
Catalogo degli Storici del Lenglet p. 271. ed. Ven. 1710. dice- 
fi : QuejV ultima edizione è ajfai accresciuta ; ma la prima è 
migliore . II fatto però fi è, che quella edizione Bulifonia fu proi- 
bita dalla Congregazione dell’Indice con decreto de’ 11. Aprile 
1693. febben lotto la claufula donec corrigatur , come può ve- 
derfi nell’ Indice de' libri proib. p. 343. in append. ed. Rom. 
1704. La caufa di fomigliante divieto non è totalmente palefe; 
nia fe vogliamo credere al P. poi Mons. Filamondi nell’ Ap- 
pendice al II. tomo del fuo Genio Bellicofo di Napoli , ferirla 
a bella polla per cenfurare il Summonte , il motivo ne fu, che 
il noflro autore aveva attribuita a S. Tommafo di Aquino una 
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deteftabile opinione , che diviferemo più oltre . ' 

JLa terza edizione fu rilatta da Rafaeie Geflari in Napoli nel 
i74lec. in VI. tomi in 4. a richieda, e fotro la cura del più 
yolte lodato di Crifloforo, il quale vi aggiunfela Vita dell’autore 
e promife le annotazioni cosi alla medelima, come al primo to- 
mo della Storia , con alcune Diflertazioni , ma poi lì ritirò dat- 
l’ impegno ; avendo anzi ripartita poco adequatamente l’ ope- 
ra in VI. tomi, venne a turbare l’economia della medefuna , 
ed a guallar il giudo ordine in cui aveala diftribuita il proprio 
autore. Quindi non troppo convenientemente fcrilìè il Drouct 
Stappi. au Lcnglet t. XI. p. 4 66. che ci tte dernicrc editivi efi 
la plus ampie la metUeure . 

L’ 'opera del Summonte, appellata egregia Hi fioria nella Riti, 
hfftlfel. Stievio-Buder. 1. 1. p. 1400. è, generalmente parlando, 
una fatica, che rende il nome del fuo autore immortale, e ha 
fomminilirato, efomminiltra tuttavia delle copiale , ed interellan- 
ti notizie a tutti i nolìri fcrittori . I tre Storici , chegli era- 
no giti innanzi , dipinte aveano le cole tutte all’ ingrollò,e non - 
ci aveano rapprefentato , che delle grandi azioni a ma egli non 
trafeurò. di notar con elle anche le minute cofdline, che non folo 
dilettano grandemente il lettore , ma gli fanno anche concepire 
la vera idea de’cofìumi , delle leggi, e della polizia de’ trapalìa- 
ti-Jtempi. I ritratti, che forni» de’noflri Re, hanno una cerca- 
ria di grandiofo e fublime , ma che non offende la verità; del 
naturale; e la nomenclatura delle leggi pubblicate da ciafcuno 
di erti, e il catalogo de’ perfonaggi di conto, che lòtto di cia- 
fcuno di loro fono vivuti , terminano di pervaderci , che il 
Summonte aveva molto giudizio . Se un tal uomo, folle vivuto 
in. tempo della dilcoverta di tanti codici, che ora abbiamo 

' alla luce , e dove la critica avelie acquidato tanto paefe , quan- 
to me ha adeflò; i Napolitani avrebbero fortitoin lui uno Sto- 
rico da recarfelo veramente a pregio , e non farebbe!! procaccia- 
to tanto applaufo chi non ha fatto di più , che declamare dia- 
bolicamente contra le perfone di Chielà. 

Ma fia per proprio genio , fia per feguire il coftume de’ groflblani 
fuoi tempi , fe correre il Summonte , fingolarmente nel primo 
tomo, una quantità di ridicole novellette circa le antiche cofe 
di Napoli ; e febben vi faccia tralucerc, di tanto in tanto agal- 
che lampo di giuda diferezione , pure non falcia di produrre 
non lieve rincrefcimenco in chi legge. Rigetta, è vero, molte 
filaflrocche del noflro Gio. Villani , ma conviene di buon fen- 
fo con lui,' che Virgilio folle flato Confolo in Napoli,, c che 


Digitized by Google 


s u 


575 


fatte vi -aveflè delle belle opere per pubblico beneficio . Ccnfu- 
ra il P.. Contarmi , che avca fatti venire in foccorfo di Napo- 
li attediata nel 581. alcuni foggetti , cui ala i ve e cognomi e 
feudi, Pillò de’ quali- molti fecoli dappoi fu introdotto; ma fi 
accorda col medelìmo, che gli attediatoti fottero flati Saracini 
( che nè meno ancora erano trafmigrati nell’Africa ) quando fu- 
ro realmente Longobardi ) fiotto il Duca Zotone . V. Att'emani 
Ital. hìfi.fcript. t.\. Mabìllon Veter. ah /lieti, p. 67. ul. cd. Gran- 
de Oric;. decogn. ec. La pretefia interpretazione del canto degli uc- 
celli per virtù -di certa erba Ignota , dicono i citati Notameny, 
che vi fu inferita da’ revifori per mettere in maggior difcredito 
quefì’ opera; e credo bene, che per lo fletto canale vi fi fotte 
trasfufa qualche altra non dittimigliante magagna . 

Oltre alla taccia di troppo credulo , fi è data 3l nollro Summon- 
te anche quella di plagiario . Tommafo Cotto nella prefazione 
al Compendio del Collenucci fi sforza a volerci perfuadere , 
che quefla- fatica fotte fiata del Notajo Gio. Giacomo Summon- 
te fratello del nottro autore ; e che coftui volendo, dopo la 
morte di quello, darla alla luce, e ritrovatala oltremodo fecca, 
e fmunta , avelie incaricato alcuni luoi amici ( giacché egli 
non era da tanto) d’ impinguarla , ficcome quegli avean fatto 
per mezzo delle annotazioni di etto Cotto al nominato Com- 
pendio . dell’ edizione del 1591. fenza dimoftrar fogno veruno 
di gratitudine col coronar quella fonte , onde aveano attinte 
Je acque . Ma nell’ Art. Coflo abbiam fatto conofcere baltaq- 
temente quanto quello fcrittore forte flato livorofo e fatirico , 
ed il Criflofgro altronde non ha lafciato di alzar contra di lui 
bandiera di ricatto in favor del Summonte : quantunque traile 
ragioni', che reca dafua banda, non regga quella , che il medeli- 
mo Cotto averte poi confettata, fecondo la propria cofcienza, la 
qualità di Storico nel Summonte ; imperciocché qiidl.1 partico- 
larità, che leggert nel citato Memoriale p. 45. non è già del Go- 
tto, che aveva impreflò il detto libro nd 159?- ma di Giu- 
feppe Mormile , il quale avendovi fatta un’ addizione , rittam- 
pollo nel idi 8. .** 

•Vi è inoltre l’autore dell ' 1 fiori a della fami pi. Gennaro , il qua- 
le alla p. 59. attribuifee la fatica del nottro Summonte al G. C. 
Marco Antonio de’ Cavalieri v pillola ingoiata fenza indoratura 
anche da Domenico Majonc nella Dejcrizione di Somma 
p. 1 1. Ma è facile ad opinare col medefimo Criftoforo , che il 
de’ Cavalieri non vi avertè avuta i altra parte , che quella di 
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fomminiUjare , come più d’uno facea, qualche bifogncvole noti- 
zia al Summonte, il quale non" lafcia di fpe(lb fpeflò nomi- 
narlo, e Tempre con atteftati di onore. 

Il P. Filamondi all’ultimo dopo di aver rinnovate contro al Sum- 
monte le medelimc imputazioni del Corto , il chiam ò Notajo 
laureato Teologo , degno di fatire , e pieno di foverchia au- 
dacia , perchè fcritto avea, che S. Tommafo di Aquino per 
autorizzare il fatto di Rinaldo, o Riccardo Conte di Caferta, 
l'uo rtretto congiunto , il quale per vendicarti dell’ inceftuofo a- 
dulterio del Re Manfredi con Violanta fua moglie, forella del 
detto Re , avealo tradito nel parto di Cepperano ? averte infe- 
gnato in z. Sentcnt. art. penul. efler cofa lecita al fuddito di 
uccidere il proprio Principe tiranno . Or il P. Filamondi fofte- 
nendo a tutto potere, che quella efecranda dottrina in nertùn 
luogo delle Tue opere avertela giammai l’ illuminatirtìmo Angeli- 

^§co Dottore infegnata , diede un opprobriofa mentita allo fcrittor 
della Storia , della quale fumo in difeorfo . Ma gelofo dell’ onor 
del Summonte Scipione di Criftoforo fi sbracciò tanto a dimo- 
llrarne il contrario , che il vacillante decoro della parte oppolta 
dovette edere foftenuto dal P. Ab. Troyii con una particolar 
Dirtertazione da mentovarti nel Tuo Articolo, e di cui fi può 
leggere il contenuto nella di lui Iftoria Nap. r. s- par. i. p.zuu 
Comunelle però vada la cofa , piacemi riferire quel che fcriffe 
il Cav. Rogadeo l.c.p. 51. cioè che ogni affermato Canterebbe 
piuttofto aver formato un foglio della Storia del Summonte , 
che cento Gcnj Belltcofi del P. Filamondi , defittati per pa- 
scolo delle f igliuole . 

Stampò pure il Summonte r Manuale divinorum off.cwrum , quee 
juxta ritum *$". R. E. recitantur in omnibus folemnitatibus 
D. N. Jefu Chrifli , Beatteque Mance V. ac in fefìo omnium 
Santi or uni , cum nomini hs . aliti precibus fecundum temporii 
Qpportunitatcm ad ufwn Congrcgationum . 8. Napoli 1 59^. 
Vi è unito un Calendario italiano di tutti que’ Santi , che lì ve- 
nerano in Napoli e nel Regno, colla breve loro Storia. Aveva 
comporto ancora un Trattato intorno all’ origine della Chiefe 
di Napoli per pubblicarlo dopo la fua Storia , lìccome pro- 
mife nel l. 1. c. ;. della medelima \ ma quello poi andò a ma- 
le nelle Tue difgrazie. 
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T AFURI ( Angiolo ) della città di Nafdò fiorì circa la fine 
del XV. fecolo, e fenile in lingua patria i liicceflì della bre- 
ve guerra, che fecero i Venezia rii in Terra di Otranto, quando 
nel 1482. occuparono Gallipoli, Nardò, ed altri convicini luo- 
ghi , per obbligare il Re Ferdinando a richiamar dallo Stato del- 
la Chiefa le fue armi, che erano indirizzate anche a danno 
de’ medefimi Veneziani . Quella breviflTnna relazione , che il 
Muratori chiama particulam non contemnendam Italica Hi Ilo- 
ria: , illuflrata colle note di Gio. Bernardino Tafuri , fu pubbli- 
cata nel t. 24. degli Script. Rer. Ital. col titolo : Hiftorica deferì -, 
ptio belli Veneti adverfus Gallipolitanos , Neritonenfes , aliof- 
que poptilos Hydrnntina Provincia: - Ne fa memoria 1 ’ ifteflò 
Gio. Bernardino negli Scritr. del Regno t. 2. pnrz. ed altrove. 
TAFURI (Gio. Bernardino ) della medelìma famiglia del precedente . 
nacque nella città di Nardò al dì i. Settembre del 1695. A- . 4 

vendo ricevuti dalla natura non infelici talenti*.fu nel pericolo 
di vederli predò che foflògati ne’difviamenti giovanili per cagion 
dell’ infermicela vita del padre , c della cieca condifcendenza ma- 
terna , che terminar gli fecero le filofofiche , e le legali materie 
fenza troppo profitto . Ma eflèndofi portato a Nardo in corte di 
quell’ erudito Vefcovo Antonio Sanfelice 1 ’ egualmente dotto 
Ab. Pietro Pollidoro di Lanciano ; il Tafuri , il quale non fen- 
tiva del tutto ertinti nel cuore i buoni femi , che germogliar 
voleano per la letteratura, accarezzò meglio fotto la direzione 
di quello Abate i maltrattati fuoi iìudj , e diedefi con partico- 
larità all’antica , e moderna erudizione , ed alla Storia civile, e let- 
teraria del noftropaefe.il fuo fapere intrattanto gli aprì erudito 
carteggio con varj letterati del fecolo , e la fua buona condotta 
lo portò replicatamele alle cariche municipali della fua patria. 
'Srovandofi in ufìzio nel 1721. impiegò tutto il fuofenno a rinno- 
vare l’Accademia di Nardò, detta primieramente del Lauro , 
indi degf Infimi ;e nel 1723. ne fe fortire la % pubblica folenne 
apertura , prendendo in eflà il nome di Berino , e recitandovi un 
erudito dilcorfo , di cui or ora regiltreremo il titolo . Rivolfe an- 
cora il fuo intendimento a procacciar antiche infcrizioni , e mss. 
mallìmamente iftorici; e ficcome delle prime ne- trafittile buo- 
na quantità al Muratori , così parte de’ fecondi ne pubblicò 
elfo medefimo , e parte ne fe pervenire all’ ifteflò grand’ uomo, 
il quale pofcgli a luce tra gli Script, rer. ital. e conteftò con ter- 
mini onorevoliflimi non men nelle prefazioni a’ detti libri , 
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che nel Novus anùq. infcript. thefaur. l’obbligo grande, che 
perciò al Tafuri confervava, c la grande ftima ancora, che fa- 
ceva della di lui erudizione, ed amicizia. 

Ma la copiofa raccolta di tanti codici ed efemplari in fegucla di 
quelli, che acquiftati aveva Bartolommeo fuo bifavolo, venne 
aliai malmenata dal gagliardo tremuoto , che nel 1743. mandò 
a rovina predò che tutta la città di Nardò,cd in particolare la 
di lui copiofa biblioteca . Nel qual difartro. nulladimeno avendo il 
Duca di Ceri (ano , Prefide della Provincia di Otranto, affidata 
Ipezialmente a lui la cura della riftaurazione della detta città , 
e del fovvenimento di coloro, che erano (lati più degli altri 
danneggiati ; ci non mancò di renderfi maggiormente benemeri- 
to della fua patria , e lalciovvi colle fue attenzioni non equivoche 
ripruove di uomo abile e prudente, e di oneflo egenerofo citta- 
dino . Cefsò di vivere nel Maggio del 17Ò0. in età di 6 5. anni. 

Alcune memorie della fua vita, e delle fue opere furono pubbli- 
. cate , lui vivente , dal P. Ó. Angiolo Calogerà Camaldolcfe 
nella prefjzione*aif XI. tomo della Raccolta d.' opufcoli feien- 
tifici ec. . Le medefime accrefciute dall’ Avv. poi Reg. Confi- 
gliere Gisffcomo Cartelli trovatili in fronte alla Stor. degli Scritt. 
del Regno di erto Tafuri t. 1. Qualche altra cola ncicrifle D. 
Tommafo Tafuri fuo figliuolo alla terta del t. 3. par. 7. della 
medefima Storia . Ne’ due primi di cotefti luoghi leggonfi an- 
cora gli elogi ,òhde diverfi lcrittori l’aveano onorato, quali fono 
il P. Bonaventura di Lama Cron. de' Min. Off. della l’rov. di 
S. Niccolò , il P. Niccolò Farina l'ir, di Suor. Terefa di Gesù, 
il P. Elia d’ Amato Terraq. par. 1. e Mufieum litter. Coftan- 
tino Gatta Mem. topogr. di Lucania , Ludovico Bourguet Pro- 
fcITore in Neufchaftel Diff. J opra /’ Alfab. etruf. Mons. Corfi- 
gnani Reggia Marftc. Mons. Milante Addir, ad Bibl. Xifii Sen. a 
diverfi Giortt. letter. a’ quali poflòuo aggiugnerfi l’ ifteflò P. Ca- 
logerà in altre prefazioni nella fua Raccolta , il Supplitore dtl 
Dizionario del Moreri v. Burnus , ulr.ed. Pari/, il Can. Pratili! 
ad Hi fi. Princ. Langob. t. 3. p. 13. il P. Remondini Nolana 
etcì, lfior. t. 3. p. 208. Angiolo Zavarroni in diverfi luoghi del- 
la Bibl. Calabra & c. Molti ancora gli dedicarono le di loro 
opere , come l’ ifteflò P. di Lama la prima Parte delle fue 
Croniche , Giacomo Cartelli un Ept fida de Japygia nel t. 12. 
della Raccolta di Opulcdi , il P. Calogerà il tomo V I. de||p 
. medefima Raccolta , il P. Amato una dell’ Epifiola: polemici* 
w. 2, ed il Zavarroni uno de’ Tuoi Opufcoli n. 6 . 

Ma voglio riferire particolarmente le teftimonianze del Muratori 
- 1 nella 
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nella prefazione a’ Diurnali di Matteo Spinelli It. Rcr. Set-, t. 7. 
ove dòpo averlo appellato dcbltjfimum vtrum, proliegue a dire: 
cujus bcncficum in me ftudium n & prò publica erudii ione 
fi ugni arem zclum deprédicare non folum pojfum , Jed etiam 
grati animi caufa debeo ■; e nella prefazione al Chrontcm^fìe- 
ritinum , ibid. t. 24. fo. Bernard inus Tafurtts ex cruattione 
fua , librifque editis vir inter Itttrcratos diu notus , & com- 
mendatili , veterique amiciti a mi fu junttus ; quella del P. A- 
mato il quale in Animai- iti aliq. fcript. predò il Calogeri 
nella Raccolta t. 24. p. 457. chiamalo inclytum omnis erudi- 
tionis virum , & antiquitatis precfertim noflri Regni exi- 
mi um invcfhgatorem i e quella finalmente di Gio. Antonio 
Sergio in una delle note alla tetterà da lui premefìà a’ Car- 
mina di Giufeppe Aurelio di Gennaro : Antiqtiitatum nojlra- 1 
rum inveftigator dottijjìmus Jo. Bernardini Tafurius . 

Oltre alle memorie di alcuni Areivefcovi , e Velcovi di Otran- 
to , Brindili , Aleflàno , Cadrò , Gallipoli , Oftùni , ed Ugcn- 
to, fomminiRratc a Niccolò Coleri-, da farne le addizioni all’ 
hai. fac. dell’ Ughelli , per lo che fti dal Coleti dello ampia- 
mente commendato , diede alla luce di tempo in tempo le fe- 
guenti opere. 

1. Bnieve ritirato .della vita di S. Gregorio Armeno V. e M. 
detto 1 ' Illuminante ec. con alcuni efercixj fpmtuali in onor 
del mede fimo Santo \ mi è ignora l’edizione. 

z. Ragionamento / lotico degli antichi Studi ed Accademie della 
cittì di Nardo , fu pubblicato dal P. di Lama nelle citate Cro- 
niche t. 2. p. 202. 

3. Giudizio intorno alla Dijfertazione della patria di Ennio 
dell' Ab. Domenico de Angeli;, trovali nella Raccolta del Ca- 
logerà t. .p p. 329. Ma quello Giudizio fu ribattuto da un Let- 
terato nalcolto fotto il nome di Metello AlelTàndro Dariva in 
un’ infelice operina intitolata : Rifpojìa alla Critica fatta del 
Sig. Già. Ber ordino Tafuri di Nardo al Sig. Ab. de Angelii 
intorno alla patria di Ennio , la quale fu Rampata nella Jlejfa 
Raccolta "fi XI. V. 1 ’ Art. Angeli 1 . 

Aveva egli fcritte due Lettere intorno alle poetiche ed altre in- 
venzioni ulcite dal Regno di Napoli, con una terza in cor- 
rezione , e continuazione delle due prime , ed erano date Ram- 
pate ne’ tomi 5. 6 . e 12. della Raccolta Calogerana ; ma mfh- 
tre era in fulle moflé di pubblicarne una quarta lòpra 1’ illeflò 
argomento , fu per la grande utilità dell’opera conligliato dagli : 
tu amici a ridurre il tutto già Rampato e da Ramparfi fotto di 

Hh 2 al- 


Digitized by Google 


T A 


alcune rubriche , c farlo imprimere in un fol corpo per van- 
taggio di ogni letterato , ficcome egli puntualmente mandò ad 
efecuzione in un libro di quello titolo: 

4. DeUe Scienze, e delle Arti inventate, illuftrate , ed accre- 
fcitUe nel Regno di Napoli . la. Napoli 1738. La qual opera, 
cui precede una dotta prefazione del P. Tommalo Maria Al- 
fani Domenicano, vien commendata da moltiffimi fcrittori. 11 
P. Calogerà infra gli altri così ne favella nelle accennate Memo- 
rie del I afuri : Argomento quanto diffic ile e fcabrofo per la di- 
versità de' pareri degli fcrittori , e varietà della materia al- 
trettanto con molta erudizione e franchezza maneggiato da 
effo, a mi molto b obbligata la Napolitano nazione per aver 
dato mano ad illuflrare una materia da ninno fino ad ora 
trattata . 11 P. Amato altresì nelle additate Animadverf. ftimò 
quello libro cevìternis laudibus commendabilem ; ma vi fe un 
piccolo fupplimcnto con qualche cenfura . 

5. Ojfcrvazioni cenforie / opra i Giornali di Matteo Spinelli di 
Giovenazzo , leggonfi tanto nella nominata Raccolta t. 6 . quan- 
to dietro alla prefazione fatta dal Muratori agli ilelli Giornali 
l.c. ed alla feria de’medelìmi nell’edizione del Gravier nel t.ió. 
della fua Collezione. 

6 . Prafatio, & Notte ad librum Antonii de Fcrrariis De fini 
Japygix . Accejferunt crudi forum virorum de eodem honor fi- 
ca teflimonia, & varia ejufdem opufcula . Fu il tutto pubbli- 
cato unitamente al libro del Ferrariis in Napoli 1717. in 8. 
e riftampato con migliorazioni dal Calogerà t. 7. 

7. Critiche annotazioni / opra le Croniche di Antonello Coniger 

di Lecce, pubblicate nella medefima Raccolta r. 8. Ma ficco- 
m’egli cenfurato avea in quelle Annotazioni non meno la Croni- 
ca del Coniger , che l’edizione fattane colla data di Brindifi 1700. 
da alcuni eruditi Leccefij quindi è che da parte di coftoro alquan- 
to irritati furfe a combatterlo il Giurifc. D. Pafquale* Ambolo 
con un libro intitolato: Rifpofia alle Critiche annotazioni del 
Sig. Gio. Berti ordino Taf un j opra le antiche Croniche di M. 
Antonello Coniger. 4. Lecce 173Ò. Ma il Tafuri , che non 
avea troppo genio di vederfi contrariato, riltampò le dette 
Croniche in fondo al t. 3. par. 5. degli Scritt. del Regno , e 
nella prefazione alle medefime non mancò di giuocare compe- 
tentemente la sferza contro de’ letterati Leccefi . V. l’Art. Co- 
niger . .. jW' " t| * ■ ■■- ? , r-jg 

8 . Notizie intorno alla vita e opere di Angiolo di Cojlanzo,con 
alcune correzioni , e fupplimcntt a' XX libri della di lui Ifto- 
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ria del Regno di Napoli , trovanti nella più volte citata Rac- 
colta t. 10. La Vita del Coftanzo poi tu rillampata replicata- 
mente alla fella della di lui Storia , cioè nell’ edizione del 1735. 
ed in quella del Gravier al t. 3. della Collezione . 

9. Deir origine , J irò , ed antichità della città di Nardi. lib.II. 
Nel tomo XI. della Raccolta del Calogerà fé ne leggono i 
primi VI. capitoli de’ IX. ne’ quali quell’ opcrina era divilà , e 
vi lì tratta de’ fondatori, qualità, fertilqpza, borghi , e Agno- 
li, che han poflèduta Nardo. I tre omelfi raggirar fi doveano 
intorno al govemq, economico , antica e moderna letteratura , 
c uomini illulìri della medefima città. 

10. Frammento degli Atti della Congregazione ordinata dal 
Sommo Pontefice Gregorio XIV. per l'emendazione della fia- 
cca Bibbia , illuflrato con una breve notizia della perfiona e 
dottrina di tutti que' perfieuaggi , che in quella operarono . 
Nella menzionata Raccolta /.ai. 

Ma l’ opera , pel cui il Talùri fi è fatto maggiormente conofcere, 
è quella , che appartiene alla Storia letteraria del noftro Regno. 
Aveva egli confiderata la fatica di Nictolò Toppi in quello 
genere come troppo fcarna c difettofa, e le Addizioni del Ma- 
gliatìecchi e del Nicodemi come indirizzate piuttollo ad illu- 
ltrare alcuna parte di quel che fi era ficritto , che ad aggiu- 
me*c e fiuppltre tutto ciò che fi era intralafciato ; laonde mef- 
la mano ad un più completo lavorio, cominciò a fame prece- 
dere alcuni fquarci col titolo di Serie cronologica degli Scrit- 
tori nati nel Regno di Napoli ne’ tomi 16. 18. zi. 24 e 26. 
della Caltigerana Raccolta . Vedendo quinci , che la cofa ben 
gli andava a verfo , ed era generalmente applaudita , riordinò 
meglio tutta la fua materia , e facendovi notabili aggiunzioni , 
la prdfegui con ordine cronologico fino alla fine del lecolo XVI. 
con intenzione di continuarla più innanzi , fe morte non ne 
l’ avelie importunamente impedito. Pofe dunque a luce fucaef- 
fivamente quell’ opera fotto il feguente titolo : 

11. I fioria degli Scrittori nari nel Regno di Napoli . Tomo I. 
m cui con ordine alfabetico fi dà fiuccinta notizia delle perfio- 
ne , e dell' opere di quegli Scrittori , che fiorirono nel Regno 

Ifrima della venuta di Gefiucrifio . iz. Napoli 1744. Ei vi mi- 

tK innanzi un cofpettó delle antiche noli re- regioni c città, per iàr 
meglio conofcere i luoghi, ove i vetulli fcrittori fortiti avevano 
1 lor natali , o ebbero delle fcuole i ed un catalogo di que’ va- 
lentuomini , che falfamèfite vengono da taluni riputati nolìra- 
li • Entrando dopo ciò nella fua materia , dà conto della vita e 
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dille opere di ciafcuno , e procede con ordine alfabetico per 
l’ impofìibilità di fifTar giuftamente gli anni di coloro , che 
nella magna Grecia, o (otto l’antica Roma eran fioriti. 

Tomo II. Porte I. in cui con ordine cronologico fi dà facciata 
notizia della perfona e dell' opere di quegli Scrittori , che fio- 
rirono nel Regno di Nicoli dalla venuta di Gesucrifio fino al 
fec. XVI. 12. Napoli 1748. Qui parimente dopo la definizio- 
ne delle noftre Proviene fecondo il prefente fiato , fi fa vedere 
per mezzo di un catalogo delle principali Scuole ed Accade- 
mie , che anche nelle più folte tenebre dc’iecoli barbari fiori- 
ti fono nel Regno gli ftudj delle lettere e feienze ; e fi cfpun- 
gono dal ruolo molti feri ttori , che con tra ogni verità erano fiati 
al noftro paefe attribuiti . Leggefi nella fine il Chronicon Sara- 
cemto-Calabrum di un tale Arnolfo. Tomo II. Parte II. 1749. 
con in dorfo una metà de’ Diarj di Lucio Cardami . 

Tomo III. Parte /. 1750. coll’altra metà de’ fuddetti Diarj. Par- 
te II. 1752. ed avvi in fondo : Thomx TafurrDe Terrxmotu Ne- 
ritino die Februarii Carmen. Parte III. 1753. avente die- 
tro di fe l 'Hifioria de Mutila: expugnatione di un Anonimo, con 
Prefazione, e note del Can. Mazzocchi. Parte IV. 1755. con 
tre Epifl ol ce Anton ii de Ferrari is , in una delle quali fi dà rag- 
guaglio del vittoriofo combattimento di tredici cavalieri Italiani 
contr’ altrettanti Franccfi. Parte V. 17Ó0. con in finsi z Croniche 
di Antonello Coniger . Quelle ultime due parti contengono 
giunte e correzioni del tomo fecondo. Le Parti VI. e VII. pub- 
blicate nel 1770. dopo la morte dell’ autore, fupplifcono pari- 
mente, e correggono le prime due parti del tomo III. 

Si diede onorato conto di quell’ opera nelle Novelle letrer. Veneti. 
1749. 50. 51. ec. e nella Stor. letter. d' Iial. t. 4. p. izó. e t. 
io. p. 352. ove il Sig. Ab. Zaccaria, avvegnaché la noti non 
men di alcuni abbagli , e d’ impura ortografia , che di oniif- 
fioni circa tutte 1’ edizioni dell’ opere , e circa i mss. lafciati da 
qualche autore, conchiude nondimeno così nel primo de’ citati 
luoghi : Si confoli pure il Sig. Tatari . Se ve fcrittore, il 
quale perdono fi meriti di qualche mancanza , egli è certa- 
mente chi fa Biblioteche , cioè opere <T infinita noia , d' im- 
menfa fatica , di grandiffime fpefe , e notizie , e libri all'uà^ 
po necejfarj,ed acconci : e quanto pili vorrajji a lui perdoni 
re qualche imperfezione , a lui dico , il guide ha tanti altri 
pregi nell' opera fua di giudiziofa critica , di molta erudi- 
zione , c d' animo /pregiudicato ? Ricetto al che , tranne la 
giudizio/a critica , 10 mi unifico a mani giunte al leatimento 
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del Ch. Zaccaria . Avrei in oltre voluto , che il noflro Tafuri 
parlato avefl'e della vita de’ fuoi Scrittori con qualche altro po’ 
di precilìone , e particolarità , non già col tirare quali perpetua- 
mente colpi in aria , c formare generali elogi , che fembrano 
per lo più prologi goleati . 

Lafciò mss. la continuazione di quella Storia letteraria fino al 
prefente fecolo XVIlI.e molti (Timi pezzi da comporre l’ opa- 
ra da intitolarli : Neopoli tante Htjìortx vario monumenta , che 
promife nel t. 2. degli Scritt. p.z 41. ed altrove. 

TANSI (Serafino) della cinedi Matera profefeò 1 ’ Iftituto Be- 
nedettino nel Moniflero di Montefcagliofo in Bafilicata, ed an- 
dò a terminare i fuoi ftudj in Roma , nella qual città in diverfe 
volte lunghifiimo tempo fi trattenne. Fu uno di coloro, cui il 
P. Mabillon richiefc di ragunar quante memorie potefle de’ Mo- 
nafteri Benedettini d’ Italia ; e come glie ne fe pervenire non 
poche di quelli del noftro Regno , diligentemente difpolìe, tro- 
vafi egli perciò da queh dotto Religiofo ne’fuoi Annali Benedet- 
ti con onor rammentato. Ma quella incumbenza a rifvegliar 
venne in lui la brama d’ iilulìrare con particolar librò il Monifte- 
ro dfMontefcagliofò , dove avendo pofeia fatto ritorno , occupoflt 
a lavorarne l’ moria colle carte non meno dell’archivio di quel- 
lo, che del Capitolo Metropolitano di Matera, ed a girare 
per varj luoghi della provincia aflfin di raccorre con efattezza 
quanto al Ino bifogno conveniva!!, ficcome ce ne dà indizio il 
Barone ‘ Antonini nella fua Lucania p. 530. ». e 541. Nel 
1717. fu eletto Abate del“fuo Moniftero , che governò per un 
feflennio, c fe l’ iftelfo dal 1735. al 1740. Avendo poi foftenu- 
ta lodevolmente la carica di Proccurator Generale di tutta la 
Congregazione CalTìnefe nella Romana Curia, andò a rinchiu- 
derli nel facro Speco , che dicono , di Subiaco., ed ivi terminò 
in età molto avanzata i fuoi giorni . 

L’opera, che diede alla luce, ha quello titolo : Hi fiori a chronolo- 
gica Monaflerii S. Michaeli* Archangeli Montifcavcofi Congr. 
Cafin. Ord. S. Benedigli ab anno 10Ó5. ad annum 1484- ex 
ejufdem Monaflerii tabulario deprompta. Acccffit ferie* genea- 
logica Principum bencfoHorum Monaflerii ex Nortmannica 
yjltavillona jìirp?“ dedotta . 4. Napoli 17415. Ella è fcritta pu- 
litamente e con giudizio, e rendefi utile per 24. tra Diplomi 
e Bolle Pontificie dal 1065. al 1231. che fomminiftrar poflòno 
molto lume per le cofe di quella Provincia, e per la ltoria 
de’ noftri Principi Normanni . 

TARCAGNOTA ( Glo.) originario di Mifitra,o fia Sparta nel- 
la 
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la Morea , ficcome ci ragguaglia erto medefimo nell ' Iftor. del 
Mondo par. 3. /. 20. nacque nella città di Gaeta verfo la fine 
del XV. fecolo. Era aliai ben verfato nella lingua latina e gre- 
ca con qualche intelligenza della poefia italiana , e fi acqui- 
no mollo credito non meno colle lue traduzioni , che con una 
Storia univerfale, nella quale dice il Chiocearelli , che avelie 
travagliato per lo fpazio di 33. anni ; fd)bcne quella particola- 
rità", che io non' ho potuto altrove rifcontrare , fia evidentemen- 
te ad anticronifmo foggetta . Confumò la fua vita parte viag- 
giando per 1 ’ Italia , e parte in Napoli , ma fempre non trop- 
po favorito dalla fortunale dalla dedica della fua Moria a Co- 
fimo I. de Medici argomentafi , che folle fiato a’ fervigj di Gio. 
de Soto , Segretario verifimilmente di quello gran Duca di To- 
fcana . Morì in Ancona , e fu feppellito nella Chiefa de’ Dome- 
nicani fecondo la notizia , che ce ne ha lafciata lo Scotti nel 
Viaggio per f Italia, quando parla di Ancona . Che la fua morte 
poi folle addivenuta circa la metà del 1 $66. l’abbiamo dal libro, 
che egli fcrille delle cofc di Napoli ; imperciocché avendo otte- 
nuto per la (lampa di quello il privilegio decennale dal Pontefi- 
ce S. Pio V. con Breve de’ 12. Marzo is66. ed avendola dedicato 
a’ 20. Aprile del medefimo anno a D. Carlo Principe di Spa- 
gna, che fu l’infelice figlio di Filippo ^l. videfi poi il detto 
libro imprefio in Napoli nel is66. con avvifo a’ lettori , 
che l’autore del medefimo era già pafiato a miglior ,vita . Tro- 
vali onorevolmente rammentato da Cammillo Salerflo , fuo 
contemporaneo, nelle note al Proemio di Carlo IL d’ Angiò 
alle Confiituzioni del Regno , v. No/Ira Neapolis ; da Cornelio 
Vitignano Cron. di Nap.p. 31. dal Chiocearelli De Script. Neap. 
t. >■ f' 3S°- dal Toppi Bibl. p. 122. dal Nicodemi Àddiz. al 
Toppi p. 107. dal Tafuri Scntt. del Regno t. 3. par. 4. p. 99. 
dalPArgelati Bibl. de' Volgarizz. t. 2. 3. 4. cc. 

1. Diede a luce: Del ftto , e lodi della città di Napoli, con una 
breve ifloria degli fuoi Re , e delle cofe pili degne altrove 
nèmcdefimi tempi avvenute . 8. Napoli 1 %66. L’autore diftefe 
il fuo ragionamento in dialogo tra Girolamo e Fabrizia Pigna- 
felli , e Gio. d’Avalos, è difimpegnò a ricifa, ma noi? troppo 
purgatamente il fuo incaricato. Comincia flalla fondazione di 
Napoli , che atrribuifee con una erronea novità a Falari tiran- 
no di Agrigento ; ne deferive il fito , l’ampiezza, gli edifizj ec. e 
termina alf elezione di Papa Pio V. nel Gennaio del 1 $66. Dal 
Chiocearelli è chiamato quello libro concinna , & lepida deferì- 
pt io ; ma può ben convenirgli quel che rifletto all* Ijiorie del 
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medefimo noflro autore fcrifle il Collo nelle Annotazioni al Col- 
Jenucci /. 4. p. 218. Il Tare tignata, uomo degno di molta lode 
per la gran fatica da lui durata in quella fua nobile raccolta 
d' Ifiorte , ci fiamo accorti , che per troppo fidarfi del Colle- 
miccio nelle cofe del Regno , nel che fece notabile torto a fe 
medefimo , ha commejfo quafi gl' iftefii errori del Collcnuccio. 

2. Le I (lori e del mondo , le quali con tutte quelle particolari- 
tà che bifogna , contengono quanto dal principio del mondo 
fino a' tempi noftri è f ucce fio \ cavate da' piu degni , e gravi 
autori Greci , e Latini . La prima edizione della qual opera mi 
è ignota. Quella di Venezia del 1561. in 4. dice bene il Bayle 
nel DiHionn. art. Rojàe, edere la feconda. L’autore terminò 
nel 1513- Mambrin Rofeo ripigliò la Storia dal 1518. e conti- 
nuolla prima fino al 1558. pubblicandola in Venezia nel 1559- e 
poi fino al 1571. pure in Venezia 1573- Ccfare Campana dell’A- 
auila , e Bartolommeo Dionigi da Fano la profeguirono un dopo 
l’altro lino al 1606. e fe n na più d’ una edizione . 11 Tarca- 
gnota palla per ofeuro , ma fcrive meglio de’fuoi continuatori. 

3. Roma trionfante. Roma ri fi aurata. Italia illuflrata , tradotte 
dal latino di Flavio Biondo. 8. Venezia 1544. e 1558. Il Chioc- 
carelli dice , che il noftro autore vi li Lolle mai'cherato fotto 
il nome di Lucio Fauno Cajetano ; ma 10 in amendue quelle 
edizioni vi ho ritrovatp il Lucio Fauno , di cui il Tarcagno- 
ta fi fervi anche in altre traduzioni , ma non già il Cajetano . 

4. Delle cofe morali di Plutarco , traduzione dal greco . 8. Ve- 
nezia 1 S 43 : J S 4 8 - e * 55 9 - 

5. De' mezzi , che fi pofiono tenere per confervare la fanità , 
trad. dall’originale di Galeno. 8. Venezia 1549. 

6. A che guifa fi pofiono conofcere , e curare le infermità delf 
animo , trad. come fopra. 8. Ven. 1549. 

7. L' Adone , Poema. 8. Venezia 1550. 

TARSIA ( Paolo Antonio de ) nato nella città di Converfano ver- 
fo i principi dello feorfo fecolo vedi 1 ’ abito di Chiefa , ed 
ebbe i primi infegnamenti nella propria patria . Venuto in Na- 
poli per compiervi gli fiudj , fu addottorato nella Teologia , e 
riguardo al fuo valore nella latina poefia ed eloquenza aferitto ven- 
ne all’ Accademia degli Oziofi . Strinfe quivi forte amicizia con 
Francefco de Petris , con Flavio Ventriglia , e con moltifiìmi altri 
foggetti , e prefe il titolo di Abate di S. Antonio di Converfano, 
che era giulpadronato della fua cafa. Portatofi in Ifpagna come 
proccuratore del Conte di Converfano, fi trattenne lungo tem- 
po in quella Corte benvoluto dal Re , c dagli uomini di con- 
Tom.II. li to , 
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to, che la frequentavano, & erudir ioni s fu<t fpecimina do flit 
omnibus probanda edidit , dice Nicolas Antonio tn Btbl.Hifp. t.z. 
p. 35 6. Non mancogli però di (offrirvi un graviamo difturbo. 
Offe fa la Repubblica di Venezia di un certo tratto che eragli 
(cappato nel fuo Memorial politico , ne fé grave rifentimen- 
to per mezzo del fuo Ambafciadore predo di Filippo IV. e ne 
chiefe una piena foddisfazione . 11 Re per compiacerle ordinò 
l’elilio dell Ab. de Tarila nella città di Guadalaxara, e ne par- 
tecipò il motivo al Co: di Converfano con Difpaccio riferito 
dal noffro autore nel Tumultot G" c. p. 170. Ma la cofa poi 
andò buonamente a terminare mercè di un Manifelfo giudi- 
cativo , che il Tarila fe girar per la Spagna e per 1 ’ Italia , e 
mercè la di fam i na del luogo fofpctto nel libro , che il Re ff ef- 
fe ebbe la benignità di oflèrvare. Ei nel 1670. era ancora vi- 
vente; ed oltre a Nicolas Antonio fi fa di lui menzione an- 
che nella Bibl. Nap. p. 240. e nel Giorn. de Lett. 1739. p.xoz. 
Abbiam del fuo 

Hi fiori arum Cuperfancnfium lib. III. Man tu a Carpcthanorum y 
cioè Madrid 1649. in 4. Opera riftampata da Pietro Burman 
nel Thef. Hi fi. Ital. t. 9. par. 5. e da Domenico Giordano nella 
Collefl. Script, rcr. Neap. p. 6óz. Nel I. libro l’autore parla del- 
la Puglia , e dell’antica religione, e coltumi de’ Pugiiefi in ge- 
nerale , e particolarmente della città di,.. Converfano , della tua 
antichità, primiero fiato, e nobili famiglie. Nel 11 . tede la 
ferie de’ Conti di Converfano, e loro getta; e nel III. deferive 
le facre cofc della medefima città col catalogo de’ fuoi Prelati. 
Ei però non fi attiene folamentc a quelli punti, ma per far 
larga moftra del fuo fapere falta bene fpefiò fuori del circo- 
lo, e fi arrampica ad argomenti totalmente alieni dal fuo fog- 
getto : Multam ofientat , & 01 ari am eruditionem , dice il Bur- 
man m pra f. gcn. I. c. 

2. Tumultot de la ciudad y reyno de Napolct en cl alto 1647. 
Leon 1Ò70. in 4. bellifiima edizione. L’autore compoie que- 
llo libro per rettificare le tante firanezze dette intorno a quello 
tumulto in varj altri libri ; ma io vi feorgo molto di adulazione. 

3. De S. Jo. Baptifhe laudìbus . 4. Napoli 1643. 

0 4. Hijlona Diva Virginis Injulana Cuperfanenfis . 4. Madrid 
164%. 

J» Memorial politico iiftorico. 4. Madrid 1Ó57. 

6. Europa carmino deferipta . 16. Madrid 1659. 

7. Vida de Don Francc/co de Quevedo Vtllegas , Poeta Spagnuo- 
lo. 8. Madrid 166$. 
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Quelle opere fono a mia notizia, che abbia 1 ’ Ab. de Tarfia da- 
te alle ftampe. Nell’ Htfi. Cuperf. I. 3. p. 124. dice ei mede- 
fimo , che era vicino a porre in luce Titani Card. Barami ; 
e nella dedica dell’ Hi/ì. D. Tirg. Inful. fcrive di aver compo- 
rto un trattato De fubterrancis . Nicolas Antonio ci fa fape- 
re che avertè fcritto anche i ' Animadverfiones ferales , e fta 
in dubbio fe in lingua latina , o fpagnuola ; ma il medefimo 
noflro autore ne riporta il barbaro titolo latino ne’ Tuoi Tu- 
multos ec. p.30. e farà fenza dubbio quella medcfima opera , che 
confervafi ms. nella libreria de’ PP. dell’ Oratorio di Napoli col- 
l’ infcrizione De Nundinis . 

TASSELLI ( Luigi ) del cartello di Cafarano in Terra d’ Otran- 
to fu Religiofo Cappuccino, e Predicatore, e Diflìnitore di 
quella J'ua Provincia . Mife a luce : Antichità di Leuca , città 
già po/la nel Capo Salentino ; de' luoghi , delle terre , e di al- 
tre città del medefimo promontorio , e del tempio di S. Ma- 
ria di Leuca , detto -volgarmente de finibus teme . 4. Napoli 
1693. Ei divide quella fua opera in tre libri , intitolati il I. Leu- 
ca Gentile , ove dopo la folita cantilena degli uomini portdiluvia- 
ni, giganti ec. parla dell’antico flato del promontorio Japigio, 
e fue città , traile quali era la picciola Leuca , di cui ora non 
reftano che pochirtìme rovine; il II. Leuca Crifiiana , in cui 
fa parola di tutte le città, terre ec. ora elìdenti in detto pro- 
montorio, colla loro ftoria facra, e profana, ed uomini illuftri ; 
ed il III. Leuca di Maria , che è impiegato nella deferizione 
del tempio della SS. Vergine, detto in finibus terra ; , perchè 
firuato nell’ diremo del Capo d’ Otranto dirimpetto all’ itola di 
Corf u . Tutti gli fcrittori Pugliefi fanno gran cafo del P. TaT- 
felii, ma il Can. Papatodero nella Fortuna d Oria p. Hi. feg. 
non gli è troppo favorevole. 

TATA ( Domenico) Prete lecolare, e Socio della Reai Accade- 
mia delle Scienze e. Belle Lettere di Napoli , nacque in Crrza- 
piccola, terra del Contado di Molife,nel Novembre del 1723. 
La lodevole fua riulcita ne’ buoni ftudj gli fe’acquifto della 
protezione di Mons. Galiani Cappellano Maggiore del Regno, 
dal quale ebbe la lettura rtraordinaria di Pitica , e di Mate- 
matica nell’ Uni verlità. Quinci il fu Duca di Noia, che conolce- 
va in lui una fingolar perizia delle cofe di antichità , gii com- 
mife di compilar la Storia topografica della città di Napoli, e 
fuo diftretto , per contornarne la Carta , eh’ egli ne flava diriz- 
zando ; la quale Storia condotta quali al fuo termine , diceli , che 
dopo la morte di quel Signore forte pallata in altre mani. Ha 
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egli vifìtato moltiflìme volte il Vefuvio , e gli altri convidni 
Vulcani per offervame da preflò le naturai qualità ; ed ha 
viaggiato col irti edefimo fpirito d’ inchieda per la Sicilia, e per 
1 ’ Eolie egualmente che per alcuni dillretti della Bafilicata, e 
della Puglia . Frutto di quelli fuoi viaggi , ed ofiervazioni lo- 
ro le feguenti opere date alia luce . 

1. Lettera fui monte Volture . 8. Napoli 1778. La quale avve- 
gnaché fia in parte occupata nella giudiziofa ricerca delle na- 
turali produzioni di alcuni luoghi della Bafilicata e della Pu- 
glia, e fìngolarmente del monte Volture , o Vulture tra’ confini 
di quefle regioni fituato, e per le fue ceneri, pietre arfe, ve- 
trificazioni ec. (limato dal nofiro autore un antico Vulcano ; 
pure ci dà un giudo ragguaglio delio fiato topografico di que’ 
medefmii luoghi una colle memorie doriche delle città di Venofa, 
Lavello, Melfi , Rapolla, Barile co. e ci prefenta varie infcri- 
zioni latine antiche, ed ebraiche dell’ Vili. leccio , che elidono 
parte in Lavello , e parte in Venofa : L’ autore indirizzò quella 
Lettera al Sig. Cav. Hamilton Minifiro del. Re d’Inghilterra 
alla noftra Corte , ed all’ indagamento dell’ etimologia del Vol- 
ture invitò l’ eruditilT. D. Ciro Saverio Minervino Tuo amico , 
il quale gli fcride a tal propofito una Lettera fiampata colla 
fua , e che noi nell’ Art. Minervino abbiamo rammentata : 
ma per l’ idedìflìma cagione , che ivi additammo furono en- 
trambe effe Lettere dal Giomalifia Letterario di Due-ponti 
brucamente cenfurate . Se ne trova però onorevole eflratto nel- 
le Novell, lett. Fior. 1778. n. 44. nel Giorn. di Pifa t. 35. 
art. 8 . negli Opufc. feelt. fulle fetente, t. 2. nel Nuovo Giorn. 
d'Ital. fpettante allaScien.nat.ec. 7.3. p.257. e vien ella molto 
commendata dal P. Vetrani nel Prodromo Vefuv. p. 227. Dice 
il dotto Giomalifia in ultimo luogo mentovato , che 1 Autore 
ha forfè ecceduto nell ’ inferir ( nella fua Lettera ) cofe fpet- 
tantt alla ignobile Storia civile , e alle antichità di Lavello; 
ma per quanto rifpetto io mi abbia per la Storia naturale , non 
defidererei , che 1 talenti di quefio fecolo fi applicaffero falò 
ad indagar cofa fanno nella terra i fuochi , le acque , e gli 
animali privi di ragionamento , e mettefiero in non cale quan- 
to vihan fatto, e vi fanno gli eflèri penfanti uguali a noi. 

a. Catalogo delle pietre dure di Sicilia . 8. Napoli 1772. che fu 
trasfufo quafi interamente dal Co: di Borch Polacco nella fua 
Lytbograpkie Stetti**** ffamp. in Napoli nel 1777. 

•3. Deferitone del (prende incendio del Vefuvio ftccejo nel gior- 
no 8. di Agofto del 177 9 - Napoli 1777. in 8. 
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TAULERI ( Bonaventura ) nacque in Atiiu , 0 Atino già anti- 
chilBma* città de’ Volfci , oggi picciolo cartello in Terra di La- 
voro , ed avendo profeffata la regola de’ Francefcani Ofl'ervan- 
ti, fu Lettore di Filofofia e Teologia, Superiore in vari Con- 
venti , Cuftode , e due volte Miniftro Provinciale di Principato. 
Volendo egli raddrizzare , e dar più di ertenfione al breviflìmo 
Cbronicon Atinenfe , già pubblicato dall’ Ughelli in hai. fac. 
t.6. fi fervi del confronto , e dell’aiuto di altre occorrenti memorie 
raccolte da un fuo concittadino di nome Marco Antonio Pa- 
lumbo, di cui fa menzione il Toppi nella Bibl.p. 357. e ven- 
ne a compilarne un’ opera fotto il leguente titolo : 

Memorie illoriche dell ’ antica città d' Attua . 4. Napoli 1761. 
Rinunciando agli amatori de’ romanzi tutto ciò che dice il 
noftro autore de’ primi abitatori d’ Italia , e dell’ edificazione di 
Atina fatta da Saturno ( di cui con fomma bontà riferifee la 
figura del tumulo , e l’ infcrizione fepolcrale ) riteniamo per noi 
quanto ftoricamente rapporta circa il filo , il territorio , i fiu- 
mi , le anticaglie , le guerre , e lo flato di municipio , poi di 
prefettura della fua patria, che dirtrutta nel fecolo V. venne 
riedificata al tempo de’ Longobardi , e reftò a’medefimi fotto- 
porta . Conolciamone ancora gli uomini di vaglia tanto ne’ tem- 
pi Romani , quanto ne’ pofteriori , come altresì i Vefcovi , che 
ebbe ne’ primi fecoli , ed i Prepofiti , che di poi governaro- 
no quella Chiefa fino al 1 69$. quando fu convertita in Com- 
menda; e facciamo attenzione fopra gli antichi marmi, per 
lo più inediti, e per li quali folo viene il fuo libro dal Cav. 
Rogadeo nel Diritto pubbl. Nap. p. 130. commendato . Ma 
bilògna correggere 1 ’ Ab. Troyli nell ' Jft. Nap. t. i.par.z. p.31. 
ove dice, che quell’ opera fia del P. Marco Bonifacio Tau lo- 
ro colle note di Marcantonio Palumbo . 

Stampò medefimamente : DiJ'corft familiari fopra le meteore . 
iz. Napoli 1719. 

TONSI ( Angiolo ) della città di Fano nell’ Umbria vivea in 
Napoli nel 1594. da computifta di Matteo di Capua Principe 
di Conca e di Cajazzo ? e grande Almirante del Regno. Scrif- 
fe alcune poche minuzie intorno alla città di Cajazzo , alle 
quali Ambrogio Caftellaneta Decano della Cattedrale di S. A- 

S ata de’ Goti fe nel 1639. un’ aggiunta per le famiglie nobili 
ella medefima città . Amendue quefte coferelle, mcflè a luce 
da Andrea Maria Caiazzano Napolitano col titolo di Dìfcorfi , 

0 ragliagli dell' antiqui fitna città di Cajazzo. 4. Napoli 1Ó49. 
occupano appena fei pagine. 

TON- 
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TOLTOLI ( Gabriele ) di una nobile famiglia della città di Man- 
fredonia ftudiò in Napoli belle lettere e Giurifprudenza , e gli 
toccò a foggiornarvi in tempo de’ rumori di Mafaniello , de 
quali mife in ifcritto la Storia . Ritiratofi alla patria , ritrovò 
quella Chiefa in grandiflìma agitazione fui motivo, che aven- 
do per la morte di Monfignor Teutonico eletto i Canonici in 
Vicario Capitolare 1 ’ Arcidiacono Andrea Tontoli fratello di lui; 
il Capitolo Sipontino , o Garganico , che ravvivar volea gli 
antichi Tuoi diritti già eftinti colla translazione dell’ Arcivefco- 
vado di Siponto a Manfredonia y aveafi creato altro Vicario 
Capitolare, ed era divenuto ad un’aperta fcifi’ura . 11 Capitolo 
adunque , ed il Comune della città di Manfredonia fpedito aven- 
do il noftro Tontoli a Roma in qualità di Deputato generale, 
et fi portò tanto bene , che ridujfie la detta caufa a termine , 
dice jl Sarnelli negli / Jrcivefic . Sipont. p. 400. Ma come tra 
quello mezzo erafi renduto Sacerdote, ea avea Aleflàndro VIlL v 
confiderata la di lui abilità e follecitudine in favor della Chiefa 
di cui era proccuratore ; lo riputò quindi meritevole di dfergli 
conferita una Chiefa in proprio governo, e nel 166). lo pro- 
mofle al Vefcovado di Ruvo , fomminiftrandogli ancora grazio- 
famente quanto gli era di bifogno per metterli nel convenevo- 
le equipaggio da Prelato . Ma egli non giunfe a terminar due 
anni del luo governo, e morì nel 166$. Oltre il Sarnelli Le. e 
p. 413. fieg. ed al Toppi Bibl. Nap. p. 101. fa di lui menzione 
il Cole ti ad Ughell. It al. fac. t. 7. col. yóy. confondendolo pe- 
rò coll’ Arcidiacono Tontoli di lui fratello. 

Stampò : Il Mafianiello , ovcro Dificorfi narrativi la fiollevazio- 
ne di Napoli . 4. Napoli 1^48. 11 racconto è da’ 7. di Luglio 
fino a’ 12. Agofto del 1047. e 1 ’ autore co’ varj componimenti 
dà fegno di eflère anche Poeta . 

c. Memoria diverfi* Metrop. Eccl. Saporitine, & Colleg. Ecclefi. 
S. /. Ingeli Sypon tinte Dioecefis ex A popolici s in faticano mo- 
numenta & ottunde deduÙa . 4. Roma 1Ò54. 

3. Collegio jurium Ecclefi* Garganic * cantra Sypontinam . 4. 
Roma 1Ò55. jfc|' 

TOPPI ( Niccolò) di una nobile famiglia della città di Chieti , 
che gode prelèntemente 1 ’ onore del Marchefato , nacque ver- 
fo il 1Ò03. ed argomentafi quella data da una Lettera a lui 
fcritta nel 1^74. dall’Ab. Michele Giufliniani fuo amico ( Lctt. 
memor. t. 3. p. 6\g. ) ove follecitandolo a dare alla luce la Bi- 
blioteca Napolitano , gli dice così: Rifletta V. S. che gli anni 
flit 01 eccedono i 70. confininoti in continue letterarie occupazio- 
. ■ ni. 
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ni . Non sì torto ebbe terminati in Napoli gli rtudj , che fu 
addottorato nelle Leggi , e per mezzo il patrocinio di varie 
caule di qualche rilievo fe non infelice figura nel nortro 
Foro . Ma la principal fua applicazione era rivolta alle anti- 
chità feri crurali e lapidarie della fua ragione egualmente che di 
tutto il Regno, come le ne ha chiaro indizio dalle fue mede- 
lime opere, e da quel che ne hanno fcritto i fuoi contempora- 
nei Lucio Camarra, Girolamo Nicolini, Muzio Feboni, l’Ab. 
Ughelli» Nicolas Antonio, ed ultimamente il P. Allegranza 
in una fua Lettera fu certe antichità di Chieti nelle Novell. 
Lett. Fior. 1754. ove col. 138. gli dà eziandio il titolo di Ba- 
rone . Ad intuito della fua capacità in sì fatte cofe finterò 
Magirtrato della Regia Camera Sommaria lo eleflè nel 11551. 
a cuftode dell’ Archivio del medefimo tribunale in efclufione 
di un tal Gio. Vafquez Spagnuolo , il quale con impegno vi 
pretendeva ; ma compiuto il triennio , quelli , che avea con 
feco la protezione del Viceré, e de’ fuoi nazionali , diede il gam- 
betto al Toppi , avvegnaché foflenuto forte dall’ anzidetto tri- 
bunale , e delle Piazze nobili della città , e fecefi dichiarare 
Archivario. Il Toppi nulladimeno fu nel 1660. rimeflo favo- 
revolmente nella carica , e la ritenne con decoro , e fenza ve- 
runo intoppo fino all’ eftremità della fua vita . La fua morte 
fuccefle nel 1681. fecondo che rilevali dal Regirtro del nomi- 
nato Archivio , non già nel 1680. come fcrive il Sig. Origlia 
nella S/or. dillo Stud. di Nap. t. z. p. 149. Diede a rtampa : 

De origine omnium Tribunali^»} moie in Cajtro Capuano fide- 
liflima civitatis Neapolis cxi/lentium , deque eorum viri 5 il- 
luflribus . Pars I. qua nobilitati/ exordium , atque urbis Nea- 
polis regia Archivia , Magri am Curi am Vicaria , ac Regi am Ca- 
meram Summaria comprebendìt . 4. Napoli 1Ò55. 

Pars II. De Sac. Reg. Confili i origine , auHori/a/e , prxemin en- 
fia , eiufque omnibus Pnefidibus , Viceprotonotariis , Rcgiifque 
Confilianis agitur . Ivi 1Ó59. 

Pars III. Catalogus cunélorum Regcntium , ac Judicunt Mag. Cur. 
Vicaria , Locumteuentium , Prajidum, Fifa Advocatorum , ac 
Rationnltum Reg. Cam. Summaria Neapolis ab anno 1500. nec 
non Regiam Cariceli ariani Regentium , coque in Regno Pra- 
fidentium , Regcnttumque in fupremo Italia Confilio ab eo- 
rum primordio , con fupplimenti e correzioni alle antecedenti 
due Parti. Ivi 1 666. Quella è un’opera di fomma fatica, e 
di moltiflìma utilità non meno per la Storia delle cofe, e de’ 
foggetti appartenenti al nortro Magirtrato , che per li Diplo- 
mi , 
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mi, ed altri monumenti, che di tanto in tanto vi fi rapporta- 
no. Ella è il fonte, da cui hanno attinto, ed attingono tutta- 
via tanti Scrittori noflrali , ed anche pria di elTere pubblicata 
intereflava grandemente gli uomini di cognizione . Giufeppe 
Campanile , che aveane oflervato il piano , pregò 1 * autore in 
una delle fue Lettere p. 231. che a effe prefio l ultima mano 
all' opera fua Dell' origine de' Tribunali molto erudita. Ma 
abbiam veduto nell’ Art. Chioccarelli , che il Sig. D. Vincenzo 
Meola nella Vita di quello autore premclfa alla di lui opera 
De illufìrib. Scriptorib. Neapol. mette quali in evidenza p. 19. 
feq. che il Toppi , il quale avevaio crudelmente trattato , avef- 
fe copiato dal ms. De Sac. Confetto Neapol. di elio Chioccarel- 
li la maggior parte delle cofe, che leggonfi nell’ enunciata o- 
pera , e fopra tutto nella Parte IL 

2. Biblioteca Napoli tana , ed Apparato agli uomini illufhi io 
lettere di Napoli , e del Regno . f. Napoli 1^78. con in fondo 
varj monumenti. .Se ne fa onorata memoria da Francefco Na- 
zario nel Giorn. de' Lett. \ 6 ji. p. 6 5. da Luigi Ottone Men- 
ckenio in Afl. erud. Lipfea i <58 j. p. 447. da Adriano Baillet 
Jugem. des Sav. t. 3. par. 1. p. 127. da Daniele Giorgio Mo- 
rhof nel Polyhifl. htt. t. r. p. yóz. nella Bibl. Hi fi. Struvio - 
Buder. t. 2. p. 1398. CTc. Avvedutamente l’autore foggiunfe 
al titolo di Biblioteca quello di Apparato ^ aftìn di rellringerne 
l’ idea , e far concepire a’ lettori , che quello era un foriere 
di un’ ampia Biblioteca , che da lui meditavafi , ficcome per 
atteftato del Nazario giullificò in un avvilo a’ Letterati , pre- 
gandogli a fomminilìrargli altre più copiofe notizie . Il Tafuri 
in oltre nella prefazione al I. Tomo degli Scritt. del Regno p.z. 
dice, che quello libro non fu che un modello 0 fea idea di 
una perfetta opera degli Scrittori tutti , che ebbero i natali 
in quefio Regno . 

Avvegnacchè lìa cofa moralmente imponìbile dare al pubblico 
un’ opera di quello genere totalmente compiuta , e fenza abba- 
gli ; pure quelli , che vi prende il nollro Toppi e pel nume- 
ro, e per la qualità fono fommamente confiderabili . MoltilTì- 
mi Scrittori omette, non pochi rammenta, che nulla mai han- 
no fcritto; molti, che aveano due nomi gli rcgillra due vol- 
te , e gli divide ; ed alcuni altri gli confonde in un folo . Af- 
faiffime opere intralafcia , e talvolta erra nell’ edizioni delle 
medefime . Falla pure circa la patria degli Scrittori, e ve n’in- 
trude non pochi , che a noi non fi appartengono ; ciò che gli 
tirò addofiò le cenfure del Mongitore in Bibl. Sicul. del P. A- 
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mato in Var. animad. nella Raccolta del Calogeri t. 24. del 
Tafuri in vari luoghi , e del Zavarroni , che lo sfèrza ancora 
in Bibl. Caino. Il Toppi, ficcome nbbiam veduto, conofceva, 
che quefto fuo libro avea bifogno di emendazioni , e di fup- 
plimenti , e defiderava ardentemente di farglieli ; ma volendoli 
prodotti dal fuo proprio fondo, e non da altri, ricusò con difde- 

S no quanto aveano fcritto a quefto riguardo il Magiiabecchi , ed 
Nicodemi , il quale glie ne fc replicatamentc , e congrandiffi- 
ma iftanza la profferta . Or come 1 ’ inoltrata fua età non gli 
permife di por mano ad una nuova fatica: e come il Nicodemi 
non fe che illuftrare , ed ampliar qualche cofa di ciò che fi era 
fcritto dal Toppi ; ed il Tafuri pervenne fedamente alla fine del 
XVI. fecolo : così la Biblioteca Napoli tana a reftar venne pret 
fo a poco co’ medefìmi difetti, e feorrezioni di prima. 

Nel Giornale de' Confini d' Italia 1781. p. 247. dandoli raggua- 
glio delle notizie letterarie contenute nel tomo XXII. del Vwo- 
vo Giorn. de' Lett. d' Irai, che ili f lampa in Modena, dicefì 
cosi a quefto propofito : Il tomo primo dell opera latina Degl’ 
illuffri Scrittori Napolitani del C.hiocc avello rallegra l' animo 
del Giorn ali (la , e r attrita il nofiro , perchè ci pare, che avef- 
fimo pili che a fu/Jìcienza delle poflertori Biblioteche del Top- 
pi, del Nicodemo , del Tafuri , che att infero a quella porgen- 
te . Ma quelli prefero sbagli : ebbene fi correggano in un 
breve foglio, c fi penfi una volta alla povertà,' che abbiamo 
di tempo e di danaro . Io lodo grandemente 1’ economia del 
dotto Giornalifta , e il di lui acuto vedere; ma qui panni, che 
non abbia penlato troppo diritto. Nè il Toppi, nè il Nicode- 
mi, nè il Tafuri atrinfero alla forgente del Chioccarelli , fic- 
come ognuno può chiarirfene ; e riguardo agli sbagli da reftrin- 
gerfi in breve foglio, ne giudicò altrimenti Mons. Fontanini 
nell’ Eloq. irai. p. 54Ò. ove facendo parola delle Addizioni del 
Nicodemi , fcriflè : Nel prefcntc libro . . fi correggono molti , 
ma non tutti fili errori del Toppi, che di foverchio grande 
farebbe (lata /’ imprefa • e quefta farebbe onore a chi fojfc at- 
to e ballante a rifar da capo tutta la jnedefima Biblioteca , 
per la quale imprefa fi trovano feri t te piu cofe in margine 
a qualche efemplare . Qualunque però fiafi la fatica del Top- 
pi , fe vogliamo effer fìnceri, ed onefti , confeflàr ne dobbiamo 
1 ’ utilità per averci confervati i nomi alméno di tanti Scrittori 
noftrali, che fenza di quella darebbero feppelliti nell’obblio. 
Noi facciamo pompa di accufarlo di trafeuraggine , di poca 
efattezza , di mancanza di critica, di omiftìone , di confufione; 
Tom.II. Kk ma 
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ma con tutte le noftie fpampanate , le opere , che dietro a lui 
componiamo , fono effe franche da coteftì difetti ? 

3. Compendio , overo f ammorto di tutti i Benefici i regii , che fi 

trovano occupati per le provincie del Regno di Napoli . 4. Na- 
poh 1 666. . ■ 

4. Not amento delle fatiche , e diligenze fatte nel grande Archi- 
vio della Regia Camera con gran beneficio di Sua Maeftà , e 
del pubblico. 4. Napoli 1^73. 

5. Punture pietofe , Cenfura contro il Sig. Girolamo Nicolino 
di Chieti . 4. Roma ( Napoli ) 1^57. Il Toppi nella fua Bibl. 
p. 159. parlando di Girolamo Nicoli» attribuifee quell’ opera 
ad alcuni belli, ingegni di Chieti i ma dalla rilpofta, che vi fe 
il Nicolini col titolo di Sferzate amorofe al Sig. Nicolò Top- 
pi , e che fi conferva tra i mss. della Biblioteca di S. Angiolo 
a Nilo , argomentiamo fenza tema di fallo , che l’ autore ne 
foffe fiato il medefimo Toppi . 

Egli era no laboriofo indagatore. Ebbe in mano più opere ine- 
dite de' nofiri nazionali , appartenenti nella maggior parte alla 
Storia delle particolari città del Regno, e fi duole che alcu- 
na di erte nelle rivoluzioni del 1A47. folte fiata data alle fiam- 
me . Impiegò quindici anni in compilare un' opera , che da lui 
riputava!] un Apparato agli Annali del Regno , e conteneva il 
catalogo di tutte le città , terre , e cartella colla loro Storia ^ 
famiglie nobili, ed uomini di qualità; la ferie cronologica de* 
Re , Grandi , e Feudatari ; ed i nomi de’ monti , felve , fiumi, 
laghi , mari , ifole , e prodotti naturali < artifiziali cc. la qual 
opera aveva a dividerti in X. volumi , e dovea eflerc feguitata , 
come da II. Pane , dall' elenco di tutti i Magiftrati del Regno, 
A rei vescovadi , Vefcovadi , Benefizi minori, e Giufpadronati co- 
sì regi , come privati ; ma non tappiamo cola ne fia avvenuta, 
V. Or 'tg. trib. e. 1. p. 6 $. e Bihl. Nap. p. 214. Alla tefta di 
quefii medefimi libri affervar fi pofiòno gli elogi, che gli fono 
fiati fatti i e le Lettere di fua corrifpondenza co’ Cardd. Albizj, 
Acquaviva, e Brancaccio. 

TORRE ( Rafaele della ) nacque in Genova da una diftintiflSma 
famiglia nel 1579. e fegnaloffi in tal guifa nella cognizione del 
Diritto civile, che confiderato veniva generalmente come il 
Cujacio,e il Duareno de’ tempi fuoi. Occupò diverte volte im- 
portanti cariche nellà iua patria, e diede alla luce non poche 
opere di conto, che gli produffero delle brighe col Scnator di 
Laguna, con Antonio Merenda, e con Onorato Leotardo, a’ 
quali egli non però con molto di vigore, cd affennatamente ri* 
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fpofe. Gli ftrepitofi fatti avvenuti in Napoli nella commozion 
popolare del 1647. lo fecero Ilare in attenzione per faperne il 
ptc''ifo » e il più netto , atfin di tramandarne la memoria a' po- 
deri * ed avendone compilata la Storia , pofe all’ eftremo di ef- 
fa la feguente particolarità della Tua vita : Hac ego Raphael 
de Turri Genuenfis commentabar feptuagenartus in meo fu- 
bur baita ad Quartum , anno 1649. menfe Septembrt . Morì nel- 
l' età di circa 88. anni , poiché Rafaele Soprani , il quale alla 
pag. 249. de’ fuoi Scritt. della Liguria , ftamp. nel ìóóy. gli fa un 
difiinto elogio, dice, che vivea pochi mefi fono quafi nonage- 
nario di anni. 11 Toppi regi (frollo nella fua Biblioteca p.zóq. 
fulla fuppofizione , che fofle Itato Napolitano ; ma ne fu corretto 
dal Nicodcmi aeÙ’Addtz. p. 117. Il Lafor, o fia il P. Savona- 
rola in Univ. terr. orb. t. 2. p. 2 si. 1 ’ appella erroneamente 
Raphael de Thori. 

L’ indicata opera adunque ha quello titolo : Diffidenti » , defeifeen- 
tis , receptxque Neapolis hb. VI. Ifola 1^51. in 4. e dietro vi 
fi legge una Declamazione intitolata Deteftatio controverfia- 
rum jurifdittionalium inter ecclefiafltcam (T politicam pote- 
ftatem , che l’autore voleva inferire nel IV. libro. Ei dopo 
un fommario dello fiato economico , politico, e militare della 
capitale e del Regno lotto i Viceré, ci racconta molto diftin- 
tamente,c con elegante ftile tutto quel che pafsò nella ricor- 
data rivoluzione , da’ fuoi principi fino alla prigionia del Duca 
di Guila . Ma non pollò rattenermi di non riferire eftefamen* 
te quanto fcriflè alla pag. 11. in commendazione del nofiro 
Regno: Inter tot , tantafque bellica! expedmones , quibus cum 
umverfo prope rerrarum orbe Carolus V. bellum geffit , nul- 
lum horreum , nullum navale , nullum armamentari um , nullum 
ecranum affluentius habuit civitate O 4 regno Neapolitano ; 
nec unde ad tnflruendas , fupplcndafque legiones mihtem le - 
geret robore animi corponfque pne/ìantiorem Neapolitana ci- 
vitate & regno . Fu quefto degno libro rifiampato dal Gravier 
nel t. 8. della fua Collezione . • 

Diede anche a luce un trattato De cambiis. Rejettiones ad eun- 
dem trattatimi, o fia rifpofta alle cenfure fattegli .Lonatut re- 
fi aurati dot jurtfprudentix . V Adrolabio di Stato , 0 de' Senti- 
menti di Cornelio Tacito . Lo fquit tinto della Repubblica di 
Venezia ec. Ma non devefi egli confondere con Rafaeie della 
Torre fuo figliuolo, il quale avendo congiurato contra la li- 
bertà della lua patria, eccitò il Duca di Savoja ad opprimerla* 
il che fu deferitto da molti, e fpezialmentc da Paolo Mara- 
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na nella Congiura di Rafaello della Torre colle mojfe della 
Savo ja contro la Repubblica di Genova f anno 1671. 
TORTOLETTI ( Bartolommeo ) Prete lecolarc Vcronefe fu Teo- 
logo , Giurcconfulto , e Poeta, e vifle lungo tempo in Roma 
in moltidìma liima predò de’ Cardinali , Prelati, ed altri uomi- 
ni dotti del Tuo tempo. La Tua perizia nella greca lingua lo 
rendè particolarmente amico di Leone Allacci , il quale nella 
Tua opera Adverfus Inghiramum l’appella purtoris eleganti x , 
& prifeee litteraturx confultum . 11 Lauro nella fua Orchcfl. 
ed il Matracci in Bibl. Mariana t. 1. p. 199. fcrivono concor- 
demente, che Tortoletti era ommgenx eruditionis vir , acque 
ad exprimendum Tullium & Nafonem in foluta & ad llntì a 
numeri! oratione feliciter fatìus . Rilpetto alla di lui età così 
ne favella quell’ ultimo autore : Ti vir ufque hodie in urbe far 
fenex anno , quo hac fcribimus 1646. Fanno inoltre di lui com- 
mendevole .memoria Bidello Allacci nell 'Ape! Urbana p. 59. CT 
122. ed il Maffei Scritt. Veron. p. 241. Diede a luce parecchie 
opere facre e profane , in verfi ed in prolà , nelle quali or fi difie 
il Negletto Accademico Romano , or prefe altri nomi ( V. Piac- 
cio Theat. Anonym. Q' Pfeudon. ) e le quali podòno vederli pref- 
fo i mentovati autori. . „ 

Quella, che a noi fi appartiene, è l’opera intorno a’ rumori -fat- 
ti fufcitare in Napoli per mezzo di Giulio Genovino Eletto 
del popolo, e Giudice criminale della Vicaria , dal Viceré Du- 
ca di Ofiuna, la cui drepitofa Vita fu fcritta da Gregorio Le- 
ti , ed il quale nutrendo fellonelche mire fulia fovranità del 
Regno , ricufava di rilègnar la fua carica al Card. Borgia , man- 
datogli per fuccedòre da Filippo III. 11 nollro autore avea da- 
to alla fua relazione il femplicidìmo titolo: irlotui Ojfunianus 
Neapolitanu! ; ma ella poi fu fenza di lui faputa imprelìa alla 
macchia in Venezia nel 1623. in 4. e nel iózj- con .ajueda 
infcrizione : Ojfuniana ctnjuratio , qua Pernii Giron OJfume 
Dux Regnum Neapolitanum fibi defponderat , cum relqtione 
ftrat ageminati! , quo Card. Borgia deftgnatu! Duci fuccejfor 
in eam provinci atn /ibi aditum G" fuccejjionem fecit ; or co- 
me in amendue l’edizioni l’ opera comparve fenza nome di au- 
tore, quindi è che fuppoda viene, e regidrata ordinariamente 
come anonima . Ma il Tortoletti fdegnoffi così fortemente di 

S ucdo giuoco di mano, che non volle penfare più a dare alle 
ampe gli accrcfcimenti che avea fatti a quedo fuo libro , il 
quale è fcritto con fomma verità, e pulitezza. 
TRANQUILLO ( Bario} della terra del Pizzo in Calabria ultra 
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fu Canonico di quella Chiefa Collegiata , e congiunfe alla fua 
dottrina una mafficcia pietà, ed una condotta veramente di Ec- 
clefiaftico. S’impiegò con effetto nella predicazione , e nell’am- 
maefframento della gioventù , e prefeaè per lo fpazio di 28. 
anni a’ divoti fodalizj de’ Preti e Gentiluomini della fua patria. 
Ne parlano con termini di onore il P. Amato Pantopolog. Ca- 
lai. p. 513. 1 ’ Aceti Not. ad Barrinm p. 134. ed ii Zavarroni 
Bibl. Calai, p. 1X6. e preflò de' medefimi fi può veder l’ elen- 
co delle opere afeetiche ec. che tenea mss. Ei pubblicò un li- 
bro appartenente al noftro inffituto , fotto di quello titolo : * 
Ijloria apologetica dell' antica Napizia , oggi detta il Pizzo . 4. - ■ 
Napoli 1715- comporta per riprovare quel che avea fcrittoGiu- 
feppc di Amato nel fuo libro latino intorno all’ Amantea , cioè 
che quella città Iurta folle delle rovine dell’antica Napizia. 
Or dunque egli dopo aver dimollrato con varie autorità , che 
la Napizia forte Hata non già nel fito di Amantea , ma ove 
è prefentemente il Pizzo, ne deferive la filiazione , 1 ’ antica- 
glie x la definizione fofferta da’Saracini , la riedificazione fotto 
il moderno nome , le cofe facre , c gli uomini nella letteratura 
illuftri . Nel ragguaglio , che dà di quel clima, e della fertilità, 
e prodotti del territorio, fono da ofl'ervarfi le acque medicinali, 

( intorno alle quali fcrirte già una Lettera P Arcidiacono Sava- 
ro del Pizzo al famofo Malpighi in Bologna ) e le miniere di 
metalli , e pietre preziofe , che fi feoprono in terra , e le ma- 
dreperle^ i coralli, che fi ritrovano in mare, con alcune al- 
tre fingolarità della natura . mk 

TRIA ( Gio. Andrea ) nacque nel cartello di Laterza in Bafilica- 
ta a’22. di Luglio del 1676. e avendo terminati gii lludj di Fi- 
lofofia, Teologia, e Giurifprudenza in Napoli, fecefi in quefl’ 
ultima facoltà addottorare in Roma. Nel 1704. fu fatto Audi- 
tore dell’ Abate della Trinità della Cava per 1 ’ ecclefiaftica e 
temperai giurifdizione ; ma eflèndofi cinque anni dappoi trasfe- 
rito in Roma per affari del medefimo moniftero , fu da Mons. 
Gherardi affùnto a fuo Vicario Generale nelle Diocefi di Lo- 
reto e Recanati , ed aferitto all’ Arcadia col nome di Abdolo- 
ninno Dipeo . Avendo Clemente XI. eletto nel 1714. Mons. 
Firrao ( che fu poi Cardinale ) per Nunzio ftraordinario alla 
Corte di Portogallo , con intenzione di farlo pattare alla China 
in luogo del defunto Card, di Tournon , deftinato venne il no- 
flro Tria ad Auditore di quel Prelato , il quale feufatofi pofeia, 
da quel lungo viaggio fui motivo della fua gracile compleffìo- 
ne , condurti: fecolui il fuo Auditore alla Nunziatura Aportoli- 
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ca di Lucerna . Fu egli quivi non men dalla Corte di Roma , 
che dal fuo Nunzio impiegato in varj affari d’ importanza , che 
la fua deprezza , e fapere conduflfe a fine con ottima riufcita . 
Terminò la caufa de' litigi, che pafiavano tra il Vefcovo di 

. Coftanza , e l’Abate de’ Canonici Regolari di Creuslinga nella 
Svevia ; prefedè al Capitolo Generale di cfli Canonici celebra- 
to nel Monili ero detto il gran S. Bernardo nella Valefia ; c 
compofe le controverfie tra il Vefcovo , Capitolo , e Magiftra- 
to di Lofanna nel Cantone di" Friburgo . Ma avendo conofciu- 
to elTer poco a propofito per la fua fanità il rigido clima del- 
1 ’ Elvezia , domando il fuo commiato , che fubito ottenne , c 
ritornò nel 1719. in Roma. 

11 medefimo Pontefice Clemente XI. per ricompenfa delle di lui 
fatiche gli propofe la fcelta di uno de’ tre Vefcovadi , che al- 
lora vacavano nel Regno , ed avendofi egli eletto quello di 
Cariati e Gerenza , ne ricevè a* 17. di Marzo del 1710. la fo- 
lenne confecrazione . Celebrò in quella Chicfa un Sinodo Dio- 
cesano, e vi rinnovò varj capi di ecclefiaftica difciplina i ma 
non potè rifedervi che poco più di cinque anni , poiché trovan- 
dofi nel 171 6 . in Roma, fu da Benedetto XIII. trasferito al 
Vescovado di Larino, e creato ancora fuo Prelato domellico , 
Affiliente al Pontificio trono . Ei non mancò di far provare an- 
che a quella Chiefa gli effetti della fua vigilanza e del fuo ze- 
lo, e promolfe i vantaggi fpirituali,e temporali della medelì- 
ma tanto nella città , quanto nella Dioceli . Ragunovvi nel 
1727. un Sinodo Dioccfano, ed intervenne come Vefcovo Suf- 
fraganeo al Concilio provinciale celebrato in Benevento nel 
Maggio del 1729. dal lodato Pontefice Benedetto XIII. Avendo 
nel 1740. fatto pafi'aggio in Roma alla vifita de’ facri limini, fu 
da Benedetto XIV. fermato colà in fervigio della S. Sede , fpe- 
zialmente per 1 ’ affare del Concordato colla Corte di Napoli : ma 
la fatica , ch’ei fece fu di tal argomento , non cfléndo troppo pia- 
ciuta al Card. Acquaviva, ed a Mons. Galiani, Plenipotenziari 
del noftro Re, reftar dovette per fempre,e totalmente foppreflà. 
Ebbe per fucceffore nella Chiefa di Larino Già Andrea Tria 
fuo nipote, ed egli dopo il titolo di Arcivefcovo di Tiro ven- 
ne dichiarato di mano in mano Efaminatore de’ Vefcovi , Con- 
sultore dell’Inquifizione , e Correttore e Sigillatorc del Tribuna- 
le della S. Penitenziaria . Mi feordavo di dire , che per aver rcn- 
duto un fegnalato fervigio alla Corona di Portogallo, era fiato 
da quel Re creato Cavaliere dell’Ordine di S. Giacomo . Morì 
di apoplcffia ne’ principi del 1700. in età di 84. anni . La fua 
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vita fu fcritta da lui medefimo , ed inferita tra quelle de’ Ve- 
fcovi di Larino alla pag. 60$. dell’ opera , che diede alia luce 
fotto il feguente titolo : 

1. Memorie /loriche , civili * ed ecclefiaftiche della città , e diocefi 
di Laritto metropoli degli antichi Tremarti , divife in V. libri ì 
e fua Appendice colla ferie de' proprj Vefcovi \ Carta topogra- 
fica della città e fua Diocefi ; altra geometrica , e che contie- 
ne il profpetto deir Anfiteatro di Larino ; alcune de' tempi 
Longobardi e Normanni non ancora vedute in iflampa ; al- 
tre di diverfi Santi particolari . 4. Roma 1744. Della qual ope- 
ra fu parlato con onore nelle Novell, lett. di Venezia 1745. 
p. 2 66. in quelle di Firenze ec. 

In efla dunque dal piano generale della regione Frentana , fuoi 
termini , numi , e città , che conteneva , pafT'a il noftro autore 
all’ antico Larino, e ne dimoftra la fituazione , le qualità, i 
magiftrati fotto i Romani , la religione , le infcrizioni , e varj 
avanzi di antichità . fopra tutto £ un ampio Anfiteatro , ri- 

S ardo al quale fi allarga a difeorrere con non .poca erudizione 
Ile varie parti, e ufi di quelli tali edifizj appretto gli anti- 
chi , e dimoftra contro al March. Maffei , che non folo Ve- 
rona, Capua , e Nimes aveano avuto l’onore di un Anfitea- 
tro. Epilogata indi la Storia di quella contrada fino alla fon- 
dazione della noftra Monarchia , cala al moderno Larino furto 
non molto lungi dall’ antico , e ce ne fa fapere il territorio , 
gli uomini illuftri , gli edifizj facri e profani , e tutte le natu- 
rali , civili, ed ecclefiaftiche particolarità, che nel medefimo 
efiftono . Scorre dopo ciò per la Diocefi Larinate , e ne mette 
in veduta le terre , i caftelli , e i luoghi , che la compongo- 
no , notandone il iito, il reggimento, la popolazione, i pof- 
fefori , gli edifizj più confiderabili , e tutto ciò che in eflì più 
degno di attenzione ritrovafi ; rintracciandone ancora 1’ origine 
quando fi può, e riportandone gli antichi , ed anche i più moderni 
monumenti. Termina colla ferie de’ Vefcovi di Larino, e col- 
le memorie de’ Santi venerati in dia città, e Diocefi . Tutto 
ciò che fi defidera in tale fotta di libri trovafi in quello di 
Mons. Tria, che è fcritto con accuratezza , e diligenza. Alcu- 
no vorrebbe, che vi fi fofTero omeffe tante minutaglie riguar- 
danti l’ ecclefiaftiche cofe di quella Diocefi , le quali fembrano 
pigliate di pefo dagli Atti della S. Vifita; e che vi fi fotte 
detta qualche coferella intorno alle controverte monete Larina- 
ti : ma ciò non ottante farebbe defiderabile , e giovevole in- 
terne , che ogni Vefcovo facefle altrettanto della fua Diocefi . 
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Le memorie di alcuni Santi qui rapportate erano fiate imprefle 
da Gio. Battifta Pollidoro nella Vita S. Pardi, dedicata al me* 
defimo Monfignore. 

2. Dicccefana Synodus Cariatenfis & Gerontinenfis anno 172 6 . 
celebrata. 4. lenza nota di flampa. 

3. Diccccfana Synodus Larinenfis anno 1728. celebrata . 4. Roma 
1728. 

4. Officia propria SanEiorum Beneventana provincia ad ujum 

S. Larinenfis Ecclejia , quibus alia particularia adjeEla funt. 
8. Napoli 1733. 

5. Vita di Papa Benedetto XIII. detto in Arcadia Teofilo Samio 
leggefi tTalle Vite degli Arcadi illuftri t. 4. p. 1. 

6 . Adnotationes in Hicronymi Piati librum De Cardinalis di- 
gnitate O' officio furono impreffc col medeftmo libro in Roma 
nel i74<$. e 1758. in 4. 

7. Offierv azioni critiche intorno alla polizia della Chiefa , che 
fi legge da' fuoi principj fino al prefente nè quattro tomi del- 
la Storia civile del Regno di Napoli fcritta da Pietro don- 
none Avvocato Napolitano . 4. Colonia ( Roma ) 175 * e l’au- 
tore mafeheroffi fotto il nome di Pietro di Paolo Prete . Le 
medefime fotto il vero fuo nome, Roma 1752. in 8. Egli riftrin- 
fe in poco quanto piacquegli di dire contra il Giannonc , per 
liberar la povera gente dalla micidiale prolilfità del P. Bianchi. 
Le pagine fono divife in due colonnette, in una delle quali 
fono le parole , e le opinioni del Giannone , e nell’ altra la 
confutazione di quelle . Ne fu dato ragguaglio nella Storia let- 
ter. d' It. t. XI. p. 2 $ 6 . nelle Novell, lett. di Venezia 1753. p. 
708. nelle Fiorentine 1753. .col. 707. nelle Memo ir. deTrevoun 
&c. Il Dott Lami nelle citate Novelle di Firenze accufa ta- 
citamente quefta confutazione di debolezza , e dice alla col. 
718. feq. che Mom. Tria fi dimoflrò pieno di zelo e di 
pietà in tutta l' opera ; e fe alle volte non ottiene il fuo fi- 
ne , non vi ha nejfuha colpa la fua buona volontà , che me- 
dita lode in tutto. v- • 

Aveva egli terminata un’ opera intorno a tutte le Nunziature 
Apoflolichc , e loro dritti -, ed eflendofi , perchè troppo volumi- 
nofa , fgomcntato di Camparla , fu dopo la fua morte infieme 
colle fcritture appartenenti alla Penitenziaria trafmefl'a per or- 
dine del Papa all’ archivio di quel medefimo tribunale . 

TROYLI ( Placido ) nacque nella città di Montalbano in Bafìli- 
cata verfo il 1Ó87. e vedi da giovinetto l’abito de’ Ciftcrcienfi 
nel moniftero di S. Maria del Sagittario nella Diocefi di An- 
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glona. Portati ch’ebbe a termine gli ftudj claulìrali, fi applicò 
mdefertàmente a leggere ogni forta di libri profani , e facn , da 

R rovvcderfi di materiali per 1* opere , che meditava di dare alle 
ampe; ed impiegoffì medefimamente con frutto nella predica- 
zione della divina parola . Non così torto fu creato Abate dei 
fuo monirtero , che rifveglioffi la pretcnfionc de’ Ciftercienfi di 
Tofcana , i quali chiedevano la fuperiorità fui Sagittario in vigor 
di certa unione fattane ne’ tempi addietro alla di loro Congrega- 
zione, e davan molto che fare a' Ciftercienfi di Calabria, che 
n’ erano attualmente in pofleflò , c fi opponevano^ a tutto potere 
a quella mal confiderata novità . L’ Ab. Troyli intraprefe a di- 
fendere , come in fatto doveva , la caufa de’ Calabrefi , c por- 
tatori a tal effetto in Roma , fi pofe a dimoftrare ed a voce 
ed in ifcritto il detrimento del fuo monirtero fe paflafié nuo- 
vamente in eftere mani , c pubblicò in ifpczialità una Scrittu- 
ra intitolata: Governo de' PP. Ctflerciefi di Tofcana inutile 
pel Muntflero del Sagittario . Egli infino a quello punto non fu 
che applaudito, e ben meritava di efferlo. Ma dappoiché, o 
per vederfi mal riconofciuto da’ fuoi , o per' elìére flato con 
qualche adefeamento tirato da’ PP. Tofcani al di loro partito, 
pofe fuori un’altra Scrittura contraddittoria alla prima col titolo: 
Governo de' PP. Ctflerciefi di T o frana utile al Munì fiero di 
S. Maria del Sagittario ; nella quale (laffilava maladettum.'ute i 
PP. di Calabria , diede con ciò motivo alla gente di bell'umo- 
re di divertirli a fue fpefe, ed ‘al Sig. Configher March. Patrizi, 
Avvocato allora della parte avverfa , di dire in un’Allegazione a 
tal bifogna llampata, che l' Ab. Tropi i da Calabrefe fi era 
fatto Tofcano , e che da buon Teologo avea ritrattati i pri- 
mieri fuoi fornimenti . 

I novelli fuoi impegni nulladimanco liccome ebbero in Roma 
rutta la riufeita , poiché per decreto della Congregazione de’ 
Vefcovi e Regolari, e per Breve di Clemente XII. del iy\6. 
fu il Monillero del Sagittario nuovamente alla Congregazione 
di Tofcana incorporato , così prefero in Napoli una contraria 
piega . I PP. Calabrefi non fi fecero mica foppiantare da’ To- 
icani , anzi non folo attraverfarono nel fupremo Tribunale del- 
la Reai Camera di S. Chiara l’ efecuzione dell’ accennato Breve, 
ma inquifirono criminalmente ancora contra la perfona di erto 
Troyli , che confidcravano come difertore , e compilatone il 
procellò, lo privarono nelle forme delle dignità Abbadiale . Ei 
non lafciò di rifentirfi fortemente di quella forta di procedere, 
e ne portò le fue querele in Roma, fperando di venir garen- 
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tito da’ fuoi PP. Tofcani ; ma non altro gli fruttò quell’ appel- 
lazione , che la pena di vederli di bel nuovo , e con più di fo- 
lcnnità condannato. Non trovando quinci a qual più riufcibile 
partito appigliar fi potefle , tenne ricorfo alla clemenza del Re, 
dal quale fu collocato nel Moniftero di S. Maria di Realvalle 
preflò la città di Nocera , independente allora da’ Calabrefi ; e 
nel 1740. vi fi portò a ftanziare infiem' cogli altri Religiofi 
della fua fazione . Egli d’ allora in poi* foggiornò tanto in quel 
Moniftero attendendo a compórre varie fue opere , quanto in 
Napoli , per mandarle alle ltainpe ; ed avendo dimoftrato do- 
vunque quel fapere , e quell’ incolpabile, e religiofa condotta, 
che malgrado le imputazioni de’ fuoi avvertali , avea tutto gior- 
no guardata , viflè nella ftima delle perfone di conto , e venne 
eletto dalla Città di Napoli a fuo Teologo . ■Morì in Real- 
valle nell’ Aprile del 1757. in età di circa 70. anni . Quelle 
memorie parte 1’ ho tirate dalle fue opere , parte mi fono Ha- 
te comunicate dal gentiliflimo P. D. Roberto Villani Abate 
Ciftercienle . Diede alla luce : 

Jjìoria generale del Reame di Napoli , overo Stato antico e mo- 
derno delle regioni e luoghi , che il Reame di Napoli com- 
pongono , una colle lor prime popolazioni , Co fiumi , leggi', 
polizia, uomini tllufht , e Monarchi , Tomi V. in XI. volu- 
mi in 4. l’ ultimo de’ quali oltre all’ indice generale contiene 
16. tavole cronologiche degli antichi popoli , Sovrani , e Infe- 
rì del Regno. Napoli 1748- 1754. 

Niuno cravi flato prima dell’ Ab. Troyli , che dirteli averte tant’ 
oltre i confini della noltra Storia , o fe ne avertè formato un 
così vallo difegno . Tutti gli Storici eranfi riftretti quafi che 
a’ foli fatti relativi a’ noftri Sovrani , ed eranfi poco -, o nulla 
impacciati di tante altre notizie, e particolarità, che fono befi 
meritevoli , anzi neceflarie di eflèrc rifapute . Egli volle com- 
porre una Storia generale , vale a dire racchiudere in un fol 
libro tutto ciò che al noftro Regno in qualunque maniera fi 
appartiene . Antica , e moderna topografia delle provincie , e cit- 
tà , accompagnata dalla loro Storia; monti, felve , fiumi , laghi, 
mari , ifole colle loro particolari piante , erbe , animali ,' mi- 
niere, vulcani, e prodotti della natura, e dell arte ; condizio- 
ne del noftro paefe ne’ tempi , che dir portiamo Mitologici , 
Greci , Romani , Gotici , Longobardi , e Normanni cambia- 
menti , che cagionaron cortoro , c gli altri barbari ne coftunti, 
leggi , religione e polizia del medefimo ; introduzione della 
Criiìiana Fede, c fuo primiero fiato; origine , divifione, di- 
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gniti, e gturidizione dc'Miniftri della Chicra.fccolari e rego- 
Jan co loro ftabilimenti , vicende , e benefizi ; polizia del nollro 
Regno dopo introdotti i Re , e loro guerre, leggi , tribunali , 
rairiiliniautoità^iiiritti, titoli, rendite, e contelè colla Se- 
de Apoftolica; nobiltà, feudatari , guerrieri, ed uomini ili ufi ri 
in qualunque faenza ed arte; Re finalmente. Viceré, e i.iio- 
gotcnend colle loro getta : ed il tutto vi li vede maneggiato 
^uffic ! cnte cflenfionc infino alla metà del corrente fecolo. 

hi rilaie bene Ipeflo a più alti principi delle cofe , che tratta, c 
non dubita, quando occorre , di dar di mano all’erudizione 
profana e lacra , e di far ufo di diflertazioni , e di difpute . 
Coll immenla lettura , che avea fatta di tanti giovevoli libri . 
non folo ad adomar venne la Storia noitra di moltiflime mio! 
ve nozioni , ma anche a correggere , e raflodare non pochi 
punti della mededma , che prima erano flati ambiguamente 
o con errore trattati; c non laida caderfi di mano «safione, 
in cui polla adoperar ia feuriada contro dello Storico civile 
***; ***&!* opere , dice il Cav. Rogadeo nel Smmko pMg. 
mtfurar ]i dovere delia fatica durata nel comporle , non vi 

j Ct e ,, A 0 pera n W qUc(Ì ° * enere delle «oltre 
Stane d, quella del ! Ab. Trailo ...Egli ofervb tutti i noftri 

2Sf / ’ m olnjfimi degl, Urani en , e le fé tutte le collezioni 
degl. Scrittori del famofo Muratori. Una fatica ti grande 
fece si eh egli aveffe affaldiate notizie da muri altro prima 
ritratte . - A. , r 

E un gran male però , che quelle medefìme notizia fieno con 
*«■» (altre, , con meno di difpofizione allogate. 
11 plaufibile dilegno dell Ab. Troyli aborti , nell’ decozione , e 
u S ra n Jarragme delle cofe, che teneva raccolte in tetta , tur- 
baca daUo ftrano piacere di volerle fmaltire in tumulto, non folo 
non gl l die luogo di debitamente ponderarle, ed il fe mancare 
nel a uccellarla conneflìone, e critica ; ma anche R imbrogliò nella 
lecita de fui propri, ed opportuni, dove avrebbe potuto con effet- 
to migliore porle in comparili. Elempio ne fieno le Vite de’no- 
ltn Re , che veggonfi cftremamente lcarne , e difetcofe , da che le 
loro politiche , e belhcofc azioni aveale egli nella muftì ma par- 
temmen convenienti luoghi battagliate , e dilpsrfe . Quindi è 
che quatta Stona può averli piuttott© in confiderazione di un 
R^n 0ri ° 8Cncr n. e -’ m cu, / c PP c 'J ,te S'atciano importanti cole del 
SauZ Tj 4 ? ,ncomod ? „ dl non faper ove determinatamen- 
to debbanfi difotterrare , ed eftrarre . Quelli fembranmi i motivi, 
onde la fatica deli Ab. Troyli non fia in ndìbna riputazione, 
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ed egli fteffo venga trattato da parecchi Scrittori conpochiifima 
indulgenza, e riguardo. Oltra il Rogadco l.c. il Gelualdo nel- 
1 ’ Offervaz. crif. full a Via Afpia. ed Angiolo Zavarroni in 
Bibl. Calab. p. 203. (T 213. vi è fiato Carlo Nardi in Specim. 
lnfcrip. p. 253. ed in Specim. Carm. dove in più luoghi l'attacca, 
e fmgolarmente alla p. 242. Tenia cerimonia gli dice : Igno- 
fcat t ibi Deus , Placide , qui tam placide vigilans fomnias , 
tam placide J omnia vendi ras CTc. 

Ma una particolar cenfun gli venne da Mons. Antonio Zavarroni 
Vefcovo di Tricarico, il quale offefofi,che il noftro autore ap- 
pellato avefle Montemurro Ducea di Cafa Andreafii , fcnza far 
menzione de’ dritti , che vi rapprcfenta , e vi gode la Chie- 
fa di Tricarico, ufcl fuori con una Scrittura intitolata: Efi- 
ftenza , e validità de' privilegj conceduti da' Principi Norman- 
ni alla Chiefa cattedrale di Tricarico per le terre di Monte- 
murro ed Armento , vindicate dalle oppoftxioni de' moderni 
critici . 4 Napoli 1749. nella quale notando con un po’ di a- 
crimonia anche qualche altro punto ftorico dell’ opera dell' Ab. 
Troyli , diede a cofiui occafione di (lampare in Tua difefa : 

2. Rtfpofla apologetica a Mons ■ Antonio Zavarroni Vefcovo di Tri- 
carico . 4 Napoli 1750. dove fi giuftificò validamente di tutto 
ciò che dal Tuo contraddittore eragli fiato oppofio . Ma l’Avvo- 
cato D. Giufeppe Palmieri nipote del Vefcovo impegnofiì a forti- 
ficar meglio tutti gli afiùnti del zio ; e tanto in una Lettera al 
P. Gherardo de Angelis Oratore de' Minimi , quanto in una 
Difitrtazione intorno all’ Efi (lenza , e validità de privilegj 
de’ Principi Normanni alla Chiefa di Tricarico ec. imprefle 
entrambe in Napoli nel 1751. in 4 allargò molto più la ftefla 
materia, e diede delle brutte ceffate al P. Troyli . Cofiui nulla- 
dimeno fe ne feppe ben ricattare nella DigreJJione intorno al- 
la briga con Mons. Zavarroni , e D. Giufeppe Palmieri , inferi- 
ta nella fua Ifboria t. 4 par. 4. p. 0,66. feg. ed è notabile, che amen- 
due effe parti renderon più nota al pubblico la di loro piccola 
controverfia per mezzo della Stor.lett. d' Ital.t.%. p.317. e delle 
Novell, lett. Venez. 1751* p. xdj. Gli fcrittori Calabrcfi però, 
cui per avventura manebat alta mente- repoflum l’affare del 
Sagittario , non lafciarono cosi preftamente fn pace il noftro 
autore . Angiolo Zavarroni l. c. p. 203. feq. parlando della ri- 
cordata Rifpo/la apologetica dell’Ab. Troyli , fcrivc in tal guifa: 
Contro quam tamen jlattm poli alia dine Epiflolee prodierunt. 
Altera JoJephi Palmerii ( ea è quella , che abbiamo additata ) 
altera Anonymi . . . Heec autem pojlrema Epifiola errores Hi - 

fio- 
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/?€»/<£• Ncapolitanee a T roylo confcriptee fugtllat ; qu'tbus prt - 
/■ctm exfufflandn prope diem altera Èpifiola excudctur eo- 
JtTW autlorc confcripta , //Ve/ fupprejjo nomine : delle quali 
due ultime Lettere non ne ho altra notizia . 

3. T /teologia pofitivofcholaftico-hiftorica ad Symbol imi Fidei ac- 
commodata contra rum antiquos , tum moderno r perdurile} Co- 
tholicx Ecclefia , Chrijliaintquc Fidei impugnatotes , in VI. 
Tomos divi/a ; che compofc ne’ tempi di gioventù , ma non fu in 
iftato di pubblicarne in Napoli, che i foli due primi Tomi 
in f. de’ quali non faprei dirne la data , imperciocché egli ftef- 
fo nell’ Iftor. Nap. I. c. p. 3^3. feri ve, che fi fono difperfi , ed 
appena fe ne ritrova qualche copia . Ne dà nulladimanco il 
piano generale nel medefimo luogo \ ed il lodato P. Ab. Villani 
me ne ha lignificato il delfino colle feguenti parole : Tutti * 
TWrr. deir Ab. T royh con due Tomi in foglio dati alle flampe 
della fua Dommatica , che compofe nel Sagittario , mentre 
gli altri in numero di Vili, volumi rimafero inediti , i Mo- 
naci flT allora per farfi merito co’ T ofeani , li mandarono nel 
1757. in Roma da quell’ Abate di Tre-f ornane Proccuratore 
D. Armando Ciucili , per indi trafmetterli in Firenze , ed 
io ne fono tefiimonio di veduta , trovandomi in detto anno 
57- in Roma. 

4. Differtazione critica , i/lorica , teologica in difefa delf Angelico 
Maeflro S. Tommafo et Aquino riguardo a ciò che Giannan- 
tonio Summonte , e D. Scipione di Criftoforo V imputano . 4. 
Napoli 1749. fcritta a richieda del P. Benedetto Maria Troyli 
Domenicano , fuo fratello, pe ’l motivo che abbiamo accennato 
nell’ Art. Summonte. Il noftro autore ne fa memoria, ed epi- 
logo nel luogo citato t. 5. par. 1. p. 22$. 

5. Dijfertazione ifiorico- apologetica intorno alle due pretefe Chic- 
fé cattedrali nella città di Napoli. 4. Napoli 1753. V. Art. 
Mazzocchi num. 14. 

6 . I pregiudizi , che fopporta la Corte di Napoli fopra i Benefi- 
ci ecclefiaftici , che fi poffedono da’ forefticri . 8. Di quell’ ope- 
ra ne ho notizia dal P. Ab. Villani, il quale mi avvifa altre- 
sì, che il noftro autore averte comporti parecchi altri trattati 
giuridizionali , ed una Storia ecclejìaflica in X. volumi , che 
ritjovanfi mss. in Realvalle i e tengo dal Sig. D. Gaetano Mar- 
tucci, che avertè fcritto ancora qualche ederella intorno alle 
cofe difeovcrte "in Ercolano. 

TRUTTA (Gio. Francefco ) Socio della Reai Accademia Napo- 
litana, nacque in Piediraonte preflo la città di Alile nel 1 6qq. 

e com- 
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e compiuti avendo in Napoli ordinatamente gli fiudj , fi ftra- • 
dò per la via del Foro fotto l’ indirizzamento del famofo Pie- 
tro Giannone, e fecefi addottorare nell’ una e nell’ altra Giu- 
rifprudenza . Egli veftiva l’ abito ecdefiaftico , e meritò , che 
§!' foftè conferito , mentr’ era ancora in minorikus , un Cano- 
nicato in una delle due Chiefe Collegiali di Piedemontc . Fe 
quindi un paflaggio a Roma , dove venne ordinato Sacerdote , 
e rivenuto alla patria , efcrcitò il miniftero della divina parola 
in varj luoghi del Regno, e la profcffion di Avvocato nella 
Curia Vefcovile di Alife. Dopo aver fervilo qualche tempo 
da Vicario generale 1 ’ Arcivefcovo di Nazaret , pafsò alla di- 
gnità di Arciprete nell’ altra Collegiata della lua' patria , ed 
ofercita quali continuamente , avvegnaché nell’ età di 83. anni, 
là carica di Provicario generale nella fua natia Dioccli. Ha 
Rampato : 

Dijfertamoni i/ltriche delle antichità Alifane. 4. Napoli 177Ó. 

La città di Alife è ben conta nella Romana Storia i e il no- 
ftro autore^ dalla I. fino alla XIV. Difl'crtazione ne deferive 
ampiamente il fito , i’ eftenfione prefa con tutti i fobborghi, 
lo fiato di repubblica fotto i Sanniti, di prefettura , municipio 
e colonia fotto i Romani , i magifirati , la religione , e 1 ’ an- 
ticaglie fuperftiti , come terme , teatro , circo , calendario ( di 
cui anni fono fu ritrovato un frammento, riferito anche dall’ 
Antonini nella Lettera all’ Egizio ) aquidotti , crittoportici , fi- 
lli, ville, nobili famiglie , e Sepolcri . Dalla XV. alla XXV. fi 
divaga circa i fiumi, c i monti della regione conterminale al 
Sannio e alla Campania , e circa le antiche città, che in quel 
tratto efifievano, come Telefe , Compluteria , Trebula , Sati- 
cola, Pliftia, e Calazia; c ritornato indi colle reftanti Diflér- 
tazioni alle cofe militari di Alife fa memoria anche della 
fua converfione alla Fede criftiana , de’ fuoi Vefcovi fino al 
XIII. fecolo (ove emenda bene lpeflò 1 ’ Ughelli ) e delle fue 
Chiefe . . 

Il tutto vi procede con erudizione, e giudizio, e l’avveduto au- 
tore tutto dimoftra non meno colle autorità degli antichi , che 
con intenzioni, ed altri monumenti, fu de’ quali gitta abbon- 
dantifiimi lumi. L’ illuftrazione di una ftatuetta d’jfide; la to- 
pografia così del corfo del Volturno , come de’ vicini luoghi 
colla corrifpondcnte Carta ; c la detenzione del famigerato , e 
fuperbo monte Matefe, colle di lui naturali Qualità , merita^ 
no veramente di efìér lette , e confidente . Ei vi corregge di 
tgnto in tanto il Pratilli,e pizzica con qualche po’ di amarez- 
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za il Barone Antonini , trattandolo quafi quafi da im poffare ; 
ma io poflò attìcurarlo, che il dittico fepolcrale di cui fa pa- 
rola alla pag. 202. è realmente tale qual ci vien riferito dall* 
Antonini, imperocché mio fratello Domenico Soria non fono 
molti anni, che me ne mandò una copia, da lui tratta fedel- 
mente dal marmo , infìeme con altre infcrizioni , che fi ritro- 
vano in Sapri . 

Il noftro Can. Trutta , che gode una robutta vecchiaia , ha metta 
mano a far varie addizioni all’ enunciata fua opera , che in- 
tende nuovamente ftampare. 

TURPIN (Matteo) Francefe, Signore di Lonchamp, e Gentil- 
uomo ordinario di Luigi XIII. diede alla luce: Hifìoire de 
Naples & de Sicile , ccmtenant ce qui s c(i pajfè de plus 
memorable en Italie pendant 431. ans ; ajfavoir depuis Ro- 
ger Guifchard premier conaueranr de Naples en l' année wvj. 
jufques en l' année 1559. foubs Henry IL f. Parigi 1Ò30. Non 
può darli piaftriccio più riftucchevole ,epiù alla peggio formato, 
che quello. Di moftra il fuo manipolatore di polì edere una Logica 
ammirabile . Non ha egli veruna difficoltà di confondere ttra- 
namente infìeme la Storia di Napoli e di Sicilia cogl’ impegni 
de’ Francefi negli altri Stati d’Italia, che non han che fare 
col principale ìlio intento; ed è poi così fcrupolofo di confer- 
vare 1” uniforpiijà , e non ditturbare il filo del fuo racconto , 
che ha rigettato alla coda del libro la narrazione de’ rumori 
della Sicilia a tempo di Guglielmo il Malo , i quali han col ti- 
tolo, e col contenuto della fua Storia tutta la neceflària connef- 
fione . Non l’ inquietiamo full’ anno , in cui Ruggiero impadro- 
niffi di Napoli; ma il dare a quello conquiftatore il cognome 
di Guifcarao , che era un foprannome acquiftatofi dal di lui 
zio Roberto per mezzo delle Aie furberie , e che morì col 1 
medefimo Principe, non è che una marcia-, e crafla negligen- 
za, ed un fegno certo di non aver egli bien approfondte fu 
matiere . 

Ei tanto nefla dedicatoria al fuo Re , quanto nella prefazione 
dell’ opera non lafcia di far campeggiare le maniere orgogliofè, 
ed infultanti’ di alcuni della fua nazione , e conchiude così : Le 
pais de Naples & de Siede a cfth le pepiniere des tumultes 
de P Europe , tant à caufe de ! incoftance des Iraliens ctvoers 
leurs legitimes Princes ( gran mercè alla gentilezza di Monsù 
T urpin ) qu à caufe de l' air falnbre de celle deheieufe con- 
trae , qui a attiri les Grands a fe faire la guerre pour la 
poflcjfton d' un fi florijfant Domaine . Qui sì che non volendo 

ha 


ha colpito felicemente allo fcopo . Non già l’ incoftanza degl’ 
Italiani, ma il naturai dritto, che loro alMeva di liberar il 
deliziofo , e invidiabil lor pacfe dall’ invafioni de’ barbari , che 
(limavano gran fortuna il poflèderlo , è (lata 1’ unica cagione di 
tanti tumulti . 11 d’ Egly nella prefazione alla fua Hi fi. des Rois 
i ics deux Sicil. p. 5. dice faviamente , che quello libro dì ajfen 
mauvait , CT oh /’ on ne trouye prefque rien ; e mauvais livre 
ancora l’ appella il Drouet Suppl. au Lenglet t. XI. p. $6j. 

TUT 1 NI (Cammillo) Prete fecolarc Napolitano fu uno degli 
uomini più inceli a cavar dalle tenebre de’ fecoli mezzani co- 
dici , diplomi , ed altri monumenti , che elTer potevano alla no- 
ftra Storia civile ed ecdefiallica fommamente giovevoli . Non 
lafciò neppure un ripolliglio di fcritture nella capitale, in cui 
egli frugato non avelie, e fece altrettanto negli archivj Benedet- 
tini di Montecalino,e della Cava, ne’Certofini di S. Lorenzo 
della Padula , e di S. Stefano del Bofco , ed in altri di varie città 
eChicfe cattedrali del Regno. Egli in fomma fu un infaticabile 
ricercatore , ed ebbe la fortuna di aver traile mani una gran 
quantità di carte, di procellì , e di altre recondite memorie. 
Ma come ville in un lecolo , in cui la buona critica era an- 
cora llraniera , e dominava altronde il furiofo contagio delle 
Genealogie ; così non ebbe verun riguardo di abbandonarli all’ 
impeto della corrente , e di far fervire tante belle fatiche nel- 
la maflìma parte a quella forra d’ inezie , lafciando all’ oppo- 
fto moltiflìme più utili , e più commendevoti cole o folamen- 
te sbozzate , o a brani , a brani divife . Non è però , che in 
mezzo a que’medefimi libri, che ha pubblicati, non trovili 
fparlò più di un tratto , che lo diftingue dal volgo , e dà indizio 
delle fue ville molto fingolari , ed acute . 

Ma quella medefima particolarità all’incontro fu quella, che il po- 
fe in mal vedere preflo i fuoi coetanei, che viveano ingombri 
dallo fpirito di adulazione e di pecoraggine, ed incorrer lo fe 
nella taccia di maledico, e di fatirico cenfore della propria na- 
zione , « della Spagnuola , ond’ è , che i fuoi giorni dovette ter- 
minargli in efilio . Scipione Crifpo nel Comp. itlor. del Ve- 
fpro Sicil. p. 60. ne parla in quella maniera: Il Turino . .con 
la fua /ingoi, reità , e pajftotie occulta lacera i Napolitani , e 
feufa gli e (ieri , ficcarne moftro F e fitto delle fue anioni , delle 
tfuali quanto prima darà coutenza penna pii 1 famofa. Io non 
lo chi fia quella famolà penna , e fe mai abbia fcritto ; fo ben- 
sì , che il Toppi , il quale pubblicò la fua Biblioteca nel me- 
defimo anno 1^78. in cui Rampò il Crifpo , dice in ella p. ss- 
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II Tutina ver fato nelle cofe antiche fu fatirico contro la na- 
zione Spannitela , per le che fu cojlretto fuggir da Napoli , e 
andar a Roma , ove morì tre anni fono miferabilmente . Il 
Sig. March. Vargas in oltre nell’ Efame delle carte e dipi, di S. 
Stef.del Bofco p.1^0. aflìcura,che il Tutini avelie dovuto fuggir 
da Napoli come inconfidentc , cioè come reodi Stato. Ed ecco- 
vi tre Icrittori , che febben convengono nella pena , pure difeorda- 
no evidentemente nel predio motivo di ella . Ma farebbe flato 
molto defiderabile , che almeno i due primi parlato avellerò 
più diftintamente intorno a quello fatto , che io , non oflante 
qualunque diligenza , non ho potuto giammai chiarire . ^Ne 
rifondo però la cagione in qualche verità fcappata al Tutini 
intorno all’ ordine de’ Nobili , ed alle prerogative del popolo 
Napolitano, del le quali egli fi dimoftra appaflìonatiffimo ; ed ar- 
guifeo, che le perlone, le quali fe ne rifentirono, non poten- 
dolo attaccare di fronte, fecero giocar contro di lui le mrdefi- 
me macchine , che erano fiate adoperate altre volte contro al 
Summonte,elo mifero in cattiva veduta agli occhi della noflra 
Corte. Mi confermano in quello fofpetto le parole di4bio. Batti- 
ila Grimaldi nell’Avvifo premetto alla Stor. di Nap. di Grego- 
rio Rollò: Il curiofijjimo D. Camillo Turino ha per le mani 
itn libro intorno la nobiltà del Popolo Napolitano , in difefa 
del titolo , che gli ha dato di Nobililfimo nella Tira , c ha 
fcritto di S. Gi attuario . 

Ma qualunque la cofa fia,o che folle flato efiliato,o che temef- 
fe di eflèrlo, andò il Tutini a ricoverare in Roma, dove col 
patrocinio del Contcftabilc Colonna godè anche quello del 
Card. Francefco Maria Brancaccio, e fu trattato da coftoro 
con fornma confiderazione, e beneficenza. Ei nella dedicatoria, 
che fece a auel Porporato del fuo Profpcttus hi fiorite Carthu- 
fante . allego tra gli altri anche quello motivo : pvopter non 
vulg/kìa beneficia mihi tempeflive collata \ al che facendoli 
attenzione, di leggieri fi conoscerà , non reggere troppo bene, 
che il Tutini folle morto nel feno della milèria , conforme è 
flato fcritto dal Toppi . Egli in Roma tra di tanto non iftie- 
de adatto oziofo , ma applico!!! ad inchiedere vecchi codici 
nella Vaticana , nell’ archivio del Campidoglio ec. per recare a 
compimento alcune delle fue opere incominciate in Napoli, 
e per dar di mano ad altre , di cui glie ne forgeva l’ occafio- 
nc, e il talento. Tra quelle ultime è la Porta di S. Gio. Lu- 
terano , nella quale dimoftrò il numero, ed il valore de’ perfo- 
naggi Regnicoli , che fi erano renduti conlpicui , ed utili in Ro- 
Tom.II. M m ma 
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ma, controdi un certo barbalìoro, che apponeva a biafimo a’ Na- 
politani l’ eflerfi il Card. Buoncompagni nella fua creazione vo- 
luto fottofcrivcrc Bologne f e , quafi che avefle fdcgnato di rico- 
nofcere i fuoi natali nel Regno, dove la fua cafa pofl'edea de’ 
feudi , e godeva il conforzio della Nobiltà nel Sedile di Ca- 
puana . Ei comparve con vantaggio in varie dotte adunanze 
di Roma , e gli fu giovevole l’ amicizia di parecchi Letterati 
che allora fiorivano , tra’ quali egli nomina con particolar con- 
tefiazione di (lima il P. Ad. Ughelli, e Mons. Niccolò Severo- 
li Avvocato Concifioriale . 

Circa l’anno della fua morte abbiam veduto, che il Toppi ha 
fcritto tre anni fono ; ma fe egli 1’ intefe del tempo , in cui 
componeva , fe 1’ ha capita efiò Tolo ; fe poi , come è più pro- 
prio a fupporre, ebbe relazione al 167$. anno, in cui Rampò 
la fua Biblioteca, è certo, che s’ ingannò di gran lunga, fic- 
come maggiormente ha fallato il Sig. Origlia, il quale nella 
Stor. dello Stud. di Nap. t. 2. p. 1 50. il vuol morto nell’ anno 
1670. lo fiflò la nafcita del Tutini verfo il i< 5 oo. impercioc- 
ché egli (ledo nella prefazione all’ additato Profpe&us impreflò 
nel 1 660. dice , che erano ormai 30. anni , da che faticava in 
raccogliere le memorie dell’ Ordine Certofino , e verifimilmen- 
te contar dovea quafi altrettanti anni di età allora che la pri- 
ma volta vi pofe le mani . Egli inoltre Rampò la I. Parte del 
fuo libro intorno a’ Supremi Uffiziali del Regno nel \666. e 
Francefco Nazario, il quale nel 166S. ne diede ragguaglio nel 
Giorn. de' Letter. di Roma p. 85. dice, che l’opera non erafi 
profeguita, perchè l’autore era Rato fopraggiunto da morte. 
Sicché avendoli riguardo a tutte quefie date, può flabilirfi la 
morte del Tutini nel 1^7. in età preflò che fettuagenaria . 
Ei lafciò tutti i fuoi Mss. che non eran pochi , al Cand. Bran- 
caccio, il quale poi li trafmife alla fua Biblioteca di S. An- 
giolo a Nilo. 

Mentre ancora vivea fu dall’ Ughelli in Ital.fac.t.6.col. io. appel- 
lato antiquarum patria rerum omnium erudì tu s perfcrutator . 
Il Mazzocchi nel libro De SS. Neap. Eccl. Epifc. t. 1. p. 12 1. 
non dubitò di dargli il titolo di vir perfpicax , magnaque ac - 
eurationit ; ed Aleffio Niccolò Rolli nelle Dijferr. Stor. Nap. 
p. 339. lo chiamò parimente accuratijjimo inveftigatore delle 
nojlre antichità . Se ne fa anche particolar memoria da’ Bol- 
landoti, dal Chioccarelli De Script. Neap. t. i.p. 13 1. ove con 
errore di Rampa vien detto Tutivus , dal Rogadeo nel Saggio 
p. 64. e da moltillimi altri . Quafi tutte le Tue opere imprefle 
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han relazione alla nofira Storia o facra, o profana ; quindi io 
le regiftrerò una dopo l’altra fecondo l’ordine delle loro date. 

1. Memorie della vita , miracoli , e culto di S. Gianuario Mar- 
tire ec. 4. Napoli 1633. zóSi. 1703. e 1710. in 8. e con ag- 
giunte . L’ autore con quella operetta volle impugnare un cer- 
to Cappuccino , il quale nella Cbiefa metropolitana di Napoli 
avea predicato, che S. Gennaro folle flato di patria Beneventano. 
Ma gli fu rifpofto con un libriccino intitolato: De vera Divi 
Januarii patria , che alcuni attribuifeono al medefimo Cappuc- 
cino , altri all’ Arcidiacono di Benevento Mario Vipera . Di 
quella contefa ne abbiamo ragionato nell’ Art. Caracciolo- An- 
tonio n. 3. feg. V. Nicaftro ne’ preliminari al Difcorfo di Oc* 
tavio Bilotta , e Stilting in All. SS. Januarii O 1 c. ove fi fa men- 
zione dell’opera del nofiro autore. Contro alla medefima fcrif- 
fe il Chioccarelli una certa Cenfura, che per atteflato di Mons. 
Falcone nell 'Iftor. di S. Gennaro p. 475. col.i. conferva!! in Ro- 
ma nella libreria della Sapienza tra i Mss. del P. Ab. Gaetani . 

2. Notizie della vita , e miracoli di due Santi Gaudioft , /’ uno 
Vefcovo di Bitinta , e /’ altro di Salerno ; e del martirio di 
S. Fortunata , e fratelli. Napoli 1Ó34. in 4. e 1661. in 8. 

3. Narrazione della vita , e miracoli di S. Biagio Vefcovo , e Mar- 
tire . 4. Napoli 1637. 

4. Ifloria della famiglia Blanc . 4. Napoli 1641. Con aggiunte 
di Carlo de Lellis, ivi 1^70. 4. 

5. Supplimcnto all' Apologia de' tre Seggi illuflri di Napoli di 
Antonio Terminio , o fia di Angiolo di Coflanzo. 4. Napoli 

l6 +}- 

6. Della varietà della fortuna. 4. Napoli 1Ó43. E' una libera 
traduzione deH’opufcolo De varietate fortuna; di Trillano Ca- 
racciolo con qualche aggiunta. Quella, c l’anzidetta opera fu- 
rono dall’ autore unite , e pubblicate inficine colla feguente 

7. Deir origine , e fondazione de ’ Seggi di Napoli , del tempo in 
che furono inftituiti , della feparazion de' nobili dal popolo , » 
delle loro leggi ec. 4. Napoli 164+ Volendo il libraio Cellari 
tillampare circa il 17Ó4. quell’operetta del Tutini, pregò in- 
ftantemente D. Gennaro Grande Prete Napolitano , perchè vi 
facelfe qualche aggiunta, e migli orazione; ma collui ritrovato 
avendo il libro prodigiofamente ammorbato da' delirj , a cui la 
fantafia dell’ autore erafi trafportata rifpetto fpezialmente all’ 
origine delle famiglie, e confiderandolo come difperato, e in- 
capace di qualunque correttivo , rinunziò all’ impegno , e per 
ifgannare il pubblico delle favolctte Tutiniane c degli altri 
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genealogici, compofe un aureo libro intitolato: Orìgine de' co- 
gnomi geuilizj nel Regno di Napoli , con alcune Dijfertazioni 
fatte per dilucidare varj punti cf I (lori a , e di Filologia atte- 
nenti all' iflejfa materia . 4. Napoli 1755. 

8. Profpeflus Hi floride Ordinis Carthufiani . Additimi e fi breve 
Chronicon mortaflerii S. Stephani de Nemore ejufdem Ordinisi 
nec non feria Cartbufiarum per orbem . 8. Viterbo ( 1660. ) 
Vi fi favella ancora de’ Cartuuani illuftri in lettere: ma il tut- 
to brevemente , e quafi alla sfuggita , perocché l’ autore crafi 
propoflo di trattar quella Storia in un ampio volume per fol mo- 
tivo , che molti de’fuoi congiunti erano fiati monaci Certofini, 
e ne lafciò in realtà diverfi Mss. Fu quell’ operina allegata 
come autorità irrefragabile dal P. D. Euftachio Manfredi Ccr- 
tofino nell anonima RiJ'pofla apolog. per la Certofa di S. Stefa- 
no del Bo/co p. 39. ma venne ributtata dal Sig. March. Var- 
gas nel luogo additato più fopra . Fa maraviglia , che all’ av- 
veduto P. Tromby fia (cappato il Tutini nell’elenco degli au- 
tori, che 3veano feri tto delle cofe Certofine, premerlo al pri- 
mo tomo della fua Storia critico-diplomatica dell'Ordine Car- 
tuffano . 

9. Difcorft de' fette Offe ) , overo de' fette Grandi del Regno di 
Napoli . Parte I. nella quale fi tratta del Conteftabile , del 
Macflro Giu/ìiziere , e dell' Ammirante . 4. Roma 1 666. Fu 
dato conto di quell’opera dal Dfezario l.c. Avvi alla teda del- 
la medefima un elenco dell’ altre , che meditava il Tutini di 
dare alla luce , e le quali efifiono negli fcaffàli della Bibliote- 
ca di S. Angiolo a Nilo, con varie altre dall’ autore non de- 
fcritte ; ma fono così mal dilpolte , e diflfeparate , che ributta- 
no ogrti più paziente pedona dall’ oflervarie . Di quelle ne fo- 
no fiati Campati dal Mazzocchi nel libro De SS. Neap. Eccl. 
Epifc. cultu i feguenti due piccoli pezzi : 

10. Obfervationes in vetus Kalendarium Ecclefice Neapolitana , 
e leggonfi nel tomo II. p. 319. feq. 

11. Notiti a veterum quarundam Ecclefiarum Neapolis , qua 
nunc non exftant , ibid. p. 32,5. feq. 

Io prima di dare il catalogo delle refianti noterò , che develì 
al Tutini l’ imprelfione della Storia delle fam. nob. di Ferran- 
te della Marra Duca della Guardia, latta in Napoli nel 1641. 
e la Rerum f aerar um Jilvula di Michele Monaco , in Roma 
i< 5 $ 5. entrambe con fuc piccole prefazioni. Ecco le cofe mss. 
Del gran Camerario , del Protonotario , del Cancelliere , e del 
Senefcallo del Regno di Napoli . - ^ 
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De mini fri , ed off zi alt della cafa Reale di Napoli, e del Regno. 

Iftorico racconto de' Vefcovi ed Arcivefcovi della città di Na- 
poli , fervi molto al Mazzocchi . 

De' Vefcovi fuffraganei alla Chiefa di Napoli. 

Difcorfo anatomico del Regno ai Napoli. 

La Porta di S. Gio. Laterano , ove ft fa vedere la qualità 
de' perfonaggi Napolitani , e Regnicoli , che entrarono , ed en- 
trano per quejla porta di Roma. 

Rerum Italia , quomodo cft Regnu m Ncapolitanum , Scripto- 
res omnes ab adventu Langobardorum ad annos Prope mil- 
le , tam editi , quam inediti , in VI. tomos diftributi . Que- 
lla ir.figne collezione manca in S. Angiolo a Nilo , ma pro- 
babilmente gli Scrittori fono flati leparati l’un dall’altro, e 
notati nell’Indice fotto i lor propri nomi. • 

Raccolta di Scrittori delle cofe del Regno , come Diarj , Cro- 
niche , Relazioni ec. n’ è l’ ifteflò che della precedente . 

Mona/ìicon Ncapolitanum , five de Monafteriis & Abbatiis 
Regni , ac de eorum fundationibus . 

Dell' antichità del S. Uffizio nel Regno di Napoli , e del frut- 
to , che ha apportato all' Italia il tribunale predetto . Se 
il Tutini folle vivente non direbbe cosi. 

Narrazione della famiglia Colonna , detta Romana , e come 
da Roma paffiaffie nell' ifola di Sicilia . 

Del Balio del Regno di Napoli . 

Difcorfo intorno alt antiche monete del Regno di Napoli. 

Antichità facrc di Pozzuolo . 

Le feguenti, non annoverate dal Tutini, trovanfi nella fuddetU 

Biblioteca Brancacciana . 

Vite di Pittori , Scultori , Architetti , e Miniatori. 

Dell eccellenza , e grandezza della Chiefa di Napoli ; è divi- 
fa in vari pezzi. 

Hijloria origmis , (T progreffius Ordini} Ciflercienfis . 

Raccolta di fritture , e di materie per la Stona della Reli- 
gione Cartuftana \ pure in diverfl brani . 

Fundatio Carthufice S. Jacobi in injula Caprearum . 

Adverfus Card. Baronium prò Monarchia Siciliee . 

Notationes defumptx ab Archivis quorundam monajleriorum . 

Repertoria tria ex Rege/lo Federici II. lmp. <5* ex Regcftis 
Regum Francorum , qui affervantur in Archivo Regi re 
Siche Neapolis . 

Notizie di varj Scrittori in diverfe facoltà . Cofa eftremamen- 
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te magra , e ordinaria . Sta dietro alla Porta di S. Ciò. La- 
ter ano . 

Della nobiltà de' Seggi di Capuana , e Nido. 

Martirio delle SS. Perpetua, e Felicità. 

Varietà della fortuna , o varj cafi accaduti a diverfi Pontefi- 
ci , e Cardinali. 

Sommario delle Inveftiture de' Regni delle Sicilie. 

Index rerum Sicularum, fiye Rerum Sicularum Scriptores . 

Chronica Dunalbia. Hijioria dedicationis De eie fi et Cavenfis ; 
credo che quelle due fieno pezzi dell’ indicata collezione. 

Nel riferito Indice fi dà notizia di altre opere del Turini, ma 
o fono (late pubblicate , o non tòno che cartucce . Abbiam 
veduto, che nella fronte dell’ Iftoria Nap. di Gregorio Rollò 
lì fa menzione di un altro fuo ms. intorno alla Nobiltà del 
popolo Napolitano . 


V 

V ARGAS Macciucca ( Duca Michele ) nacque in Salerno a’z». 
di Giugno del 1733. mentre il Duca fuo padre rirrovavafi 
colà in qualità di Regio Auditore . Cominciò i fuoi fludj nel 
Seminario di Caferta fotto la direzione di Mons. Quarti fuo 
congiunto , che reggea quella Chiefa , e venne a terminargli in 
Napoli non meno nel Reai Collegio di S. Carlo alle Mortelle, 
che fotto di altri valenti precettori . Le premure del Sig. March. 
Vargas Macciucca fuo zio lo determinarono particolarmente 
alla feienza del Diritto, ed all’ efercizio del Foro; ma fvoglia- 
tofi dopo alcuni anni di quella turbolenta profeflione , fi riti- 
rò ad una più tranquilla letteratura , ed applicolfi interamente 
allo Audio delle antichità, malfimamente noftrali . E' fiato egli 
per quello mezzo conofciuto da’ Siag. Principi di Torremuzza, 
e di Bifcari , bravi Antiquari Siciliani , dal Dott. Lami , Sig. 
Ab. Mehus , e Sig. Coltellini di Firenze, dal Sig. Ab. Marini 
Archivario Pontificio , dal Sig. Murt ProfelTòre di Norimberga , 
dal Sig. Ab. Eckel Direttore dell’ Imperiai Mufeo di Vienna , 
e da altri valentuomini, con chi ha tenuto, e tien carteggio; 
anzi di proprio movimento de’ Sigg. Accademici Etrufcfn di 
Cortona aferitto venne nel 1-761. a quell’ illuftre Società , ef- 
fendone Lucumone il Sig. March. Tanucci . Ma la maggior 
fua intrinfechezza fi fu col famofo Jacopo Martorelli , che egli 
venerò fempre come maefiro , ed amò come amico; a tal che 
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effendo quelli nel 1777. mancato di vivere in fua cafa , ov’ era 

gito a diporto, ei nulla rifparmiò di attenzioni, e di riguardi 
così nella malattia, come nell’ onore de’ funerali, e gli tien 
preparati altresì il bullo di marmo, c la Vita. 

Ormentr’egli cammin faceva per l’ antiquarie inchiefte, e medi- 
tava fu i nomi non men de’ luoghi littorali,ed ifolc , che s’in- 
contrano da Gaeta a Capri , che di quelli toccati , fecondo Ci- 
merò , da Uliffe nel fuo viaggio , a fubodorar venne in effi un 
certo non fo che di Fenicio ; ed avendo fpinto più al di là le 
fue ricerche , li confermò molto meglio nell' opinione , che 
la città di Napoli , ingrandita fuccellìvamente dagli Euboici e 
dagli Attici, non già da colloro, ma da’ foli Fenici ripeter 
dovelTe fua origine . Trovandoli pertanto nel 1755. di aver mef- 
fa infieme una quali felva intorno a quello argomento , ed aven- 
dola fatta pallàre in mano del fuo amico Martorelli ; collui 
gl’ infinuò con efficacia di ridurla in più ordinato liltema , e di 
mandarla alle llampe , e fi profferì amichevolmente a fom- 
miniftrargli di mano in mano , e come 1’ occorrenza nafeefle , 
qualunque lume, e configlio. Con tale incoraggiamento dun- 
que ed aiuto venne egli dopo il corfo di qualche tempo a da- 
re al pubblico il primo tomo delle fue fatiche fotto il feguen- 
te titolo: 

I. Dell' antiche colonie venute in Napoli , ed i primi fi furono 
i Fenici . 4. Napoli 1764. con Carta geografico-nautica de’lun- 
ghi giri di Ulifie. Circa il merito del qual libro io pollò non 
interamente conformarmi al giudizio , che ne portò il Dott. La- 
mi , il quale avendo inferiti nelle Novell. Lett. di Firenze 
17^5. col. 709. e 727. gli argomenti delle due parti del mede- 
fimo , feriffe : Il Sig. Duca Fargas Macciucca ha in quella 
tmprefa nuova e dijficoltofa mofirato quanto grande fin l' e- 
rudizion fua Orientale , Greca , e Latina ; evi ha ragionato 
/opra con tanto di acume e fottigliezza , e fpezialmcnte nel- 
lo fpiegare con novità molti luoghi del maravigliofo e g l ran 
Poeta Omero , che a cafo anche che le fue in af pettate opinio- 
ni non fojfer vere , meriterebbero bene di e/ferlo . Ma le ina- 
cetiate opinioni per l’ appunto , che veggonfi in quello libro 
follenute, ed il perpetuo contraddire, che vi fi fa al Pellegri- 
no, ed al Mazzocchi , pofero in arme parecchi de’nollri Lette- 
rati. Alcuni l’attaccarono di foppiatto con due componimenti 
poetici , e rivolfero la frizzante lor penna non contra il nollro 
autore , bensì contra il Martorelli per la ragione , che addite- 
remo più fotto ; ma furono gravemente rimproverati dall’ iflef- 
fo Lami nelle citate Novelle. Al- 
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Altfùpoi non dubitarono di ufcir a batterli in campo aperto , ed il 
primo fi fu il P.D. Antonio Vetrani della Congregazione di S.Pie- 
tro a. Cefarano , il quale togliendo motivo , che nell’ enunciato 
libro fi confideraflè il Sebeto qual mifero , ed ignobile rivolet- 
to, ne fe l’apologià nel 17 67. in una Dilfertazione di quello 
titolo : Sebethi vincitene adverfus Jacobum Martorclltum ; e 
la ragion , per la quale indirizzò il fuo fcrivere contro del 
Martorelli, fu da lui medefimo divifata pag. 3. colle feguenti 
parole : In toto DiJJertationis hujus decurfiu , opus : I Fenici 
primi abitatori di Napoli , a Duce Michaele Fargas Macciuc- 
ca nobilijjimo , atque tngentis fipei juvene editum , fub Mar- 
torellii nomine citatum invenies . Id vero duplici rat ione fia- 
ftum eft . Et quia in id opus plurimum adlaboravit erudi- 
ti fi. Marrorellius , ut norunt univerfi , & ut in Prafatione 
fingulari modefiia atque ingenui tate Dux ipfe fiafius e fi. ~ Et 
quia quee in eo opere cafiiganda cenfiui , propria Martorellia- 
ita funt , atque vivacem Martorellii indolcm prafefierunt ; imo 
plurima totidem verbis projlant in altero Martorellii opere 
De Reg. Theca Calam. 

Due anni dappoi corfe con impegno a difcacciare dalla fondazio- 
ne di Napoli i Fenici, ed a mantenervi nel lor portèllo f Cu- 
mani , il Giureconfulto D. Antonio Siila ; e per mezzo della 
fua Fondazione di Partenopc non folo ribattè quanto fu di 
quello particolare era fiato del nollro autore avanzato; ma 
trattò ancora di fpogliare interamente lui fteflò dell’ onore di 
aver comporto il fuo libro. Dice alla pag. 4. n. che l' opera 
intitolata Dell’ antiche colonie venute in Napoli è fiata pub- 
blicata fiotto il nome di D. Michele Far gas Macciucca ; ma Jì 
vuole, che fia fiata formata da un pubblico Profiefiore di que- 
fta città , uomo per altro dotto , e molto intej'o delle lingue 
antiche \ il qual uomo in chiaro linguaggio non è altri , che 
il medefimo Abate Martorelli , difegnato mille volte dal Sig. 
Siila nel corfo della fua opera colla lettera iniziale M . 

Ma quefta opinione , che il Martorelli fia 1 ’ autore dell’ intera 
opera della Colonia Fenicia , è certamente lontana da ogni ve- 
rità . Traile molte cofpicue doti , che adornavano lo fpirito di 
quell’ eruditifiimo uomo , lampeggiava chiaramente il notabile 
difetto di pretendere la dettatura in tutto ciò che rifguardava 
le antichità , e di dichiararfi autore di tutte quelle opere con- 
cernenti , che taluno o per evitar la fua immancabile guer- 
ra, o per configliarfi veramente con lui , facevagli partàre in 
rivifia ; e gli eìempli ne fono notiifimi in Napoli . Or poiché 
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il giovane Duca confultavalo fovente intorno alle fue fati- 
che, ed egli in realtà non mancava di porgergli di tratto in 
tratto degli opportuni avvili , e d’ inferirvi altresì non poco del fuo 
( ciò che il Duca avrebbe voluto didimo con afterifchi , fe egli 
ì’avelTe permeilo ) ne venne quinci, che al fuo folito chiamar 
fe ne voleflé 1’ architetto e il conftruttorc , ed è flato fulla fua 
parola generalmente creduto . Ma fe la cola camminar dovefl'e 
così, dir fe n’ avrebbero autori anche D. Crefcenzio Morelli , fot- 
to la cui direzione fu formato quafi tutto il lavorio , ed il P. Car- 
cani , che travagliò fulla Carta de’ viaggi di Uliflc . Ma il noftro 
autore ficcome rendè a quell’ ultimi quel che loro doveafi , co- 
sì rifpctto al Martorelli proteftò nella prefazione pag. 5. con 
fmgolar modeftia , ed ingenuità , come diceva poco avanti il 
P. Vetrani, in cotal guifa : £ perchè non / offro arrogarmi 
quello , eh' è altrui , ingenuamente palefo , e godo , che così cre- 
da chiunque amerà leggere quefta mia opera , che quanto ci 
troverà di buono , tutto è di lui ( del Martorelli ) e mio fol- 
tanto quello , che ci ravviferà di mal concio , e di cattivo . Il 
che trovali dal medefimo anticipatamente fcritto al Dott. Lami 
in una Lettera pubblicata da coditi nelle Novelle Fiorentine 
del 17*3. col. 205. 

Or per ritornare all’opera, nulla curando il noftro autore di ri- 
fpondere alle deferitte cenfure , e ad altre , che gli furon fatte 
in altri libri, mife fuori il fecondo tomo (òtto ai quello titolo: 

Dell' antiche colonie venute in Napoli , ed i fecondi furono gli 
Euboici . 4. Napoli 1773. del quale fu anche dato onorevole 
conto nelle mcdelime Novelle letterarie Fiorentine . Anzi aven- 
do l’autore tralmeflì entrambi i volumi alla Reai Accademia 
di Berlino , ne Ai dal Sig. Formey Segretario tanto da parte 
della medelima , quanto in privato fuo nome vivamente rin- 
graziato, ed eftremamente lodato: e perchè 1’ opera venifle 
appo loro più generalmente conofciuta , dclideravano que’ Si- 
gnori , che ne foflè fatta una verfione , o per lo meno un 
eftratto in francefe . 

In feguito di quelli due tomi ne tien preparati pel torchio due 
altri , che faranno più piacevoli de’ primi sì per le autorità più 
certe e decifive, come per la moltiplicità de monumenti, che 
andrann’ a ftabilire in Napoli gli Attici, e i Campani , e ad efclu- 
dere le falfe colonie, che i Napolitani fcrittori han fatto dilu- 
viare , per dir così , nella di loro patria ; con in fondo una 
ragionata ferie delle monete Attico-napolitane. 

2. Abbiamo pure del fuo : T rattato della Morale per le giovi • 
Tom. II. N n nette 
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nette donne. 8. Napoli 1761. Se ne diede ragguaglio nelle ci- 
tate Novelle 1761. col. 61 2. 

3. Traile fue Allegazioni forenfi avvene una topografica col ti- 
tolo : Notizie del taf-ale di Pietra bianca ec. 4. Napoli 1770. 

4. Territorio Napolitano antico e nuovo. 8. Napoli 1774. 

5. Tabula fcenographica Pala-polis & Neapolis Euboico , Atti- 
co , & Campano avo. f. atlant. Napoli 1780. ingegnofamente 
delineata . 

Suoi componimenti poetici , ed infcrizioni fi leggono in diverfe Rac- 
colte , ed in fogli volanti . Una DifTcrtazione fopra varj pezzi 
di rarità naturali ebbe l’ onore di trafmetterla infìeme co’ me- 
defìmi al Re Cattolico . Due trattati intorno alla Sacra legge 
del matrimonio , ed alla Vita di Gefucrifto farebbero già ter- 
minati per la ftampa ; come anche la verdone degli Offici 
di Cicerone, e degli Inftituti civili di Heinneccio, e Canonici 
di le Roye . Tiene sbozzati II facile governo delta città di 
Napoli , e delle dodici provincie . Dell' origine delle decime , 
e loro progrejjì . Dell' incompatibilità de' fedecommefft preffo t 
Cattolici. Della coltura de' femi , e delle piante .Problemi al- 
gebraici rifoluti aritmeticamente , V. 1 ’ anzidetto Novelle 17^3. 
col. 20 6. 

VERGAR A ( Cefare Antonio) nacque nella terra del Baglio, o 
Vaglio in Bafilicata nel 1Ó73. e dopo aver attefo agli ftudj nel- 
1 ’ Università di Napoli, vi ricevè la laurea dottorale in entram- 
be le Leggi . Egli era uomo di Chiefa, e divenne già Sacer- . 
dòte ; ritornato quinci alla patria , fu fatto Canonico della 
Metropolitana di Matera, ma poco andandogli a verfo il rag- 
giornare in provincia , rivenne non molto dappoi nella capita- 
le, ed ottenne l’uffizio di Computifla nella Nunziatura Apo- 
fiolica . Di qui pafsò in Roma per Segretario ( Mons. Fontanini 
dice Cappellano ) del Card. Gio. Battuta Spinola , detto il Card. 
San Cefareo, ed entrò in conofcenza con molti Prelati, ed al- 
tri didimi perfonaggi , maffime col Co: diGalass Ambafciadore 
Cefareo in Roma , il quale morì pofeia Viceré di Napoli . 
Quefto Signore gl’ impetrò da Carlo VI. la nomina al primo 
Vefcovado Regio, che vacaflè nel Regno; ma una tal grazia 
non fervi al noftro Canonico , già ritornato in Napoli , che 
per farlo feppellire nella Reai Chiefa di S. Chiara, aove non 
fi dà ricetto, fc non a’ cadaveri di perfonc nobili, o coftitui- 
te in dignità. Ei mori quivi a’ 9. di Marzo del 171& in età 
<11 43. anni . 

Avca meflò alla luce lèi meli innanzi alla fua morte un libro, 
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che è 1 ’ unico in quello genere appreso di noi , intitolato : Mo- 
nete del Regno di Napoli da Roggiero I. fitto all' A ugufli fi- 
mo Regnante Carlo VI. 4. Roma 1715. del quale fii dato conto 
nel Giorn. de' Lett. d' It. r.23. p. 470. L’ autore ci dà in elio la 
ferie , e i rami di oltre a 200. monete del noftro Regno battu- 
te per lo fpazio di VI. fecoli, e vi unifce tratto tratto que’ 
pezzi di Storia , che contribuir giuftamente pottòno all’ intelli- 
genza delle medefime. Ve n’ha di quelle colla leggenda Ara- 
ba , ed appartengonfi al Co: Ruggiero Bollò , al Re Ruggie- 
ro 1 . a’ due Guglielmi , cd a Tancredi , che ebbero lo ftrano 
piacere di coniare alla faracinefca , in riguardo forfè del gover- 
no , che trovarono ftabilito in Sicilia . Oltre alle monete de' 
noftri Re, e anche di quei, che non fecero, fe non affacciarli 
nel Regno, ve ne fono alcune altre particolari, come di Nic- 
colò Co: di Campobatto , detto anche oggidì il Conte Cola , che 
fotto Ferdinando I. erafi rcnduto indcpendentc , una della cit- 
tà dell’ Aquila , quando fotto il medefimo Ferdinando erafi da- 
ta ad Innocenzo Vili, un’altra della (lelfa città, e una di 
Chieti durante W occupazione di Carlo Vili, una di Catanza- 
ro mentre fotto Carlo V. fi difefe bravamente da’ Francefi cc. 

L’autore non lafcia di dolerli , che le vicendevolezze del Regno han 
fatto difperdere una gran parte delle noftre medaglie , e li pro- 
tetta , che malgrado la fua diligenza glie ne verrà ometta qual- 
cheduna. Scappogli in fatti una picciola medaglia di Ruggie- 
ro I. che trovafi illuttrata dal Sig. Barone Ronchi dietro al primo 
tomo delle Differtazioni / opra l' antichità Italiane del Mura- 
tori nell’ edizione di Napoli ; un’ altra di Chieti a tempo di 
Carlo Vili, riferita dal P. Allegranza nella fua Lettera fopra 
alcune antichità di Chieti nelle Novell. Lett. di Firenze 1754. 
col. 88. ed alcune altre , che vennero fupplite dal Muratori nel 
luogo , che poco al di fotto additeremo . Omife pure le monete 
di Filippo V. per compiacere al Co: di Galass , febben’ egli avea- 
ne già formato il rame , che fu indi venduto cogli altri dal di 
lui nipote allo liampatore Novello de Bonis, il quale volea 
farne in Napoli un’altra edizione, che poi non riufcl . 

Gli autori dell Alla erud Lipftd! 1715. p. 2 90. e Già Vogt in 
Calai, libr. rarior. p. 430. facendo parola dell’opera di Marco 
Majer intorno all’ antiche Monete del nottro Regno dell’ edi- 
zione di Lione 1717. ci danno quella notizia : Hunc librum 
adjungere folent tìibliopolje alteri , anno proxime antecedente 
pariter Lugduni hoc titulo edito : Monete del Regno di Na- • 

poli di Celare Antonio Vcrgara . U ter que liber , etfi exigun 
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molis , figuris tamen haud paucis decoranti , O" vi* ultra 
cgntum , ut fertur, exemplis excufus ,fatis magno pretto ven- 
dì tur . 

Il Muratori nella Dijfcrt. 27. Ital. e l’ Ab. Troyli nell’ Ifl. Nap. 
t. 4. par. 3. allora che favellano delle noftre monete, fanno 
moltillìmo ufo di quello libro. Ma Mons. Fontanini nell 'Eloq. 
ital. p. 578. cenfura fortemente il di lui autore , perchè nel 
titolo di dio libro ( che egli nella Tavola chiama difettofo ) 
fcritto avelie Regno di Napoli , quando che , fecondo lui , que- 
fta prerogativa fu annejfa alla fola Ifola di Sicilia di là dal 
Faro , che propriamente é Regno , e non alF altre provvide 
di qua , che fi qualificarono per Terre e Ducee , e non Regno; 
e s’ inquieta tanto intorno ad una cofa , che a lui non appartene- 
vafi, che meno avrebbe fatto, fe allora allora gl’ infedeli avef- 
fero occupato il fuo Arcivcfcovado di Ancira : La di [grata a, 
egli fcrive pieno di cruccio , la difgrazia porta , che talvolta 
certe opere s imprendano da perfine sfornite de' requiftti ne- 
cejfarj per farle ; foggiugnenuo , che riguardo ad un tal pun- 
to in un efemplare di que/lo libro ci fono attuante non inu- 
tili note a penna . 

Ma una brava difefa del Vergara trovali fatta dal Ch. Zeno nel- 
la Nota a quello luogo del Fontanini t. 2. p. 20J. Se in fatti 
la continua rcfidenza de' notòri Monarchi preflò di noi dal fe- 
colo XI II. a quella parte, c la voce generale di tutti i popo- 
li han di già autorizzato il dirli Regno di Napoli ; non ha cer- 
tamente torto il noflro autore, fe in un’ opera del XVIII. fecolo 
fi è fervilo del linguaggio corrente e non de’ rancidi formolarj 
del fecolo Normannico . Cofa è poi * che fotto gl’ illefli Nor- 
manni non mancano efempli , che i nolìri Sovrani fienfi intito- 
lati Re di Sicilia, e di Puglia, che è l’ ifteffo che Napoli? Ol- 
tre a quel che ne riferifce elio Vergare nella fua prefazione , 
fe non vi folle alia mano verun altro efempio , che quello del 
Diploma rapportato da un grand’ apologilla dell’ onor della Si- 
cilia, qual è Agoflino Inveges negli Annali di Palermo all’ 
anno 1134. Rogerius Sicilia , Cala brut , ( 5 ‘ Apuliee Re» c, non 
ballerebbe quello folo a mettere il noilro autore al coperto da 
qualunque cenfura? Ma il Fontanini non fa affatto darfi pa- 
ce , e fe la vuol vedere a guerra finita . Non a cefo , ci pro- 
segue , intralafcib certe monete importanti , e non a cafo fi 
aftenne dal citare Filippo Parata , fuorché una volta per im-, 
pugnarlo , ma indebitamente , e fenza grazia . Ah che Iddio 
ce la pofìà perdonare all’ Ab. Vergare , che tu latto pigliar 
tanta collere a Mons. Fontanini. ' VE- 
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VESUVIANI SCRITTORI. Volcrfi confiderai* il monte Ve In- 
vio fecondo la varietà delle fue focofe eruttazioni , la qualità 
delle materie, che ha gittate, e gitta, e la cagione delle me- 
defimc , è lenza fallo argomento de'Filofofi , c de’ Naturalilli : 
ma fe fi abbia riguardo alla ferie cronologica degl’ Incendj , con 
cui di tempo in tempo li è renduto formidabile, e che al par 
di ogni altro ftraordinario avvenimento fono fiati da Storici , 
ed Annalifti defcritti ; o pur fi attenda alle terribili vicende , 
che ha cagionate alla topotefia delle città , e de’ luoghi , che gli 
eran polli all’ intorno ; non dildice in niun conto al mio prò- 
polito di rammentare tutti gli Scrittori a me noti, che hanno 
con particolari libri de’ Vefuviani avvampamenti favellato . Di 
coftoro ve n’ ha un numero certamente incredibile ; e del folo 
Incendio del 1631. afiicurafi da Ottavio Beltrano nella Defcr. 
del Regno di Nap. p. 44. che ne comparvero in piazza più di 
150. Scrittori. Ma dove fon tutti quelli? Di alcuni pochi ne 
han fatta menzione Daniele Giorgio Morhof nel Polyhtft. litter. 
t. z.p. 388. e Tommafo Ittigio De mont. incend.-c. 3. Di alcuni 
altri ne parlano Domenico Majone nella Defcr. di Somma in 
fin. Alfonfo Lafor a Varea , o fia il P. Rafaele Savanarola in 
Univ. terr. orb. t. 2. p. 650. e Niccolo Francefco Haym nella 
Bibl. Irai. t>. 93. Ne accrebbero il numero il P. della Torre , 
ed il Sig. Ab. Galiani nell’ opere , che a fuo luogo enunciere- 
mo; ma il P. Vetrani è S>* più innanzi di tutti , e ne ha 
regifirati intomo ad un centinaio. 

Io ho così profittato delle notizie di quelli valentuomini , che 
anche mi è riufcito di accrefcerle ; ma fuor di Plinio , e Dion 
Calfio non toccherò affatto gli antichi, fieno Cofinografi, fie- 
no Poeti, e Storici, che hanno fcritto dell’ Imp. Tito, fotto 
di cui accadde la prima generalmente conofciuta eruzione ; 
e di quei più recenti, i quali nelle loro Storie, Viaggi, ed al- 
tra fpezic di libri han parlato con qualche precifione del Vel'u- 
vio, o f<Ao filicamente 1’ han confiderato, badami di farne me- 
moria in generale, fenza impegnarmi in particolari Articoli. 
Quelli dunque, a quanto ha potuto eftenderu la mia cognizione, 
lòno i feguenti: 

Procopio De Bello ’Got. I. 1. Calfiódoro Epifl. I. 4. Ambrogio di 
Leone Hift. Nolana 1 . 1. Leandro Alberti Defcr. cf Iteti. Si mo- 
ne Majolo Dior. canic. colloq. 1 6. Stefano Vinando Pighio Herc. 
Prodic. p. 340. Guglielmo Filandro Annoi. I. 3. Giorgio Agri- 
cola De baln. I. 4. Carlo Sigonio De Reg. bai. art, 512. Ba- 
ronio ad an. 78. & Not. ad Martyr. 19. Septemb. Autbertó 
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Aurelio Pa rthenop. Angiolo Perrotti Difcor. aflron. de quattro 
ecclijjt , Pietro A (reno Difcor. Ariftot. Alfonfo Borelli Ht(ì. lu- 
centi. JEtn. Luca Porzio Lett. e difc. accad. difc. 7. Giorgio 
Baglivi in Dijfert. Antonid Abati nel Forno , M. Bianchini Stor. 
un iv. p. 24 6. Domenico Bottoni Pyrol. topogr. Freret Reflex, 
fur les prodig. nelle Memoir. de l' Acad. des bell. lett. t. 6. 
Moreri Diflionn. v. Vefuve , il lodato Ittigio , il anale cita anche 
Zeilero , Hondino , Schradero ec. Francefco Balzano Antic. Er- 
colano , ove dà l’elenco degl’ incendi, Majone l. c. Pietro Gian- 
none fotto nome di Giano Perontino nella Lettera regi (Irata 
nel fuo Art. num. 7. Falcone Stor. di S. Gennaro p. 466. 473. 
ec. Troyli 1 ( 1 . Napol. t. 1. par. 1. Remondini Nolana ecrief. 
iftor. t. 1. Gori Infcr. Donian. Carlo Gagliardi Supplim. al Sal- 
mon t. 23. cd. Nap. e vi rammenta tutte 1 ’ eruzioni ; Darte- 
nay, o oiuttofto il March, dell’ Hofpital Memoir. de la ville 
d' Hercul. in princ. ove è inferito un bel rame del Vefuvio , 
Bellicard Expofit. de l’ ètat aftuel du Vefuve nelle Obferv.fur 
Hercul. Seigneux de Corrcvon Lettr. fur Hercul. Howard Ob- 
ferv. fur la chaleur du Vefuve , Cav. de Jaucourt nell’ Encyclo- 
ped. v. Vefuv. Sig. Valmont de Bomare Obferv. fur le Vefu- 
ve & autr. Volc. Sig. Targioni Tozzetti Monti igniv. di To- 
fcana e del Vefuv. Sig. Bartaloni Ojferv. fopra il Vefuv. negli 
Atti deir Accad. delle Scien. di Siena t. 5. P. M. Filippo An- 
gelico Becchetti Bibliotecario dej^a Cafanattenfe Teoria della 
Terra • 1 ’ Hifto ire des Volcans ; le Memoir es de l' Acad. des 
Scien c. an. 1750. il libro De' Vulcani , 0 monti ignivomi pik 
noti , e diflintamente del Vefuvio ec. 

Non farò motto di quelli, che in opere di altro genere han ra- 

! [ionato delle croci comparfe fulle vedi ec. dopo l’ eruzioni Ve- 
uviane, fpezialmente quella del 1660. come Carlo Calà Dri- 
/’ appariz. delle croci prodig. e il P. Alfani Stor. degli Anni 
Santi p. 2Ó8. Nè finalmente di coloro, 1 ’ opere de’ quali non 
han veduta la luce , come Fabio Giordano De monte Vefuvio , 
Orazio Afelatro De Monte Vefuvio , CT ejus eruption. l’auto- 
re de’ Prodigiofi prodotti del monte Vefuvio , ed altri , i cui 
mss. fi conlervano tra quelli della libreria di S. Angiolo a Ni- 
lo; o Cammillo Pellegrino , un di cui opufcolo concernente 
efifte nell’Archivio de’ PP. Teatini de’ SS. A portoli . 11 mio ca- 
talogo adunque comprenderà foltanto quegli Scrittori , di qua- 
lunque nazione erti fieno , i quali han pubblicate Relazioni , 
Diflèrtazioni , Lettere , Poemi , o altro riguardante unicamente 
la nortra famigerata montagna; ma ficcoine non tutti i di lo- 
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ro libri ho potuti vederli co’ propri occhi',’ così circa l’ edi- ■ 
zioni ec. di alcuni de’ medefimi ho dovuto (lare neceflariamen- 
te a quanto da altri n’ era Rato riferito . 

Adami ( Francefco Matteo ) Capuano diede a luce : L' avvam- 
pante ed avvampato Ifefuvio in ottava rima . 12. Nap. 1*532. 
acadami ( P. Pietro) Napoli liberata dalle ftragi del Vefuvto , 
diceria facra. 8. Napoli 1*532. 

alsakio Crucio, o della Croce ( Vincenzo) Genovefe , Lettore 
di Medicina nel Ginnalìo Romano, Medico di Gregorio XV. 
e Cameriere fegreto di Urbano Vili, b'efuvius araens , ftve 
exercitatio meaicophyfica ad PiyoTvprrov , idefl motum & in- 
cendia»! Vefuvii moneti in Campania die ìó. Decembris 
1631. Roma 1*532. in 4. L* autore fi proteRa di non aver che 
copiato il Naudè . Non è libro da prezzarfi molto , dice il 
Sig. Ab. Galiani. 

amato ( Gaetano di ) Gefuita , Profcfiòre di Filofofia nel fu Col* 
legio Napolitano. Giudizio filojofico fu i fenomeni del Vefu- 
vto. 8. Napoli 1755. 

Divi/ amento critico fulle correnti opinioni intorno ai fenomeni 
del Vefuvio , e degli altri Vulcanite amplificazione del Giu- 
dizio filofofico dato già in luce fullo ficjjo argomento . 8. Ivi 
175^. Vi s’impugna fordamente il P. della Torre. L’ Ab. Me- 
catti loda all’ eflremo queRa fatica . Il P. Vetrani dice : L’ A - 
moto è un buon fifico . Il di lui libretto non è da deprez- 
zar fi ; ma non è perciò , che ne diceva il Mecatti . 

A polloni (Giovanni) Cav. Aretino, ed Accademico Filargita. 

Il Vefuvio ardente al Sig. Card. Carpegna . 12. Napoli 1*532. * 
armini ( Gio. Domenico) Segretario della Cafa degl’ Incurabili 
di Napoli . De terrcemotibus , incenditi C 7 c. & de flagrato- 
ne Vefuvti , ejufque mirabilibus eventi* aufpiciis. 4. Na- 
poli 1632. 

attumonelli ( Michele) della città di Andria, Dottare in Me- 
dicina. Della eruzione del Vefuvto accaduta nel mefe di A- 
gofto 177 7. ragionamento idorico fifico . 8. Napoli 1779. 
avala ( Simone d’) della città di Madrid. Copiofijfima y verda- 
dera relagion del incendio del monte Vefuvto , donde fe da 
cuenta de viente incendia , che ha avido fin e (le ultimo , y 
deferivefe el fi tio y difpofitton del monte. 4. Napoli 1632. 
ayello ( Francefco Antonio di ) Eptflola de Vefuviano incendio. 

8. Napoli 1*531. 

banier ( Antonio) Prete fecolare della Diocefi di Clermont, Li- 
cenziato nel Diritto, e membro dell’ Accademia delle Inferi- 

zio- 
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zioni di Parigi . Des embrafemens du mont Vefuve , dijferta- 
tion , leggcfi nelle Memorie dell’ ideila Accademia t. 15. p.z r. 

bar ber 11 s ( Fabio de ) della città di Ariano . De progne (lico 
cinerum , quos Vefuvius mons dum confi agr ab at eruflavit . 4. 
Napoli 1Ò32. c ciò fecondo il Toppi ; ma abbiam veduto nel- 
1 ’ Art. Barberiis , che il titolo di quell’opera fia De prodigio» 
fa cinerum pluvia , quz ad varias mundi parta perv agata 
c/i dum Vefuvius mons conftagrabat , e che folfc Hata dall' au- 
tore divifa ne’ feguenti trattati De miraculofa l api dum produ- 
zione in aere . De prognoflico cinerum CT c. De crucibus , qum 
apparuerunt pofi inccndium . Un ms. in fatti , che fecondo il 
P. Montfaucon in Bibl. Bibl. mss. t. ». p. 759. fe ne conferva 
nella libreria del Re di Francia , ha il titolo De pluvia cine- 
rum montis Vefuvii. 

baronio e Manfredi ( Francefco ) di Monreale in Sicilia , pria 
Gefuita, poi Segretario della città di Palermo ec. Vefuvii montis 
incendium . 4. Napoli 1 6t,z. 

beltrano (Ottavio) di Terranova in Calabria cifra, Rampato- 
ne, librajo, ed autore . Il Vefuvio , poema 4. Napoli 1Ó23. 
Si è detto nel fuo Articolo , che tal poema è un centone tefr 
luto di ottave di vari autori : Ma quefta fatica merita ben la 
fua lode , dice il Quadrio Star, e rag. (fogni poef. 1. 1. p. 175. 

benigni (Domenico) Accademico Umorifta, Gelato ec. già Se- 
gretario dell’ Ab. Peretti , indi Cameriere d’ Innocenzo X. La 
fi rag e del Vefuvio , Lettera fcritta al fuddetto Abate . 4. Na- 
poli idjz. 

bergassano ( Gio. Battifla ) Prieghi di Partenope durante f eru- 
zione del iò} 1. Napoli in 8. 

Il Vefuvio fulminante , poema . Ivi in 8. 

Bacco arraggiato contro Varcano. Ivi ìó^z. in 8. 

berkley (Eduardo) Inglefc: Defcription de f eruption du Ve- 
fuve en Avril 17171 fu Rampata nelle Tran faci, philofoph. 
n è 354. • 

bernaudo (Francefco) Cofentino , non Napolitano, come vuole 
il Toppi . L' incendio del monte Vefuvio . 4. Napoli 1Ó32. E 
graziofo quello- autore quando nella far. 2. c. 15. del fuo libro 
preferive fei mezzi per cfiinguerc i incendio del monte Ve- 
fuvio. 

bottis ( Gaetano ) della Torre del Greco , Prete fecolare , Pro- 
felfore di Storia naturale nell’ Univcrfità , e Penfionario della 
noflra Reai Accademia v Ragionamento ijlorico intorno a' nuo- 
vi Vulcani comparfi nella fine dell' anno 1760. nel territorio 
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della Torre del Greco confinante col Vefuvio . 8. Nap. \n6\. 
Ragionamento ifiorico dell' incendio del monte Vefuvio accadu- 
to nel mefe di Ottobre del 1767. Napoli 1768. in 8. 
Ragionamento ifiorico dell' incendio del Vefuvio , che cominciò 
nell' anno 1770. e delle varie eruzioni , che ha cagionato. 8. 
Napoli 1776. 

Ragionamento ifiorico intorno alP eruzione del Vefuvio , che co- 
minciò il dì 19. Luglio dell ' anno 17 79. e continuò fino al 
giorno 15. del feguente mefe di Ago fio , fcritto per ordine del 
Re, ed imprellò nella flamperia palatina con quattro belli (Ti- 
mi rami . 4. 1779. I* efattezza , la prectftone , e la verità di- 
fi inguono l' opere , che ci ha date intorno al Vefuvio queflo 
autore sì umverfalmente fiimato dal pubblico , dice il Sig. Cav. 
Hamilton nel Supplem. to thè Campi Phlegr. p.i. ed il P. Vetra- 
ni :Cofiui f è un buon Matematico , accora njfimo , avveduto , e 
finterò in tutto • ma t è troppo diflefo in certe minuterie , 
e fovente fa bell'ufo delle penfate altrui . Al Fifico però nul- 
la deve (tappare , e tutto può contribuire al Tuo fifTema . 

bove (Vincenzo) Il Vefuvio accefo . 8. Napoli 1612. 

Decima relazione piu corta , e pii* f accinta dell altre , nella 
quale fi dà ragguaglio dell' incendio rifvegliato nel monte Ve- 
fuvio , 0 di Somma nell' anno 16$ 1. alti 16. Dicembre infino 
all' 8. Gennaro 1632. data in luce per Vincenzo Bove. Napo- 
li per lo Scorigio 1632. in 4. 

braccìni ( Giulio Celare ) di Gioviano di Lucca , Dottore di 
Leggi, e Protonotario Apoftolico . Relazione dell' incendio del 
Vefuvio a' 16: Dicembre 163 1. al Sig. Card. Colonna . 8. Na- 
poli 163 1. Quefla relazione h fempltcc , fchictta , e ficura, di- 
ce il P. Gaetano d’ Amato. 

Dell' incendio fattofi nel Vefuvio a' 16. Dicembre 1631. e delle 
fue caufe , ed effetti , colla narrazione di quanto è Jeguito m 
effo per tutto Marzo 1 632. e colla Storia di tutti gli altri 
incendj . 4. Napoli 1 632. E collui tra' migliori , e pii * dili- 
genti Scrittori di queir incendio ; Galiani . Il Baghvi fece 
un compendio del Braccini , ma Dio fa come , Vetrani . Nel- 
la Bibl. Ital. p. 93. fi erra (Nanamente circa quell’ ultima ope- 
ra, che vien divila in due, e fe ne attribuilcc una al Bracci- 
ni , l’ altra a Gioviano di Lucca di lui patria , che fi prende 
per autore. 

bulifon (Antonio) Francefe ftabilito in Napoli fecondo che fi 
è detto nel fuo Articolo . Lettera al P. D. Gio. Mabi/lon intor- 
Tom.II. Oo no 
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no all' incendio del ìóSg. che fé crefcerc la montagna a <0. 
palmi di altezza , trovali traile Lett. memor. di cflò Buliion 
t. 2. p. 131. 

Lettera dell' incendio del Vefuvio fucceduto nel mefe di Aprile 
1694. con una breve notizia degl' incendj antecedenti, n. 
Napoli 1Ó94. 

Compendio iflorico degl? incendj del monte Vefuvio fino al F e- 
razione del mefe di Giugno 1698. Napoli 1701. in 12. 

camerlenghi ( Gio. Battifta ) L' incendio del Vefuvio , poema 
in V. Canti . 4. Napoli i<5j2. 

capaccio ( Giulio Cefare ) della città di Campagna . Incendio 
del Vefuvio y Dialogo. 4. Napoli 1631. Sta dietro al fuo Fa- 
re fìiere . L’ Ab. Galiani ne parla con difpregio . L’opera ve- 
ramente fu fcritta nell’ eftrema vecchiezza dell’ autore; V. il 
fuo Articolo. 

capradosso ( N. ) Religiofo Agofliniano diCapradoflo in Abruz- 
zo. Il trillo ; e lagrimevole avvenimento dell' incendio del 
monte Vefuvio per la città di Napoli ec. 4. Napoli 1631. 

Carafa (Gregorio) Napolitano, Generale de’ Teatini, indi Ve- 
feovo di Cadano, e poi Arcivefcovo di Salerno. De noviffl- 
ma Vefuvii conflagratane , Epiftola ad P. D. Placidum Mir- 
to Frangipane . 4. Napoli 1632. con un buono rame . Con- 
tiene molte circoli anze curiofe , e intereffanti ; Galiani . Il Ca- 
rafa è breve , fchietto , e /incero ; il di lui fitle non è di mal 
conio ; Vetrani. 

cardassi (Scipione) della città di Bari , Accademico Incognito 
col nome di Minimo. Relazione dell' irato Vefuvio , de fuoi 
fulminanti furori , ed avvenimenti compaflionevoli . la. Bari 
i6$z. Cofa veramente compaflionevolc . 

Carnevale ( Gio. Angiolo ) Brevi , e diflinti ragguagli delf in- 
cendio del Vefuvio nel 163 1. Napoli 11532. in 8. 

castelli (Pietro) Romano, Lettore di Medicina nell’ Univer- 
fuà della Sapienza . Incendio del monte Vefuvio , nel quale fi 
tratta di tutti i luoghi ardenti ec. colia giunta di alcuni 
quefiti circa lo fiato preferite del Vefuvio , e le loro efplica- 
xioni fatte dal P. Egidio da Napoli Min . Ojf. 4. Roma 1^32. 
Il Caflelli fu un buono Alchimiifia intorno alle robe Vefuvia- 
ne ; Vetrani . 

Catani (AleRandro) del Cartello delle Preci in Diocefi di Spo- 
leti, Dottor Medico e Chirurgo. Lettera critico -filofofica fu 
della Vefuviana eruttazione accaduta nel 17 69. ai 19. Otto- 
bre . 
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ire . 4. Catania 1768. (*). 

catanti (Co: Giacinto) nobile Pifano, già Miniftro della noftra 

Cor- 

(#) Si permetta all' amicizia di regi Orar qui in breve le memorie di quello abilif- 
fimo , ed oncflo Protettore , infieme coll' elenco dell’ altre fue opere . Ei nacque 
a’ 17. di Marzo del 1712. e dopo il confueto corto degli fludj apprefe la 
Medicina, e la Chirurgia da’ migliori Protettori di Roma, Firenze, e Pa- 
dova , e girb in oltre per le Univerfità di Bologna, Modena, Milano, e 
Turino, aftin di arricchirli maggiormente di cognizioni, e di lumi . Nel 
1739. li condotte in Napoli , ove Iacea dimora il Dote. Giuteppe Antonio 
tuo padre , e vi prete la laurea dottorale in Filotofia c Medicina . Della 
brava riuteita , eh’ egli ha latta, mattìme nella Litotomia e nell’ Ottalmica, ne 
fono chiare ripruove le felicittime cure da lui efeguire cosi in Napoli, come 
nell’ altre principali cittì dèli’ Italia, non men che le vantaggiofe condotte , 
che gli fono Hate ruttogiorno onorevolmente efibite . Benedetto XI V, con tuo 
Breve.de’ i*. Settembre 1749.(10 cui lo dichiarò cittadino Romano , Conte 
Palatino, Cavaliere Lateranefe , e Attinente alla fala Pontificia) invitollo 
benignamente a ttahilire il tuo foggiorno in Roma ; ficcomc te anche la cit- 
tì di Palermo con largo appuntamento , e la cittì di Ferrara , ch’elettelo a primo 
Cirufico del tuo Spellale , ed a Lettore di Nnromia in quello Studio. Ei nùl- 
ladimanco ha antepollo a tutte quelle profferte il fervi pio della Corte di Na- 
poli, incoi fin dal 1744. trovati intrattenuto in qualità di Medico-Cirulico 
della Reai rata e famiglia . Ha dato a luce : 

2. La Luq/imiia dim /In.t.i , e dtjefa . 8 Venezia 1752. 

$. RifeJJion f fico mt 'nnc /opra di un nuovo AmiUJJo , <e!! e quali , fecondo C odier- 
no ([firma di teoria e fatica medicinale , si dime /ira quanto divano accader 
fofja rifletto ali' i -fro/oiia e.. 4 Napoli t??tì. 

4. Memoria , ojia A- legali ime mediio-ciruuco cronologica . 4. Napoli 1780. 

5. Incitarne ilo pò a ti per t e follar ose di D. Giujeppt Romano a Presidente del 

S. R. C di Napoli. 4. ivi 1761, 

6. Ode n Sigg Ac ad f mìei Pericolanti Peloritani . 4. Napoli 17(54. 

. Ragguaglio Jì ruttino a' principianti profejori di Chirurgia. 4. ivi 1765. 

. Stimolo poen.o in diiinganno del vivere d' oggidì . 4. Lucca 1 765. 

. Il lato nino in pratica , ovvero dtvijamcnto regolare delle operazioni di Litotomia 
tc. f. Venezia 1766. 

10. La venta Jinaf.her.ua per rapporto ad un tufo medico-cìrutico . 4. Napoli 1 7Ó9. 

11. Scorrimento delta pudicizia, 0 lia ricognizione verginale in ambi li Jt/fi , colP 
indizio e cagioni del!' infanticidio , Di ertazione medico- legale . 8, Lucca 1774. 

12. Di Jori azioni / opra alcune accufe contenute nell EJ emendi di Roma tc. 8. Napo- 

n 1774. 

15. Medico climcarvm Infiitulionum epitome juxta recenliorum meihodum , tomi II. 
in 4. Napoli 1776. 

Ha il merito di etter aferitto all’ Inttituto di Bologna, alla Società Fifico-botanica 
di Firenze, alle Accademie de’ Febei di Catania, di Harlem in Olanda, di Sto- 
rianaturale e Botanica di Cortona, de' Futoentici di Siena, del liuon gujìo di 
Palermo , de’ Congetturanti di Modena , a quella di Chirurgia di Parigi ,„alla 
Medica di Madrid , tra gli Arcadi col nome di Krmoclidh Melopio , tra’ Pallo- 
ri Etnei di Catania col nome di Arato Panenopeo , tra’ Pallori Ereini di Pa- 
- termo , dove 1 appellato Ntcarum peucetwm , nell’ Accademia Peloritana de' 
Pericolanti di Meluna colla denominazione di Penetrante, ed in quella A*. 

O o a '«• 
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Corte a quella di Danimarca . Offe rv azioni fatte fui Vpfuvio 
nel 1750. e 1751. Lettere III. inferite dall’ Ab. Mecatti nei 
Racconto Stor. del Vefuv. p. 55. feg. 

Catalogo delF eruzioni fatre dal Vefuvio , delle quali n' è ri- 
malia memoria , infieme colle materie vomitate , lave , pie- 
tre, lapilli , cenere ec. leggefi ivi p. 1*3. 
cavalli ( Attanafio) Religioni Carmelitano , Pallore Arcade, Ac- 
cademico Immobile, Infecondo ec. Il Vefuvio , poemetto /lo- 
tico fifico con annotazioni . 8. Milano 17*9. 

CER ASO { Francefco ) L' obero /lupende , e maravigliofi ccceflt 
della natura prodotti nel monte Vefuvio , e raccolti per il cor- 
fo di $*• giorni . 4.' Napoli i*ja. 
ciccone ( Michelangiolo ) Napolitano, Chierico Reg.Min. Canti 
anacreontici tra Fileno e F tilt de dopo l’ eruzione del Vefuvio 
degli 8. Aqofto 1779. con note . Napoli in 8. Il P. Vetrani 
loda grandemente quello autore sì per la foavità de’ verfi , sì 
perche ha Caputo fpiegat meglio di tutti per via di elettri- 
eifmo i fenomeni Vefuviani . 

colonna ( Girolamo) Cardinale. Lettera fopra F incendio del 
monte Vefuvio del 1*31. Napoli 1*31. in 4. V. Braccini . 
cor afa* (Co: Giorgio) Marefciallo di Campo, e Colonnello del 
Reggimento Reai Macedone al fervigio del Re di Napoli. Dif- 
fert azione iflorico-fi fica delle caufe e degli effetti delF erutta- 
zioni del Vefuvio degli anni >7$i. e 1751. Napoli in 4. ri- 
ftampate dal Mecatti nel Raccon. Stor. de! Vefuv. p. 37». 
crivella ( Antonio ) Il fulminante Vefevo , poema. 8. Napo- 
li 1 ( 532 . 

danza ( Elifeo ) di Montcfufcolo , Dottore di Leggi ec. Breve 
difcorjo delF incendio fucceduto a '16. di Dicembre 1*11. del 
monte Vefuvio e luoghi convicini , e terremoti della città 
di Napoli con menzione di altri orrendi fuccefft pih volte in 
detto monte , ed altrove. 8. Trani 1*31. V. il fuo Articolo. 
darbie ( Francefco) I/loria delF incendio del Vefuvio accaduto 
nelF anno 1737 . 

Delle mofete eccitate dall'incendio del monte Vefuvio .Ho ve- 
dute quelle due giudiziofe operine nel libro De' Vulcani cc.t.u 
p. 125. <157. DE- 

urr* Curioftrum di Germania col nome di A^fiidn Atknm . Fallì di lai 
onorata menzione dai Sig. Panelli Mrm. > irgli >m. iUmfl. t. 1. dal P. Gian- 
ta Thtf tkttl. dogm. dai Sig. Marche!* e Bucchero The/, phyf. mtd. dal Sig. 
Tari ioni Rtctti. d’ *fu(c. fj. mi, t, io. nella Sin. Un, / hai. nell* NivtU. 
Un. di Firenze, Venezia ec. 
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Delaire (N.) Cancelliere del Confettato di Francia in Napoli. .1 
Offervazioni fatte fui Vefuvio dall' anno 1745. fino al 1751. 
Furono imprefie nel Racconto Stor. del Mecacti p. 3 do. 

Dione Cassio famofo Storico Greco nativo di Nicea in Biti- 
nia fu Governatore di Pergamo, e di Smirne , Comandante 
d’armi nell’ Africa, e Conlolo di Roma nell’anno 12,9. di Gc- 
fucrilìo. De conflagratane Vefuvii montis . Quello è un pez- 
zo della di lui opera, il quale diftaccato, e tradotto in latino 
da Giorgio Menila , forma un trattato a parte, e trovafi infe- 
rito nella Collegio variar, htfìor. ( Colonia 1517. ) p. 145- Il 
Lafor,ofia il P. Savonarola il dice impreflò ab Aldo cum Sve- 
tonto dF aliis Hi floridi. 

estatico. Avvi fotto quella mafehera uno fcrittore moderno, 
che (lampò : Differtazione intorno all' eruzione del Vefuvio 
del 1751. in 4. c le cofe, che vi difle fono cosi bizzarre come 
il nome , eh’ egli vi prefe . 

eugenj ( Angiolo ) da Perugia, Religiofo Francefcano, e Dottore 
in Teologia . Il maravigliofo , e tremendo incendio del monte 
Vefuvio nel 1631. Napoli 1631. in 8. 

falcone (Scipione) Napolitano, Speziale di medicina. Difcorfo 
naturale delle caufe , ed effetti dell' incendio del monte Vefu- 
vio. 4. Napoli 1631. 

falconi ( Biagio Antonio dclli ) Gli terrori del titubante Vefu- 
vio . Napoli id3». 

fari a (Luigi) Portoghefe. Relacion del incendio del monte Ve- 
fuvio . 4. Napoli ló^z. 

favella ( Gio. Girolamo ) Abopzzo delle rovine fatte dal monte 
di Somma infino a' 23. Gennaro 1032. Napoli 1632. in 4. 

FENICE (Giorgio) Napolitano. Lo flruppio della montagna di 
Somma . 4. Napoli 1^32. piccola cofa , fcritta in bellillima lin- 
gua napolitana , ed in verfi di vario metro . 

ferreika (Gherardo) Vera relazione dell' incendio del Vefuvio 
nel 1631. Napoli 1631. 

fontanella ( Girolamo ) Napolitano. L' incendio rinovato del 
Vefuvio, Oda. 12. Napoli 1632. 

forleo ( Giovanni ) Leccefe, Dottore di leggi, e Accademico 
Negligente . Meteorico difcorfo fopra i Jegni , cauje ec. de' 
tremuoti , ed inccndj particolarmente preferiti , e caufa dell' 
incendio della montagna di Somma. 4. Napoli 1632. 

fucci ( Pompeo) della città di Ancona. La crudelijfima guerre, 
dannt , e minacce del fuperbo campione Vefuvio , colla gcne- 
rofiffnna difefa del divoto efercito Napolitano. 4. Nap. 1032. 

GA- 
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cali ani ( Ferdinando ) Napolitano, Abate di Centola, Confi- 
gliere, e Segretario del fupremo Magiftrato del commercio, e 
già Segretario d’ Imbafciata della Corte di Napoli in Francia . 
Ojfervazioni /opra il Vefuvio ; e delle materie appartenenti 
a queflo Vulcano, ed altre. 12. Londra 1772. Riftamp. nel li- 
bro De' Vulcani 0 monti igniv. t. 1. Elegante , e fenfata ope- 
rina , nella cui feconda parte dopo il catalogo di diverle mate- 
rie vulcaniche vi è quello degli Scrittori Vefuviani. 
garsia (Già Andrea) Dottore. I funefii avvenimenti del Ve- 
fuvio principiati martedì a' 16. Dicembre ec. 4. Napoli 1Ó32. 
Gennaro (Antonio di) Patrizio Napolitano, Duca di Belfortc 
e Cantalupo, Principe di S. Martino, Socio onorario della no- 
ftra Reai Accademia, e riputatiflìmo Poeta . Lettera al Sig. 
Ab. Gio. Crifiofano Amaci uzzi /opra /’ eruzione del Vefuvio 
del 1779. Fu impreflà nell’ Antolog. Rom. dell’ ifleflò anno 
vum. io. e nel libro De' Vulcani ec. t. 2. p. 217. Quello gentil 
Cavaliere tien ms. un bel Poema intorno al Vefuvio . 

GENNARO ( Bernardino di ) Gefuita Napolitano. Htflorica narra- 
fio incendii Vefuviani anno 1Ó31. Napoli 1632. in 8. 
Geronimo ( F. B.di ) Domenicano . Ragguaglio del Vefuvio. 8. : 
Benevento 1737. Io non ho veduta quell’ opera , ma il P. Ve- 
trani ne forma un pelTimo giudizio. 
ceri ( Francefco ) Fiorentino, giardiniere maggiore del Re . Let- 
tera all' Ab. Mecatti intorno all'eruzione del Vefuvio del 1751. 
Ojfervazioni fatte /opra il Vefuvio nella medefima eruzione. 
Sono entrambe nel Raccon. Stor. del Mecatti p. 45. e 388. 
giannelli (Bafìlio) di Vitulano in Principato ultra . Lettera 
al Sig. D. Michele Torcia intorno alle ceneri vcfuviane pio- 
vute in quefia contrada nel /’ Ago fio del 1779. impreflà dal 
Sig. Torcia nella fua Relazione p. 79. , 

Gì annetti ( Giovanni ) La vera relazione del prodigio nuova- 
mente fucccjfo nel monte Vefuvio , colla nota di quante volte 
è avvenuto tre tempi antichi . 4. Napoli 1632. 

Giovo ( Niccolò Ab. ) già Bibliotecario del Sig. Principe di Tar- 
fia . Del Vefuvio , Canzone . f. Napoli 1737. 
giuliani (Gio. Bernardino) Segretario del popolo Napolitano. ' 
Trattato del monte Vejuvio , e fuoi incendj , con due rami 
concernenti . 4. Napoli 1^32. E' un opera delle meno catti- 
ve tra le tante ■ ufeite in luce allora \ Galiani . Il Giuliani 
ha uno f ile niente inetto . E' fiato il primo a raccogliere -- 
quanto gli antichi hanno detto del noftro monte , comechi 
niente vi conienti ; Vctrani . 

GLIEi- 
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glielmo ( Antonio ) di Magliano-vetere in Provincia di Salerno, 
Prete dell’ Oratorio . L' incendio del monte Vefuvio nel 161,1. 
Rapprefen fazione fpirituaic co’ diavoli , che sbucano dalla mon- * 
tagna. Fu impreflà fenza nome di autore, Napoli 1*532. c col 
Tuo nome 1635. 

grande ( Francefco ) Breve compendio di quanto è accaduto 
nel Vefuvio ec. L’illeflò in lingua fpagnuola. Napoli 1631. 

Hamilton (Guglielmo) Inglefe, Cavaliere dell’Ordine del Ba 
gno, Inviato nraordinario , e Plenipotenziario del Re d’Inghil- 
terra alla Corte di Napoli , Membro della Reai Società di Lon- 
dra, e Socio della noflra Reai Accademia di Napoli . Campi 
Phlegraei , Obfervations on thè Volcanos of thè twe Sicilie ! , 
ovvero Offcrvazioni fopr a li Vulcani delle due Sicilie , in in- 
glefc, e (rancete . f. m. Napoli 17715. Vi c moltiffimo , che ri- 
guarda H noftro Vefuvio . 

Supplcmet to thè Campi Phlegraei , being an account of thè 
great eruption of mount Vefuvius in thè month of Augufl 1770. 
cioè Supplìmento a Campi Phlegraei , ovvero relazione della 
grana T eruzione del monte Vefuvio nel mefe di Agofìo 1779. 
in inglefe, e francete, f. m. Napoli 1779. Amendue quelle opere 
fono decorate di rami nobiliflìmamente incili . L’ illullre Scrit- 
tore ha tutte le qualità di un ottimo indagator della natura. 
Dopo aver offervato con attenzione, narra le cote con nettez- 
za , e l’ efplica tempre coi più certi principi . L’ eflèr falito 
circa feflànta volte (òpra il Vefuvio, malTime nelle vulcaniche 
convullìoni, glie ne ha fatto trafmettere una quantità di altre 
memorie alla Società di Londra, e gli dà tutta la ragione di 
poterne parlare da maellro . 

jannace ( Vincenzo ) La Storia cf aver timore , 0 relazione del 
terribile effetto del Vefuvio ec. Napoli 1632. 

incarnato ( Carlo ) Prodigium Vefevi moniti 4. di 5. pag. Na- 
poli 11532. 

incredulo Accademico. Incendio del Vefuvio. 12. Nap. 16 32. 

insensato Accademico Furiofo . L' afflitta Partenope per ! in- 
cendio del Vefuvio , in verfo . 8. Napoli 1632. 

kirker ( Attanagio ) Gefuita Tedefco nativo di Fulda, uno de’ 
primi uomini del fuo fecolo. Explorationes monta Vefuvii an- 
no 1638 fati # , fono inferite nella Praf. ad Mund. fubterr. c.3. 
Diatribe de prodigiofa Crucibus , qux tam fuper vcfles ho- 
minum , quam rei alias poft ultimum incenditi m Vefuvii mon- 
ta Ne a poli comparuerunt . 8. Roma 1661. e trovati anche 
dietro al libro foco-ferior. natur. O 4 art. del medefimo auto- 
re. 
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re, il quale riparlò di tal fenomeno nella fua Phyf. par. x. q. 
ix. Ei non riconofce in quelle croci nulla di foprannaturale . 
LANCEllotti ( Gio. Emilio ) del cartello di Ceralo in Provincia 
di Salerno , Giureconfultq , e Maertro di lingue nel Collegio 
del Salvatore. De incendio Vefuvii anni 1779. ad Antonittm 
JEritreum Epiflola di tre pagine in 8. 
lanelfi . Incendio del Vefuvio . 4. Napoli 1631. E* piacevol co- 
la il veder quello autore fcriamente applicarli non meno a ripe- • 
tere l’incendio de’id. Dicembre 11*31. dall’ ecclifle Solare dc’24. 
Ottobre , dominato da malefici pianeti, che a voler dimollrarlo 

E er mezzo di certe aftrologiche figure. Ei nella dedica del li- 
ra al Viceré Parafan de Ribera li fottofcrive acconciamente : 

L' inutile Lanelfi . 

LEO ( Marciano di ) Prete fecolare . Il Vefuvio veli ultima eru- 
zione de' 7. Agojlo 1779. con note . Il P. Vctrani non poco 
il commenda . 

LONGO ( Gio. Battifta ) Napolitano . Il lagrimofo lamento del 
di/agio , che ha fatto il monte di Somma, in verfo. ix. Napo- 
li 1631. 

lotti ( Giovanni ) Accademico Errante, L' incendio del Vefuvio 
in ottava rima . Napoli idjx. in 8. Predo il P.Vctrani per fal- 
lo di rtampa leggefi Zotti . 

macrini ( Giufeppe ) della terra di Ottajano , Avvocato Napo- 
litano. De Vefuvio. 8. Napoli 1693. li Majonc dice male di 
coftui , ma il Sig. Serao , ed il P. Vetrani lo lodano , e con 
giurtizia . 

s. maria ( Agnello di ) Agortiniano Scalzo. Trattato fcientifico 
delle caufc , che concorfero al fuoco , c terremoto del monte 
Vefuvio nel Dicembre del 1631. Napoli 1631. in 8. 
mascolo ( Già Battifta ) Gefuita Napolitano . De incendio Ve- 
fuvii excitato xvm. Kal. Januarit anno xxxi. feculi xrn. 
libri x. cum chronologia Juperiorum inccndiorum , CF ephe- 
meride ultimi , con un rame . 4. Napoli 1633. L’ opera fa me- 

5 dio conofcere l' infelicità delle lettere in quel fecolo , che non 
a calamità dall' incendio prodotta ; Galiani . Il Mafcolo non 
ha la fluidezza del Recupito , ma non f è men latino ... la 
di lui opera non può Jltmarfi inutile . . comechè puzzi un po- 
co della fcuola antica ; Vetrani . 
masini ( Michelangiolo ) della terra di Calvello in Bafilicata , 
Dottore di legge . Di fluita relazione dell' incendio del fevo 
Vefuvio a dì 16. Dicembre 1631. fuccejfo , colla relazione del- 
! incendio della città di Pozzuolo , e cauja delti terremoti al 

tetì> 
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tempo di D. Pietro di Toledo Viceré di Napoli nell anno 1534. 
Napoli 1Ò32. in 4. E' libro affai /ciocco; Galiani . 
massari ( Gio. Pietro ) Oratino, cioè di Ortona a mare in A- 
bruzzo, Dottore di Legge. Syrenis lacryma effufa in montis 
Vefuvii incendio . 4. Napoli 1621. Quefto Poemetto non è da 
A;rt~0~~* r rt /(iwm/mmm oerchè vi è la maniera di riconci - 


. . , Fiorentino ( V. il fuo Articolo p. 

234.) pubblicò: Racconto ftorico filofofico del Vefuvio , e par- 
ticolarmente dell' eruzione principiata a' 25. Ottobre , e ceffa- 
ta a dì 25. Fcbbrajo 1752. Napoli 1752. in 4. Quefto Rac- 
conto forma un tomo. 

Offervazioni , che fi fono fatte nel Vefuvio dal mefe di Ago- 
fio 1752. fino a tutto il mefe di Luglio 1754. con alcune Let- 
tere ec. che poffono fervire di aggiunta al Racconto Storico 
4. Napoli 1754. 

Continuazione delle offervazioni fopra diverfe eruzioni del 
Vefuvio . 4. ivi i7<Ji. 

Narrazione J lorica di quel che è occorfo al Vefuvio da' 3. 
Dicembre 1754. fi’ 10 ad Aprile 171 56 . ivi 1766. in 4. Quelli, ed 
altri fimili pezzi ftampati , e riftumpati dall’ autore in divertì 
anni , compongono prefentementc un fecondo tomo . Il Mecat- 
ti non avea intenzione di (lampare , e poi vi fu indotto . 
Non volea fare il Filofofo , e poi s’ intrigò in mille gare fi- 
lofofiche . Fu corretto a far /’ Antiquario , e vi perdette la pa- 
zienza ben tutta . Egli conobbe meglio di ogni altro , che 
non pochi fenomeni del Vefuvio fono inefplicabili , ma poi 
ebbe mille altre pretenfioni , che lo gittarono in tanti gine- 
pro j ; così dice il P. Vetrani , che fovente fa ufo dell’ òpera 
del Mecatti . Veggafi ancora 1 ’ Ab. Zaccaria Stor. Lete, d' Ir. 
t. 7. p. 178. 

MEGalotti ( Co: Lorenzo ) famofo Poeta , e Filofofo Fiorentino 
dell Accademia del Cimento. Lettera al Sig. Vincenzo Vivia- 
ni , in cui fi deferive il Vefuvio nel 1663. Cofa breve, ma 
•graziofa . E nell’opera De' Vulcani ec. t. 2. p. 11. 
mele (Francefco) della città di Bitonto, Giurifperito . De con- 
flagrai ione Vefuvii , Poema . 12. Napoli 1631. Il P. Vetrani 
lo trova molto buono. 

MESSINA ( Niccolò Maria ) della città di Molfetta . Relazione 
deli incendio del Vefuvio dell' anno i6Sz. Napoli lóSz. in 8. 

di fei pagine . 



Vetrani 
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Milano ( P. N. ) Vera relazione delT incendio del 1*32. Napo- 
li in 8. 

milesio ( Giacomo ) da Ponfa nell’ Irlanda , Min. Off. Rif. Ve- 
ra relazione del mi Strabile , e memorabile cafo fucceffo nella 
falda della nominatijfima montagna di Somma. Napoli in 8. 
parte I. 1*31. parte li. 1632. 

minervino ( Ciro Saverio ) della città di Molfetta, Prete feco- 
lare , Penfionario della noftra Reai Accademia . Lettera al Sig. 
Ab. Gio. Criflofano Amaduzzi intorno all' eruzione del 177 9. 
Se ne riferifee lo fquarcio n eW'Antolog. Rom. dello ftefiò anno 
». io. e nel libro De' Vulcani t. 2. p. 22 6. V. il fuo Articolo . 
mocci a (Paolo) Napolitano, Prete fecolare, Profcflòre di lette- 
re latine e greche nella Reai Paggeria . Ad An dream Fonta- 
nam de Vefuviano incendio anni 17 67. Epi (loia. 4. fogl. voi. 
moles ( D. Fedrique) Cavallero de la Orden de S. Juan. Rela- 
cion tragica del Vefuvio. 4. Napoli 1*32. 
mormile ( Giufeppe ) Patrizio Napolitano, Prete fecolare. In- 
cendi del monte Vefuvio , e delle (Ir agi e rovine , che ha fat- 
to ne' tempi antichi e moderni infino a' 3. di Marzo 1*32. 
Napoli 1632. in 8. Vi è il fuo Articolo. 
napoli ( Zaccaria da ) Cadi nefe , Abate del Moniftero di S. Seve- 
rino della fua patria . Difcorjo filofafico fopra l' incendio del 
Vefuvio a' 16. Dicembre 1632. Napoli 1632. in 4. 
naude ( Gabriele ) Medico e Letterato Parigino di molto nome. 
Difcours fur lei divers incendia du mont Vefuve , CT par- 
tkulierement fur le demier , qui comenpa le 1 6. Decembre 
1*31. Epltre d Mejf. de Puy . Parigi 1*32. Opera filmata in 
Francia . 

negroni ( Onofrio ) Capo dì Ruota nella Reg. Aud. di Monte- 
fufcolo. Lettera al Sig. D. Michele Torcia intorno alla piog- 
gia delle ceneri Vefuviane nell' eruzione del 177 9. riferita dal 
medefìmo Sig. Torcia nella fua Relax, p. 54. 
oleario (Tilem.) Tedefco. Feverflammen des Vefuvii , o In- 
cendio del Vefuvio. 4. Hall i<5go. 
oliva ( Niccolò Maria ) Lettera all' Ab. Flavio Ruffo , nella 
quale fi dà vera , e minuta relazione de' Segni, terremoti , 
ed incendj del monte Vefuvio, cominciando dalli io. di Di- 
cembre infino olii $. Gennaro 1*32. Napoli 1 *32. in 4. 
OPiTz ( Martino ) famofo Poeta di Brcslaw nella Slefia. Der 
■ Vefuvius , Gedicht , o II Vefuvio , Poema . 4. fenza luogo nè 
anno. 

OR- 
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orbesan ( Marchefe di) Defcription du mont Ve f uve . .. 
orlandi ( Giovanni ) librajo Romano ricavò da un Itinerario 
Napolitano ms. le notizie , onde compofe la feguente opera : 
Dell' incendio del monte di Somma , compita relazione di quan- 
to è Succeduto infino a' z 4. Dicembre 1631. Nap. 1631. in 4. 
La cinquantefima e bellijjima relazione dell incendio del mon- 
te Vefuvio . 4. Nap. 1632. è probabilmente anche del medefimo. 
orlandi (Pietro Paolo) Romano. Tra le belle la bellijjima. e 
fquifita , e intiera , e de fiderata relazione dell' incendio del 
monte Vefuvio , detto di Somma . 4. Napoli 1631. ma con 
tutt’ i quattro cognomi non contiene nulla di particolare . 
orlandi ( Sebaftiano ) La tregua fenza fede del monte Vefu- 
vio. 4. Napoli 1^32. 

pacicchelli ( Gio. Battifta ) Piftojefe nato in Roma. Dell' eru- 
zioni lontane e vicine del Vefuvio , a Mont. Ciampini ; tro- 
vali nelle Lett. fam. iftor. del medefimo Pacicchelli t. 2. p. 
343. Ha il fuo Articolo . 

papaccio ( Giulio Cefare ) Napolitano , quantunque poeta del 
volgo , perchè venditore di olio , pure Teppe dire conveniente- 
mente il fatto fuo nella Relazione del fiero incendio del Ve- 
fuvio nel 1Ó31. in ottava rima. Napoli ióìz. in 4. Nell’ope- 
ra francefe del P. della Torre dell’ edizione di Napoli , fi legge 
malamente Capaccio . 

par agallo ( Gafpare ) Avvocato Napolitano. Ifloria naturale 
del monte Vefuvio . 4. Napoli 1705. E' un libro da non di- 
fprczzarfi ; Gaiiani . Il Par agallo , oltre a ciò ne loda il Su- 
Janna , ha uno fi ile niente dif adorno . Ricorre fpeffo agli feri t- 
tori di fu a profejftonc . Ha qualche rifpetto per Cartefio . Non 
finifee di effere un buon Fifico ; Vetrani . 
parrini (Domenico Antonio) Napolitano, ftampatore , libraio, 
ed autore, ficcome fi è detto nel fua Articolo. Relazione del- 
l'eruzione del Vefuvio nel ìóqq. Napoli 1^54. in 8. Ne par- 
la anche nella fua Guida de' forefl. per Pozzuolo p. 209. 
Succinta relazione dell' incendio del Vefuvio del 1 6qó. ivi 
lóqó. in 4. , • 

paternio Accademico. La Morte , Idilio fatto in occafione del- 
f incendio del Vefuvio . 8. Roma 1Ó32. 
pigonati ( Andrea ) della città di Girgenti in Sicilia , del cor- 
po degl’ ìngegnieri militari col grado di Tenente Colonello , 
Cav. dell’ Ordine Coftantiniano . Definizione dell' ultima eru- 
zione del Vefuvio dell' anno 17 66. Napoli 1767. in 8. 
Definizione dell incendio del monte Vtfuvio dell' anno 17Ó7. 

Pp 2 ivi 
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ivi 1748. in 8. Il Pigonati ha tutte le buone qualità del de 
Bottis , ma f è troppo ri /Ir etto ; e perchè in tutto vuol far 
ufo , e forfè troppo , delle Matematiche , non tèa tutti di- 
lettevole ; Vetram. 

PLINIO il giovane, o lìa Lelio Plinio Secondo della città di Co- 
mo, nipote, e figlio adottivo di Plinio il vecchio; uomo di let- 
teratura, c di carica fotto Trajano. ScriiTe , eflendo ancora gio- 
vinetto , due Lettere a Cornelio Tacito, nelle quali lo raggua- 
gliava della famofa eruzione Vefuviana al tempo di Tito, e 
della morte incontratavi dal zio, che reftò vittima di una lo- 
devole, ma non imitabile curiofità. Quelle fono la XVI. c la 
XX. del libroVI. delie fue Epiltole, le quali han fortito mol- 
tiflG.me edizioni , e traduzioni . Ma fono rampate anche a par- 
te , fpezialmentc in un libro intitolato La morte di Plinio , 
e la prima leggefi anche in quello De' falconi ec. r. t. 

POLIENO ( Donato) detto ancora daSiderno, nome della fua pa- 
tria in Calabria ultra, Abate Celeflino . Difcorfo filofofico , ed 
a/ir alogico , nel quale fi dimoftra quanto fia corrofo il monte 
Vefuvio dal fuo primo incendio fino al prefente , e quanto 
abbia da durare detto incendio . 4. Napoli 1632. Quanto lta- 
mo vani nelle noflre inveftigazioni ! 

pollerà ( Domenico ) di Monte-rolfo in Calabria , Dottore di 
Legge. Difcorfo deli incendio del Vefuvio del 1631. in 8. di 
fette pagine. 

porrata Spinola ( Gio. Francefco ) di Galatone in Provincia 
d’ Otranto , Medico, Filofofo , ed Aflrologo . Difcorfo fopra 
1 ' origine de' fuochi gettati dal monte Vefuvio , ceneri piovu- 
te ec. 4. Lecce 1611. 

quaranta ( Andrea ) I tre fuggitivi , Dialogo , ove brevemen- 
te fi dà ragguaglio de' principali fuccejft delF incendio del Ve - 
fuvio , in verfi drammatici. 12. Napoli n^a. 

quignones ( D. Juan de ) Dottor Alcalde de fu cafa y corte . 
El monte Vefuvio , aora la montala de Somma . 4. Madrid 
> 1631. 

recupito ( Giulio Cefare ) Gefuita Napolitano . De Vefuviano 
incendio nuntius . 4. Napoli 1631. Lovanio 1^39. in 8. Riftam- 
pato dall’autore nel fuo libro De terrcemotu Calabria nuntius. 
4. Roma 1644, Ma era flato da lui fteflò volgarizzato ad iflan- 
za degli- Accademici Ozio/i col titolo Avvtfo dell' incendio 
del Vefuvio. 8. Napoli 163$. Il Recupito è il pii* latino di 
tutti , e perciò lodato dal Macrint , Facciolati ec. e vieppiù 
commendabile farebbe , fe alla bell' eloquenza accoppiata avef. 

fe 
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fe una più efatta perizia della Tifica ; Vctrani . 
ri vino ( Andrea ) il cui vero cognome era Bachman , di Hall 
in SafTonia, Medico ec. Tripus Delphicus de monte Campa - 
nix Summo , ejufque fatidico incendio. 4- Lipfia 1635. 
rocco ( Afcanio) Napolitano. Lettera intorno all' incendio del 
Ve/uvio del 1631. colle grazie ec. di S. Maria dell' /Irco . 8. 
Napoli id3*. 

santorelli ( Antonio ) originario di Bitonto , nato in Nola, 
Profcllòre di Medicina nell’ Univerfità di Napoli , e poi Proto- 
medico del Regno . Difcorfi della natura , accidenti , e progne - 
ftici dell' incendio del monte di. Somma dell' anno 1631. Na- 
poli 1Ó3Z. in 4. Il Santorelli parla bene della prima fermen- 
tazione . . /piegò certi maravigliofi fenomeni Ve/uviani con 
felicità ; Vetrani. 

sanzmoreno ( Francefco ) di Andofilla nel Regno di Navarra, 
Aiutante di Campo in Napoli. Ampia , copiofa ,y verdadera re- 
lacion del incendio de la montala di Somma , 0 Ve/ubto. 4. 
Napoli 1632. 

schook ( Martino ) famofo Letterato di Utrecht. De ardente 
Vefuvio , Libellus , come dice Ittigio , o Di/putationes fecon- 
do il Morhof; ma nè 1 ’ uno, nè l’altro ne riferifee la data. 
serao ( Francefco ) di Cafal del Principe nelle vicinanze di A- 
verfa , Profeflòr primario di Medicina nell’ Univerfità di Na- 
poli , Medico ordinario di camera del Re , Protomedico del 
Regno , e Penfionario della noflra Reai Accademia . Scrifl'e per 
ordine del Re Carlo in lingua italiana V Ifioria dell' incendio 
del Ve/uvio accaduto nel mefe di Maggio 1737. e pubblicolla 
con raro efempio di modefiia fotto il nome della fu Accade- 
mia delle Scienze di Napoli, nel 1738. in 4. Ma ei medefimo 
la latinizzò col titolo : Neapolitanx Scientiarum Academix 
De Ve/uvii conflagratione , qux menfe Majo anno 1737- ac- 
ciài t, Commentartui . 4. Napoli 1738. Ricomparve la fteflà 
opera italiana in Napoli nel 1740. in 8. Fu voltata in Fran- 
cefe dal Sig. Perron de Caftera, ed imprefla con quello titolo: 
Hifloire du mont Ve f uve , avec f esphcatìon des p binomi nes 
qui ont coutume d' accompagncr Ics embra/emens de cette 
montagne . Le tour traduit de /' Acadimie des Sciences de 
Naples. 12. Parigi 1741. Se n’è veduta finalmente una bcllit 
lima edizione italo latina in Napoli nel 1778. in 4. L' opera è 
del Sig. Serao Medico ; ciò balla per una compita lode 3 Ga- 
t liani ì ed il P. Vctrani : Il Serao ha le bellezze tutte e del 
Recupito e del Macrini , nè tanto frondo/o , nè tanfo /ecco 5 
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file, che fa invidia a t>ìU d' uno . Lo fleffo dicafi delF e di- 
zione italiana , che nella fodezza della dicitura l' è uguale 
alla latina. A ciò fi aggiungano l' erudizione , f ottima Fi- 
fica , la buona Critica ec. Nulla più vero di quello giudizio . 
sica ( Girolamo ) di Gifuni predò Salerno , dell’ Ordine de’ Ser- 
vi di Maria . Morale e Jlorico difcorfo fatto tra gli effetti ca- 
gionati dalla voragine del Vefuvio . 8. Napoli 1*532. Predica. 
sincero Accademico Infenfato. Il Vefuvio fiammeggiante , poe- 
ma . 8. Napoli 1*531. 

sorrentino ( Ignazio ) Prete lecolare della Torre del Greco . 

Ili ori a del Vefuvio . 4. Napoli 1734. E' libro , che per ejfere 
fcritto da uomo pratico de* luoghi , merita qualche Jìima ; Ga- 
liani . L' opera del Sorrentino , detto dal Mecatti il Tellia- 
med Vefuviano, l’ è un zibaldone, in cui vi fono delle buo- 
ne notizie . Ha uno flile triviale . Si dichiaro nemico delle 
fpiegazioni de' Filofofi . Non ha critica , ed è talvolta intral- 
ciato . La feconda parte dell' opera in quanto alla Storia 
è pili da commendarci ; Vetrani . 
szembeck ( Federico ) Gefuita di Polonia. Relazione compofla 
di varie relazioni intorno all' ultimo incendio del Vefuvio , 
in lingua polacca . 4. Cracovia 1631. 
tata ( Domenico ) di Cerzapiccola nel Contado di Molile, Pre- 
te lecolare , e Socio dell’ Accademia di Napoli ( v. il fuo Arti- 
colo ) Defcrizione del grand' incendio del Vefuvio fuccejfo nel 
giorno 8. del mefe di Agoflo 1779. Napoli 1779. in 8. 
torcia ( Michele ) del cartello di Lamato in Calabria ultra, So- 
cio della noftra Rcal Accademia , ha dato a luce Relazione del- 
F ultima eruzione del Vefuvio accaduta nel mefe di Agoflo 
1779. in lingua italiana e francefe con note . 8. Napoli 1778. 

Vi è il rame di quefla terribile eruzione , una Lettera del P. Tor- 
re , ed altre di varj perfonaggi fcritte dalle Provincie intorno 
al medelimo fogge tto . Il P. Vetrani in una lunga nota al fuo 
Prode. Vejuv. p. 137. fvifeera , per così dire , quell’ opera , e 
lodandone molte parti, cenfura quelle, che gli fcmbrano me- 
no plaufibili. 

torre (Già Maria della) Patrizio Genovefc, Religiofo Soma- 
feo ftanziato da molto tempo in Napoli , Cuftode della Reai 
Biblioteca e Muleo , Soprintendente della Stamperia palatina , 
Corrifpondente della Reai Accademia di Parigi , Socio de’ Fi- 
fiocritici di Siena , Penfionario della Rcal Accademia di Na- 
poli , morto nel partalo Marzo , ha travagliato più di 21. an- * 
no in efaminar le cofe del Vefuvio , e vi fi è portato un’ in- 
fini- 
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finità di volte. Fuor di quel che ne ha fcritto ne’ Tuoi libri di 
Fifica , ha dato alla luce le feguenti opere : 

Narrazione del torrente di fuoco tifato dal monte Vefuvio 
nell' anno 1751. Napoli 1751. in 4. e trovali anche nelle No- 
vell. Lett. Fior. 1751. col. 130. 184. ec. 

Storia , e fenomeni del Vefuvio col catalogo degli Scrittori Ve- 
fuviani . f. Napoli 1755. 

Supplemento alla Storia del Vefuvio fino alf anno 1759. * v * * n 4* 
Quelli due pezzi furono tradotti in francefe dall’ Ab. Peiton 
col titolo d’ Hiftoire & phénoménes du Vefuve . 8. Paridi 17160. 
Supplimento alla Storia del Vefuvio , ove fi dcfcrive T incen- 
dio del 1760. 4. Napoli 1761. 

Incendio del Vefuvio accaduto nel 17 66. ivi 4. 

Incendio del Vefuvio accaduto li 19. Ottobre del 1767. ivi 4. 
Storia , e fenomeni del Vefuvio efpofii fino al 1767. ivi 1768. 
in 4. 

Hi/toire phénoménes du Vefuve , expojes da la origine 
jufqu à l'an 1770. con più copiofo catalogo degli Scrittori Ve- 
fuviani . Fu fcritta , o piuttorto tradotta in quella lingua fotto 
la direzione dell’ autore , ed imprerta in Napoli 1770. in 8. 
Incendio trentefimo ( vi è molto che dire ) del Vefuvio acca- 
duto gli 8. Agofto 177 9. ivi . Quella medefima Memoria era 
fiata fcritta dal nollro autore in una Lettera al Sig. Torcia , 
» il quale l’ inferì nella fua Relazione p. 43. 11 Vetrani dice: Il 

. P. della T arre , eccetto il di lui femplicijfimo fiile italiano , 

ha tute le belle qualità del Serao . V. ancora Stor. lett. d'tial. 
t. 13. p. 113. 

tortorelli ( Lionardo ) della città di Foggia. Lettera al Sig. 
D. Michele Torcia intorno alla pioggia delle ceneri e lapilli 
vefuvianì accaduta in Foggia ec. nell' eruzione del 1779.' ira- 
prètta dal Sig. Torcia nella Relazione p.6u 
tregliotta ( Ludovico ) di Cartellano in Provincia di Bari , 
Religiofo Francefcano. Dell incendio del monte Vefuvio nell 
anno 163 1. e de' Cuoi maravigliofi effetti. 8. Napoli 1632. 
varone ( Salvatore) Gefuita Calabrefe della terra di Cinquefron- 
di . Hi fioria Vefuvianì incendii , libri III. intitolati Vefuvius 
pramonens , Vefuvius ter rem , Vefuvius perdens . 4. Napoli 
1632. Co/lui raccolfe quali tutte le notizie rimarchevoli , e 
meno importanti del Vefuvio. Profittò molto de' fuoi compa- 
gni Recapito, e Mafcolo , de' quali n ha moltijfimi pregi. Si 
gloriava di non temer i Grammatici . . ma dovea però temer 
qualche cofa da' Fifici 3 Vetrani. 

VE- 
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veterani ( Antonio) del cartello di Baiano predò l*¥ntica Avel- 
la, della Congregazione di S. Pietro a Cefarano. Il Prodromo 
Vefuv'tano , in cui oltre al nome , origine , antichità , prima 
fermentazione , ed irruzione del Vefuvto ,fc n ej 'aminano tut- 
ti i Siflcmi de' Filofofi , fe n efpone il parere degli antichi 
Criftìani , fi propongono le cautele da ufarfì in tempo degl' i li- 
ceità j , e fi dà giudizio del valore di tutti gli Scrittori Ve- 
fuvianì . 8. Napoli 1780. Il P. Vetrato fcrive con vivacità ed 
erudizione. Ei combatte tutti i Siftemi de’ Filofofi foprailVefu- 
vìoì c vedendo inutili gli sforzi della Fifìca a poterne fpiegare le 
proprietà , e gli accidenti , fi rivolge alla Teologia , ed incli- 
na a credere, che T Vulcani fieno piccioli buchi delt Inferno . 
Cofa molto edificante in verità, ma non fo coinè polla piace- 
re al fecolo XVIII. Fa regnar quella opinione anche in alcuno 
degli acuti giudizi , che forma degli Scrittori Vefuviani. V. il 
fuo Articolo . 

ULLOA Severino ( Niccola) Napolitano. Relazione dell' incendio 
Vefuviano del lógX. Dcfcrizione del Vefuvio , fue eruzioni , 
effetti ec. Sono indiritte entrambe ad Antonio Lupis, e fi leg- 
gono traile Lett. erud. di elfo Ulloa p. 149. e 166. 

volpe (Cammillo) Compendio degf incendj del Vefuvio , e puoi 
effetti. 8. Napoli 1632. 

urciuoli ( Agnello ) Avvocato de’ poveri nella Reg. Udienza 
di Montefufcolo . Relazione di ciò , che accadde in quefla Pro- 
vincia di Principato ultra nell' eruzione del Vefuvto in Ago- 
fio 177 9. Scritta con precifione, e giudizio. Fu pubblicata dal 
Sig. Torcia nella fua Relazione p. 84. 

uvolo ( B. ) della città di Averfa, Abate de’Celeftini in Vitula- 
no. Lettera intorno alla nuvola di ceneri vefuviane per f in- 
cendio del 1779. fcritta al Sig. Torcia , che la ftampò nella 
fua Relazione p. 81. 

Hifioriola incenda montis Vefcvi menfe Februario anni £85. 
in lingua greca. Fu ritrovata da Mons. Niccolò Carminio Fal- 
cone dietro ad un codice greco degli Atti di S. Gennaro, ed 
impreflà dal medefimo in fondo alla Stor. di S. Gennaro p- 488. 
Vien ella autorizzata dal P. Sebartiano Paoli in una Lettera 
al March. Martei nel Giorn. de' Lett. d' It. t. 32. art. 3. 

Homilia de S. J attuario EpiJ'c. & Mart. ante annttrn 800. con- 
fa- ipt a , in qua primum de Vefuvianis incenditi fuftus agi- 
tur . Ne fa menzione il Baronio Not. ad Martyr. 19. Septcmb. e 
trovafi fiampata appo il P. Caracciolo in Monum. Eccl. Neap. 
p. 27 6 . 

Bre- 
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Breve narrazione di maravigliofi efempj oceorfi nel P incen- 
dio del monte Vcfuvio circa /’ anno 1038. cavata dalV opere 
del B. Pietro Damiani dell" Ordine Camaldolefe , Cardinale di , 
S.Chiefa ec. pojla in luce da un divoto Rcligiofb . 12. Napo- 
li 1 6$z. 

Due Relazioni deir incendio del 1Ó32. infcrizioni ec. unite in- 
ficine. 8. Napoli n532. 

Los rnecndios de la montala de Somma. 8. Napoli id?2. 

EJlratto di una Lettera fottoferitta ( apud WilL Budlly ) co- 
municata da Enrico Robinfon intorno alla pioggia di cenere 
nell' Arcipelago nell' incendio del Vcfuvio del 1631. Lafor a 
Varea Umv. terr. ori. t. 2. p. 651. 

Novijfima relazione delf incendio fuccejfo nel monte di Som- 
ma a ’ 16. Dicembre 1^31. con in fine un ragguaglio come 
nell’ irtelìò giorno cadde da’ tremuoti la città di Cattare in Dal- 
mazia , e fé ne rifentì non poco il convicino territorio. Vene- 
zia, poi Napoli idaz. in 8. 

Giornale dell' incendio del Vefuvio del 1660. Quella fatica 
fu fatta per ordine pubblico fenza intenzione di darfi alle 
flampe ; ma eflendo ufeita furtivamente colla data di Roma 
iddi, in 4. pentòdi da Gio. Roberto Tarino di accompagnarla 
col leguente fuppli mento fattovi dall’ i fi dìa mano . * 4 t 

Continuazione de fucccjji del profjimo incendio del Vcfuvio 
del 1660. con gli effetti delle ceneri e pietre vomitate , ed 
ejprejjione delle croci maraviglio/e apparfe in piu luoghi do- 
po l' incendio . 4. Napoli iddi. Siccome l’autore non volle 
comparirvi , così fe n’ è giudicato diverlamentc da divertì . Il 
P. Vctrani l’enuncia come opera anonima. L’ Ab. Mecatti nel 
Raccon. fior, del Vefuv. p. n8.* ne chiama autore Giufeppe 
Carpano » L’ Ab. Galiani T attribuifee ai P. Bartoli . 11 P. del- 
la Torre fcrive efier fatica di un P. Matematico di Napoli . 
Ma il Tarino , che ne pubblicò la Continuazione , la dice lcra- 
plicemente di Un diligente Matematico di Napoli . 

Diario della portentofa eruzione del Pejuvio ne' mefi di Lu- 
glio e Agofto 1707. Napoli in 4. 

Defcrizione delle due eruzioni , che ha fatte il Vefuvio l' una 
nel mejc di Luglio , e l 'altra nel mefe di Dicembre del? an- 
no 1734. Napoli 1755- in 4. 

VETRANI (Antonio) nacque nel cartello di Baiano, poco lun- 
gi dell’antica Avelia in Terra di Lavoro, a’ 23. di Luglio del 
1744. Apprefe in Napoli gli.clementi della lingua latina da’ 
Geluiti , ed entrato nella Congregazione di Preti Regolari , det- 

TornJI. Q q ta 


V E 


6 \% , 

ta di S. Pietro a Cefarano, terminò ivi fotto il P. D. Pafquale 
Bianchi , fcopritorc , e rifiauratorc de’ famofi Marmi Etrufchi 
Nolano- Avellani, il filologico corfo egualmente che quello della 
Filofofia, e della Teologia. Le lue religiofe applicazioni non 
l’anno punto impedito dal prender parte nella più culta lettera- 
tura , come altresì nelle fcicntifiche cofe; e ne fon di chiara ri- 
pruova le opere da lui date alla luce , commendate allàiffimo da’ 
Giorualifti letterari , e da altri . E’ fiato nell’ intrinfeca amicizia 
del Mazzocchi , del Genovefi , del P. della Torre , e del Martorel- 
li ; ma dappoiché andò a fcorgere , che le mire di quell’ ulti- 
mo ( per altro celeberrimo Filologo ) erano unicamente indi- 
ritte a ferir la gloria del Can. Mazzocchi , incominciò prima 
a rallentarla con lui , indi ufcl formalmente in campo ad inti- 
margli la guerra . Aveva egli proponimento di attaccarlo da 
tutte le parti con formare una generale apologia di tutti i Maz- 
zocchiani afiùnti da quello impugnati ; ma confiderando poi , 
che l’affare avrebbelo menato molto più a lungo di quel ch’e- 
gli per avventura dcfiderava, fi rivolle ad invertirlo fedamente 
da un fianco , e. venne con ciò a mettere in pubblico un’ ope- 
ra, che calza belliflimamente al mio difegno, fotto di quello 
titolo : 

Sebethi vindici et , five Di/Jertatio de Sebethi antiquitate , no- 
Mine , fama , culti * , origine, pr'tfca magnitudine , decremen- f 
to, atque alvcit adverfus Jacobum Martorelli um . 8. Napo- 
li 1767. Nel libro De' Fenici primi abitatori di Napoli , da- 
to fuori dal Sig. Duca Vargas-Macciucca , fìccome abbiam of- 
fervato nel di lui Articolo , fi trattava molto male il fiume 
Sebeto, e riputava!! qual miferabile micelio, indegno di edere 
da’ Geografi confiderato . Or come nella manipolazione del det- 
to libro avea avuta qualche parte il Martorelli, ed il Sebeto 
ritrovavafi anticipatamente , e non una volta fola mertò in di- 
fcredito anche nell’ opera Martorelliana De Regia Theca cala- 
maria -, pensò quinci il P. Vetroni , che quanto fu quello par- 
ticolare nel libro De' Fenici oflervavafi , forte indubitabilmente 
manifattura del medefimo Martorelli. Egli dunque nell’ ideilo » 
tempo , in cui tratta di rimettere il Sebeto nel portello della 
fua antica riputazione con altrettanti capitoli , quante Tono le 
particolarità di quel fiume enunciate nel titolo del fuo libro ; 
prende tutte le occafioni ( e quelle fono moltiflìme ) di auguz- 
» zare lo ftile contra dell’ avverfario , ora rimenandogli leggier- 
mente la pelle, ed ora fgraffìandolo a fanguc ; e non lafcia 
intanto di fpargervi copiolà erudizione greca e latina , e di com- 
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piere giuflamente le parti di Storico , di Topografo , e di An- 
tiquario . L’ opera è terminata da una beli’ Ecloga intitolata 
Sebethus, doufcs’ introduce quello fiume a querelarli egli {ledo 
dell’ oltraggiamogli dal Martorelli. Eccovi 1 ’ altre fue opere 

a. Animadverfiones T /teologico - critica in univerfam An tonti 
Genuenfis Theologiam . 8. Napoli 1775. libro lodato grande- 
mente da* Teologi , fopra tutto di Roma . 

3. Il Prodromo Vefuviano , in cui oltre al nome , origine , an- 
tichità , prima fermentazione , ed irruzione del Ve fu vi 0 , fc 
n ef aminano tutti i Siftemi de' Filofofi -, f e n efpone il parere 
degli antichi Ori (li ani , fi propongono le cautele da ufarfi in 
tempo degl' incendj , e fi dà giudizio di tutti gli Scrittori 
Vefuviani . 8. Napoli 1780. Ne abbiam parlato tra gli Scrit- 
tori Veluviani . 

Speriamo , che la fua falute debilitata alquanto dalle fatiche let- 
terarie , e da altre concernenti al lacro minili ero , fi convalidi 
interamente per ultimare le Antichità di Avella , ed il Cri- 
tico riajfunto delle cofie magiche , a cui ha rivoltò la fua appli- 
cazione . -' # ** b 

VILLANI ( Giovanni ) Napolitano, il quale fi vuol autore di 
una Cronica della, fua patria , ville ; fecondo che fcrive il Sum- 
monte nella Stor. Nap. t. 1. /. 1. c. 4. a tempo del Re Rober- 
to, che morì nel 1342. Se però a lui appartienfi l’ intenzione 
fepolcrale nella maggior Chiefa di S. Domenico, riferita dall’ 
ideilo Summonte : Hic jacet Jo. Rumbus diElus Villanus , qui 
obtit anno 1311. con fella re è d’uopo, che folle fiorito alquan- 
to di tempo più prima , e che non aveffe toccato , fe non fo- 
li tre anni di Roberto, il quale incominciò a regnare nel 1309. 
Ma il grande affare fi è , che dal deferitto epitaffio non rile- 
vali , che il Gio. Villani in eflò mentovato fia quel medefi- 
mo, che fcrifle la Cronica di Napoli ; c fembra veramente 
non efferlo, da che gli ultimi fatti in quella riportati, riguar- 
dano il 1382. vale a dire un tempo, che lùpera di oltre a 70. 
anni quello della morte di colui , che pretendefi di eflerne l’au- 
tore . Quella naturai riflelfione, che fcappò non meno al Sum- 
monte , che al Mazzella nella Deferiti del Reg ■ di Nap. p. 
078. fe bene il fuo effetto così in Mons. Sanfelice quando 
in Nnt. 45. ad Campan. Sanfel. fen. p. 5 6. fcrilìè Jo. Vtllanus 
Carolo III. Neapolit anorum regi aqualis erat , come nel Can. 
Mazzocchi, il quale nel libro De cathcdr. Eccl. Neap. p. 81. 
dice, che folle vivuto intorno al 1380. c prima di colloro nel 
Chioccarelli , da cui in Catal. Antifi. Neap.p. ir. fi filìa il tem- 
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po di quello Scrittore verfo il 1390. Devefi quindi correggere 
il groflo fvarione di Sebaltiano Battoli in Prodrom. ad Ther- 
mo^ p- 41. ove dice: Jo. Villani is anno 1414 Parthcno- 
p<xam abfolviffet Hi fior ioni (T c. 

Ma non finifcono qui le ambiguità . Il P. Agnello Ruggiero in 
un’ Orazione intitolata Neap. liner, theat. p. 14. chiama au- 
tore della Napolitana Cronica non già il Gio. Villani , ma 
Bartolommeo Caracciolo Carafa ; e la di coflui opinione fu fc- 
guita da Paolo Antonio de Tarfia Hifl. Cuperfan. I. z. del Top- 
pi Btbi. Nap. p. 123. da Vincenzo Piaccio Theat. anonym. & 
pfeudon. e. 2. in catal. dal Baillet Jugem. dei favan. t. 5. par. 
2. p. 583. dal Muratori Praf. ad opufc. Triflani Caraccioli in 
Rtr. Ir. Sor. t. 22. e dal Tafuri Scritt. del Rcg. t. 3. par. 5. 
p. 11 3. ove emendoflì di quel’ che ne avea detto nel t. 2. par. 
2. p. 13. Ed il forte motivo, che ha indotto cotefti fcrittori a 
sì fattamente opinare , è una memoria , che leggefi in più di 
un efcmplare ms. di eflà Cronica verfo il fine con quelle paro- 
le : La fopractilla breve informazione tratta da divcrfe Croni- 
thè , che faravvt , noflro Signore Re Linfe ( Ludovico di Ta- 
ranto marito di Giovanna I. ) lo voflro fedelijfimo vaffallo Bar - 
tolomeo Caraczolo dillo Carafa Cavaliere di Napoli ec. il 
quale Cavaliere di Napoli farà fuor d’ogni dubbio quel Bar- 
tholomtcm Caraczolus diftus Carafa , che nel Regilfro di Gio- 
vanna 1 . del 1345. e 1 litt. d trovafi Rettore dèlia Reai 
Chiefa di S. Lucia di Somma ; nel 1348. Maellro Razionale 
della Regia Camera ( V. Toppi Orig. trib. 1. 1. p. 103. n. 32. ) 
e nel i%6z. feppellito in S. Domenico maggiore con infcrizione 
rapportata da Filiberto Campanile nell’ Injfgn. de' nob. p. 195. 

•Or da cotale imbroglio traile ragione il Cav. Rogadeo di fup- 
porre nel fuo Saggio p. 28. che quella benedetta Cronica folle 
impaflo di più di una mano : cioè che il Gio. Villani , mentovato 
dal Summonte, Tavelle colf ajuto di altre più antiche memo- 
rie condotta infino a’ fuoi giorni 5 che il Caracciolo -Carafa ne 
folle (lato il continuatore ( non collettore di ciò che avea la- 
fciato il Villani, come vuole il Sig. Origlia nel fupplimento 
al Dizion. Stor. port. v. Caracciolo-Bartolom. ) infino al tem- 
po, in cui effo vivea; e che altro fcrittore vi avelie fatta al- 
la perfine l’addizione degli efìremi racconti. 11 che non folo fem- 
bra ragionevolmente penfato, ma anche quanto al primo fuppofto, 
cioè, che la Cronica in quelìione folle un ammalio di diverte 
memorie in varj tempi regiltrate , confirmar fi potrebbe per mez- 
zo delle feguenti ragioni . La Cronica principia con quelle pa- 
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role : Incomenxa una nobiliJfima& vera anttcha Chromca com- 
paia per lo generojìjjìmo Mejfere Jeanne Villano : recolta da mol- 
ti antichi ec. e citanti nel di lei progreflò un tale Alexandro, un 
Gervafio autore di certa Cfonica intitolata Refponft Imperiali ec. 
Il Chioccarelli in oltre aflìcura, che Metter Joanne avelie tra- 
dotta nel Tuo italiano, ed inferita dal £apo 34. al 38.de! fuo li- 
bro la Leggenda della Vita di S. Afpreno , che fi conferva nel- 
l’ archivio del Capitolo Metropolitano di Napoli , ed il Sel- 
vaggi in Antiq. Chri/ì. t.i. p. 117. fec. ed. vi aggiugne anche 
la Cronica di S. Maria del Principio. Il Toppi finalmente nella 
Bibl. p. 57. ove fa parola del P. Carlo Borrelli, ci dà notizia, 
che collui pottedeva un Ms. di Già Villani più grotto d’ un 
terzo di quello che vedefi pubblicato colle ftampe ; ed io ho 
oflervato nell’archivio de’ PP. Teatini di SS. Apolidi un li- 
milittìmo antico Ms. in cui tra il molto , che riguarda tutta 
l’ Italia , ed alcune città del noftro Regno , vi fono interamen- 
te le medefime cofe riferite nella Cronica Napolitana , e coll’ 
iftettìflima divifione , e fommar) de’ capitoli . Quello forfè farà 
un efempiare di quello già compilato dal Villani , fe non vo- 
gliamo più rettamente lupporre , ettere fiato 1’ arfcnale , onde 
quelli ricavò i fuoi attrezzi per fabbricarne un libro intorno alle 
cofe unicamente della fua patria ; il quale poi non foio farà fiato 
continuato da altra mano , ma ricevè anche qualche riforma 
da Lionardo Aftrino e compagni, ficcome oflcrvcremo pili Cot- 
to. Ma una tal riforma non è troppo conlìderabile , poiché il 
Dott. Schiavo nelle Mem. per ferv. alla Stor. lett. di Sicil. t.i. 
p. 1 9. dice, che nella libreria de’ quondam Gefuiti di Palermo 
fi conlervava un codice ms. di quell’opera poco divertii da 
quello che fe ne vede ftampato. 

Ma perche il Già Villani della Cronica non fi denomina Rum- 
ba , ficcome quello del Summonte, o fia dell’ epitaffio r Agnel- 
lo Alettìo di Blafio favellando del noltro autore nel Dtfcor . 
della fam. Villani p. 40. feg. dice a quello propofito, , che i 
Villani di Gio. avellerò avuta qualche parentela co’ Caraccioii 
Svizzeri, tra i di cui cognomi fi trova anche quello di Rom- 
bo ; ma in tal cafo avrebbe dovuto dirli Jo. Villanus dittus 
Rumbus 1 non al contrario. O forfè più verifimilnitnte accad- 
de , che il vero di lui cognome eflendo Rumba , avelie o per 
parentado , o per altro accidente adottato l’ altro di Villano , e 
fi fotte detto Jo. Rumbus dittus Villanus , cosi come Bartholo- 
maus Caracxolus dtclus Carafa ? O lo fu per lo motivo medefi- 
mo , onde appiccato venne il foprannome di Villano al famofo 
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Dante Alighieri, fecondo che nfcrifce Niccolo di Bandino ! A- 
vendo coflui nel i 4 S«- copiato il Contento del Boccaccio fulla 
Divina Commedia , terminò co’ feguenti verli : * , 

0 tu , eh' acchatti il libro del Villano , 

Rendilo pre/lo , perchè gran piacere 

Ne tra' choftui , a ch' il chavt di mano ; , 

• vi fe quella chiofa: Dante fi chiamò Villano , perche e non 
la/ciò a dire ad altri nulla. V. Novell, lett. Feorj I 7 SS. 
n7 . Ma tenebre fon quelle , le quali dileguare non è la piu 
ncceffaria cofa del mondo . Non farà all incontro mai vera 
l’opinione di taluno , rinnovata ultimamente dall autor del 
Dialetto Nap. p- 94 - cioè, che tinovandofi il vero nome del- 
lo Scrittore , creder fi debba , che quella Cronica fu chiama- 
ta di Gio. Villani , perchè f autore di effa altro no» fece , 
che copiare quanto potè dall' I flotta di Gio. Villani Fiorenti-^ 
no • mercecchè il Mazzocchi, il Rogadeo,e 1 Ab. Schiavo p.y. 
hanno invincibilmente dimollrato, che ne quello lia U Gio. 
Villani Fiorentino, nè dalla Storia di quello ne lia trapelato 
niente nella Cronica noftra. Nè dee aver luogo la regione, 
che lo flile della Cronica fia differente da quello del Trattato 
de’ bagni di Pozzuolo del medefimo autore , imperinocene 
quello ei lo tradufle da un fola, quella la carpi da varj luoghi. 
Toannes Villania , dice il mentovato Bartoli , traHatum de Fu- 
t eoi ani s balneis ab Alcadmi carminibus prne a { V ? bun } tr *?r 
fumptum Muta oratione edidit: V. 1 Art. Lombardi III. Or 
da quella lleflimonianza , e dal nome di Gio. Villani , che ntrova- 
fi in quafi tutti i codici mss. del libro de Bagni , rilevali quan- 
to poco propriamente il Pellegrino ne Dtfc. della Camp. rei. 
p.zVT. e V autore de’ Fenici primi abit. di Nap. p. 170. abbiati 
iiippoflo il compilator della Napolitana Cronica divcrfo dallo 
fcrittore del trattato- de Bagni . " " . .. 

L’ autore adunque di quello libro , chiunque egli fi ri? , fcrif- 
fe!o nel» linguaggio ed ortografia d Italia di quclla,*tà, con 
qualche ingrediente del dialetto Napolitano** cominciando 
dalla fondazione di Cuma, da’ cui abitatori vuole edificata Na- 
poli, termina all’arrivo fatto in Regno da Luigi di Angiò, 
che egli cìiama di ùngere , cioè all anno 1382. Allora che 
favella delle cofe de’ tempi piti a noi vicini menta preflo che 
interamente tutti la noftra credenza , ma intorno agli affari , 
che fentono un pocolin di antichità, ci tira in taccia tanti , e 
si «rodi lpropofiti , e llravaganzc, che il Ciel ne guardi mimo 
» cani di Elopo. Virgilio non fu folamente un celebre poeta, 
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ma anche un eccellente llregone . Egli colla fua arte magica 
cacciò il mal aere dalla città di Napoli, le fanguifughe dall’ 
acque , le cicale dalle campagne , produfle un pefce da una pietra, 
formò (òtto certe anellazioni una (tatua di cavallo per guarire 
le infermità di quefla Torta di animali , e cavò pure per via 
d’ incantefimi la famofa grotta di Pofilipo . Nel Dialetto Nap. 
riferifeonfi efpreflamente 1 capitoli 17. 1S. ec. del primo libro 
di quefla Cronica per faggio non lòlo della lingua , ma anche 
della puerile credulità , per non dire fciocchezza del noftro Vil- 
lani . Riguardo però alla grotta di Pofilipo , era egli flato prece- 
duto con niente minore ftravaganza dal Rabbino Beniamin di 
Tudela, il quale nel fuo Viaggio, voltato in latino da Arias Mon- 
tano , fenflè fu quello particolare : liii/ic ( da Pozzuolo ) prò- 
fedii quindecim milliarium via ( che iperbolico Rabbino! )fub 
monribus conficitur ; e(lque opus a Romulo Romanorum pri- 
mo rene fadum propter mctum Davtdis regis Ifracl , & , 

I oab Davidici exercitus dudoris fummi . 

Al noflro Cronifla perciò non fon mancate lefcuriade or da quello, 
or da quell’ altro fcrittore. Il Summonte tuttocchè in aflàilflmi 
degli antichi fatti feguite abbia ciecamente le di lui vefligie, 
pur tuttavia non m.ncò di notarlo di averci lafciato diritto 
dèlie cofe moflruofe intorno a Virgilio. Il P. Caracciolo in 
Monum. Eccl. Neap. p. 3 1. lo chiama non fidum f criptorem . 

II Bartoli in Thcrmol. Àrag. p. 9. dille r Chronica Partheno- 
pita Jo. Villani anilibus nugamentis referta . Nella Ribl. Irai. 

• p.Só. fu egli appellato favolofo\ ed in niente diflìmiie manie- 
ra trattato venne nell’ anzidette Meni, per la Stor. Ictt. . di St- 
ai. Ma il pii» decifivo è Cammillo Turini , il quale fi (degnò 
talmente di lui, che nell’ Or»?, de' Seggi p. 17. ebbe a (ca- 
verne: Quell' autore il piu delle volte parla fenza fondamen- 
to , ed è un menzognero delle nojlre antichità , perciò non 
fé gli deve predar fede. II Cav. Rogadeo non lalciò di dir- 
gli anche delle fue , ma poi tenendo dietro al Mazzocchi , il 
il quale nell’ additato libro aveva impiegato l’ intera Sezione 
IV. in formarne l’apologià, rifonde l’ ineffabile mellonaggine 
del Villani nell' infelice condizione de’ tempi , in cui quegli 
fcrivea. -*# > 

L’opera dunque, che porta nella fronte il fuo nome, non fu 
data alla luce da lui medefimo ( quando 1’ arte della (lampa 
non era ancor nata ) come inavvertentemente fcrifl’e il Barro- 
li , ma lo fu moltiflìmo tempo dappoi dal foprammentovato 
Lionardo Aflrino della terra di S. Già Rotondo in Puglia , il 
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quale dielle anche quella forma e difpofizione , in cui ora fi 
legge,' come fi ha dalla fua Lettera dedicatoria de’ 18. Maggio 
15 z6. ove dice, che a preghieri di Meffer Laureti fio de Junio 
de Brixia , libravo molto coriufo , reforntò al priflino (lato la 
Cronica dell' alma C? inclita citi Partenopea , tutta apocri- 
fa , 0* aliena dalla regola hifloriografa G*c. foggiugnendo di 
aver ciò efeguito infieme,con M. Antonio de Falco de Napoli 
e M. Jacobo Bondino de la infida de Manta. 11 titolo , che 
vi fu porto è il feguente : Chroniche de la cità de Napole e- 
mendatijjimé , con li Bagni de Puzolo , 0 " Ifchia . in 4. In 
fine di erte Croniche fi legge: Seauìta trattato utiliffimo de li 
Bagni Neapoli tatti -, 0 * de Puzolo 0 * de Ifchia \ ed .in fondo 
del libro quella iscrizione : Fine de le Chroniche 0 * Bagnie 
de Neapoli , Puzulo 0 * Ifchia flampate in la inclita cita de 
Neapole per M. Evangeli/la di Prefenzani de Pavia adì 27. de 
Aprile , XIIII. itidtttione , data Natività del tiofiro Signore . 
1 y.6. Il qual libro è in verità così raro, che molti dan legno 
di non averlo giammai veduto . Oltre all’ Ab. Schiavo , ficcome 
vedremo, il Drouet nel Supplem. au Lenglet. r. XI. p. 46 3. e 
492. il dice di ancienne edition gotique , quando non -è così , 
e non ne fa riferir nè il luogo , nè l’ anno della (lampa ; e 
l’autore della Bibl. hi fi. Struvio-Buder. t. 2. p. 1400. fcrive, 
che quorundam judrtio quelto fia il 152Ó. 

Altra edizione fe ne rifece pure in Napoli nel w 58 o. in 4. uni- 
tamente all’ opere di Benedetto di Falco , e del P. Contarmi 
fotto il titolo di Raccolta di varj libri , overo opufcoli ec. ed " 
ufcì anche a parte . Non ben fi appone il lodato Domenico 
Schiavo, che in quella feconda edizione vi forte (lato aggiun- 
to il III. libro, perocché elio leggefi interamente anche nella 
prima ; gli fiamo però tenuti della notizia , che Alvaro Pater- 
nò nobile Catanefe avelie tralportata quell’opera in latino col 
titolo di Chronicon Ncapolitanum , e che fe ne confervi il Ms. 
nella biblioteca del Sig. Marchefe della Giarratana . 

Il Trattato de’ Bagni confrontato dal Sarnelli con un fedo a pen- 
na del Can. Celano , ed aggiunto alle Antichità di Pozzuolo 
di Ferrante Loffredo, trovali rillampato dietro al primo tomo 
della Storia del Summonte nell’ edizione del 1675. ed anche in 
quella del 1748. e recato in latino dal dotto Olandefe Sigisber- 
to Havercamp , fu inferito da Pietro Burman infiem colf opera 
del Loffredo nel T hef. arnia. Ital. t. 9. par. 4. 

VINCENTI (Pietro ) della città di Ortuni fu Dottore di leggi, 

•ed uomo affai ben verfato nelle antichità del noftro Regno . Gli 
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fu conferita nel i< 5 io. la carica di Archivario della Regia Zec- .r 
ca, nella quale dimorò fìno aU'atmo i 6 i 5 . in cui quella trovali 
occupata da Antonio fuo figliuolo, quando egli verifimilmente 
erafene paflàto a miglior vita. Vien commemorato dal Toppi in 
Orig. trib. t. i. p. 41. e nella Btbl. p. 150. Diede a luce 

X. Teatro degli uomini illuflrt , che furono Protonotarj nel Re- 
gno di Napoli , cominciando da' Re Normanni fino agli Au- 
ftriaci . 4. Napoli 1607. 

2. Teatro degli uomini illufìri , che furono Grand 1 Ammiragli 
nel Regno di Napoli da' Re Normanni fino agli Aufiriaci . 4. 
Ivi iÒ 28. pubblicato da fuo figlio. 

3. Iftoria della famiglia Cautelino . 4. Napoli 1^04. 

4. Aggiunzione alla Genealogia della famiglia Scorza de' Conti 
di Lavagna , che da lui era fiata tradotta in italiano . f. Napo- 
li idii. 

S- Nota: Feudatariorum , ac virorum illuflrium generofa fami- 
lite de Januario , trovanfi dietro all’ ldoria della famiglia di 
Gennaro dalla pag. 83. in poi . Da ciò forfè ingannato il Confi- 
glier Biagio Altomari nelle Famigl. nob. Nap. e forefi. p. 112. 
Jet. attribuì quell’ Iftoria interamente al noftro autore . 

Elaboravit . fcrive il Toppi, ordine alphabetico omnia contenta 
in Rcge/tis Regia Sic/te , qua ajfervantur manuferipta in vo- 
lumtntbus odo penes filtum ejus ; della qual fatica , come al- 
tresì della Storia de’ cinque reftanti fupremi Ufiziali della Co- 
rona di Napoli , non lo darne notizia . Ma il permagnum vo- 
lumen Beneficiorum (T ■] unfpatronatuum regiorum , di cui 
parla il medefimo Toppi , trovali tra’ Mss. della biblioteca de’ 
noftri PP. dell’ Orarorio pii. 17. «. 23. 

VIPERA (Mario de) nacque in Benevento da una nobile fami- 
glia nel 1566. ed alcritto che fu all’ordine ecclelìaftico , atte- 
te con buona riufeita agli ftudi concernenti ai fuo fiato, e fe- r 
cefi addottorare nell’ una e nell’ altra Giuriiprudenza . Si diftin- 
fe grandemente colla predica della divina parola , e rendè uti- 
li fervigj non meno a’ fuoi Arcivefcovi , da cui fu molto prez- 
zato , che alla Beneventana Chiefa . Godè fin dalla giovine età 
Un Canonicato nella fua Metropolitana, e dopo dière fiato 1 
promoilò alla dignità di Arcidiacono , eletto venne quattro 
volte, in occafion di vacanza della Sede, a Vicario Capitolare 
di quella Diocefi . Finì i fuoi giorni a’ 19. di Giugno del 1 61,6. 
in età di 70. anni . Trovali rammentato dal Toppi Btbl. Nap. s 
p. 107. dal Nicaftro Piuacoth. Benev. p. 197. e da altri . Pofc 
a ftampa IP 
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I. Chronologia Epifcoporum < 5 * Archiepifcoporum Metropolitan* 
Ecclefi* Beneventana , quorum exfìat memoria. Adje&a bre- 
vi fub unoquoque Epifeopo mirabtltum narrationc , ac de Ca- 
pitali Beneventani antiqui tate , ac privilegiis dijfertatione . 4. 
Napoli 1 6]6. L’ Ughelli in Ital. fac. t. 8. ». 8. nc forma un 
pdlìrno giudizio: Marius Vipera , egli dice, Chronologiam 
Epifcoporum C 9 Y. fcripfit ediditque , Jed ita de Ut commemo- 
rata adeoque mendofe fuum protraxit laborem , ut vix cafìi- 
gatus tolerabilis evadere pojfe vidcatur . Si è veduto nell’ Art. 
Pranllt num.q. che le ragioni prodotte dal Vipera in favor dell’ 
anzianità* della metropolia di Benevento fopra la Chiefa di Ca- 
pua furono oppugnate da Cammillo Pellegrino, dall’ Ab. Gior- 
gi cc. e per ordine del Card. Orfini difele da Pompeo Samelli. 

1. Catalogai Santtorum , quos Ecclefia Beneventana duplici , ac 
femiduplici celebrar rifu. 4. Napoli 1635. Tanto nella prima, 
quanto nella feconda dell’ enunciate opere loftcnne il nofiro 
autore con tutto l’ impegno , che la patria di S. Gennaro V. 
eM. folle fiata Benevento, non Napoli , in difefa di quanto nel 
1632. avea predicato un Cappuccino nel Duomo Napolitano, 
ed era fiato impugnato con particolari operette da D. Cammillo 
Tutini c dal P. Antonio Caracciolo. Quefi’ ultimo fcrittorc nel 
fuo Epitaffio Beneventano delli SS. Gianuario , Fefìo w. di bel 
nuovo fi rivolfe alla tenzone contra l’ Arcidiacono Vipera , 
ma colini era già morto . Non ha mancato però Alelfio Nic- 
colò Rolli di muovergli ultimamente nuova guerra nelle fue 
Differ. Stor. Nap. p. 338. 370. ec. Altra oppotizione riguardo 
all efifienza del corpo di S. Bartolommeo in Benevento eragli fia- 
ta fatta nel 1701. da Franccfco Dini nella Differì. de translat. 
corporis S. Bartholometi Komam , adverfut Mafcambrunum , Ma- 
cium Viperam &c. ma fu ben difelò da Mons. de Vira. 

3. De vera Divi Januarii patria. 1Ó33. in 8. Ho meflà quella 
operina in ultimo luogo perchè il Nicaftro ne’ proemiali all 'Sfio- 
rito difeorfo circa la patria di S. Gennaro di Ottavio Bilot- 
ta p. 8. dubita fe fia del nofiro autore , o del mentovato Cap- 
puccino . _ 

Lafciò inediti Flores conclufionum canonicarum ex celebriori - 
bus , & magis ad praxim fpeftantibus Canonibus decerpti , 
ac in tres fa/ciculos congeflt , ed una Diflertazionc intorno al- 
le nobili famiglie Beneventane. 

VITA (Giovanni de) nacque in Benevento a’ 7. di Giugno del 
1708. Dopo aver data opera alle belle lettere fotto i PP. delle 
Scuole pie, ed alla Filolofia e Teologia preflò i PP. Domeni- 
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cani , apprefe la Giurifprudenza da Carlo Sambuci , e per eferci* 
tarfi in quella fi condu (ìe in Napoli , ove battè lodevolmente fotto 
la direzione di Domenico Bruno, e Domenico Caravita la car- 
riera del Foro. Verfo il 1730. ritornò alla patria, nella quale 
fi fe molto onore non meno coll’ cfcrcizio dell’ avvocheria , che 
coll’ infegnare privatamente le Leggi . Avendo quinci prefa ri- 
soluzione di renderli ecdefiafiico , fu nel 1734- ordinato Sa- 
cerdote, e pafsò fuccclfi vomente al Canonicato della Metropo- 
litana , ed alla carica di Rettore del Seminario; fenza intrala- 
fciar però lo fiudio delle patrie antichità, nelle quali fentiva 
ben addentro, nè la profelfion di avvocato nell’ ecclefiaflica 
Curia. Renrdutofi noto co’ fuoi meriti, e co’ dotti fuoi libri a 
Clemente XIII. fu da quello Pontefice promoflo a’ ad. Novem- 
bre del 176+ al Vefcovado di Rieti , nel quale e col luminofo 
efempio della fua vita , e colle favilfime induzioni fi condulfe 
per lo fpazio di diece anni fui modello de’ più perfetti Prelati ; e 
vi morì al di 1. Aprile del 1774. in età di 66. anni . Fanno 
di lui ricordo con lentimenti di liima molti degni Scrittori, 
tra’ quali il P. Stiltingo in A&. SS.Januarit (T c. p. 50. (T 74. ed 
il Ch. Mons. Borgia nella prefazióne al I. tomo delle Memor. 
Stor. Benev. Coihn però nella prefazione al tomo Ili. lo pettina 
qualche poco full’accufa di certa omifiione datagli da cflò noltro 
autore nell’opera, che poco llantc foggi ugneremo ; come altre- 
sì per alcune ccnlurc,chc il mcdefimo fece al Can. Pratilli, tro 
vali da collui ripercoflò nell’ Or/4, della Metrnp. di Capita p. 
48. n. e p. 6q. n. ed altrove . Nel Giorn. de' lett. di Pifa 1. 1 6. 
p. 198. vi fono le memorie della fua vita, e l’elenco delle fe- 
guenri fue opere . 

I. Thefaurus antiquitatum Beneventanarum . f. Roma 1754. 
opera eruditififima, ferina con fenno e pulizia, e ricca di cu- 
riole invefiigazioni , di felici feoverte ,e di una quantità d’infcri- 
zioni inedite , fulle quali fi fpandono fìngolarififimi lumi. Ne fu 
dato onorevole ragguaglio nel Gior. de' lett. di Roma 1754. 
art. 27. e 30. nella Stor. lett. d' hai. t. io . ' p. 297. ed in una 
Lettera di un Anonirho Napolitano nelle Novell, lett. Fior. 
^ 1755- col. 251. 

L’autore avea difegnato di dividere tutta la mafia delle antichi- 
tà Beneventane de’ tempi Romani c Longobardici in tre volu- 
mi , ma poi volle ripartirla in due nella maniera, che fiegue. 
Divide quello primo tomo in X I. DiflTertazioni , nelle quali trat- 
ta dell’origine di Benevento, fue vicende, e colonie fpeditevi 
da' Romani ; della fua antica religione e facri riti » e de’ magi- 
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Arati, collegi , e vie maeftre, che faceanvi capo ; degli antichi 
uomini illufiri in lettere, ed in armile de’ pubblici cdifizj,fo- 
par tutto del famofo Arco di Trajano , e del Cafareum ,o tem- 

E io innalzato in onor di Augufto da P. Vcidio Poi 1 ione . Vi 
ivella ancora dell’ introduzione della Religion criftiana, fuoi 
antichi Prelati, e monumenti di ella, che prefentemente vi 
efiftono . Sonovi foggiunte due egualmente dotte Differtazioni ; 
una di Mons. Già Battifta Pafleri De veteri anaglypho Be- 
neventano , e 1 ’ altra del P. Paolo Maria Paciaudi De Bene- 
ventano Cereri s Augufts menfo/e , quali dotti uomini avea 
il noftro autore tralmeffi i modelli di quelle antichità , che 
veggonli da elio loro illuftrate. Avvi in fine una ferie di lati-' 
te infcrizioni inedite, che vengono ripartite in X. dadi fecon- 
do la qualità delle pcrfone, a chi appartenevano , e che fi trovano 
riprodotte dall’ Ab. Donati Ad nov. Thef. infcrtpt. Murator. t.i. 
Thefaurus alter Antiqmtatum Beneventanarum medii svi . f. 
Roma 1764. 11 quale pure è divifo in VII. Diflertazioni , che 
con egual erudizione , e criterio contengono V origine de’ Lon- 
gobardi , e loro venuta in Italia; lo (labi li mento del Ducato. 
Beneventano, e lua ampiezza, e vario (lato; la religione, gli 
ufi , le leggi , e le monete di quella nazione , cogli uomini 
letterati, che predò di lei fiorirono; e conchiudefi colla deca- 
denza dei Principato Beneventano « e riduzione di Benevento 
al dominio de’ Romani Pontefici . <• 

x. Rime nelf elezione di Mons . Sinibaldo Doria in Arcivescovo 
di Benevento. 4. Benevento 1731. 

3. Brevi memorie intorno al rinomati (fimo privilegio dell' Ar- 
ciconfraternirà del SS. Sagr amento di Benevento di liberare 
un reo condannato a morte ec. 4. Ivi 1735. 

4. Orazione per /’ elezione alla / aera Porpora di Mons. Landi 
Arcivefcovo di Benevento. 4. Ivi 1744. L’ ifteflTa accrefciuta, 
e tradotta in latino fu riflampata in f. 

5. piflruzione de' Cherici conviventi ne' Seminar j Vefcovtli. 4. 
Napoli 1757. 

6. De origine, C 5 * jure decimarum cecie fi aflicarum . 4, Roma 1759. 

7. De S.Januarn Martyris, CT Epi/copi Beneventani patria , 
reperita vindicis . 4- Roma 17Ó1. lcritte contri Aleffio Nic- 
colò Rodi, il quale impiegata avea la VII. delle fue Dijfcre. 
fior. Nap. affin d’ impugnare fmgolarmente quel che il noftro au- 
tore nel T hef Antiq. Benev. t. t. avea meflò in opera , per 
foftenere, che la patria di S. Gennaro folle fiata Benevento. 

8. De vero torpore S. Bartholomsi Apoftoli ex Afta in Liparam 
■: ." M- 
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infulam , ex Lipara Beneventani translato , ibidemquc afferà 
vato . Ritrovafi nella nuova Raccolta del Cablerà t. 9. e fu 
indiritta a confutare la Differtatio biflorico critica de trausla- 
tione , & collocai ione corporis S. Bartholomxi Roma in infoia 
Lycaonia & c. del G. C. Francefco Dini . 

9. Regole per lo Con/ervatorio e Cafa della SS. Annunziata di 
Benevento, a. Ivi 1761. 

10. Funerale ai Mons. Francefco Pacca Arcivefcovo di Bene- 
vento . 4. Napoli iqóg. 

11. Epiflola Paftoralis ad Clerum & Populum Reatinum defua 
elea ione. 4. Roma 1764. 

li. Notificazione per lo fiabilimento della Congregazione degli 
Ecclefiaflici chiamati Amanti di Dio ec. della città di Rieti. 
Rieti I7^s- 

13. Editto per la riforma delle Confraternite ec. della città e 
Dioccfi dt Rieri. Ivi 1765. 

14. Regole di vivere per le perfone ecclefiafìiche , ricavate dal- 
le Infrazioni di S. Carlo Borromeo, iz. Ivi 1767. 

15. Regole del Seminario Reatino. 4. Ivi 1769. 

16. Regole per lo Confervatorio dell' orfane della città di Rie- 
ti . 4. Roma 1769. 

17. Omelie ,ed altri fermoni P a fior ali predicati in Rieti nel pri- 
mo quinquennio ■ 4. Roma 17 6g. 

18. Omelie ec. predicate nell' altro triennio. 4. Roma 1771. 

19. Soliloquio habita in monafterio Gradi Reatina Diceccjis . 
8. Roma 1774- 

Oltre a moltiflime fcritture legali, che ha egli pubblicate, fi vuole 
anche fua l’opera intitolata: Archicpifcoparus Beneventani , nec 
non Archiepifcopatuum , Epifcopatuum , inferiorumque Regni 
Neapolitani Beneficiorum libertas vindicata adverfus argumen- 
ta anonymi recentioris^ AuElore faculari Presbytero 173 8. in 4. 
fenza nome di luogo } fcritta in ri (porta ad un’ altra di Pietro 
Giannonc, che ufcì pure anonima col titolo : Ragioni per le 
quali fi dimoflra , che T Arcivefcovado Beneventano , non 
oflante che il dominio temporale della città di Benevento 
foffe paffuto a' Romani Pontefici , fi a fottopoflo al Regio exe- 

J [uatur, come tutti gli altri Arcivefcovadi del Regno. 

ciò inedite: Compendium omnium Legum Samniticarum , Cf 
earum , qua exflant in Codice , inchoatum anno 17 19. Orario 
Dominica ejufdem Domini verbis esplicata. Differtatio in 
murilum Beneventanum lapidem , qui infcriptus Narfeti af 
feritur ; ubi plura de Narfetis perfona C? c. Vita S. Arthelay- 
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dis a Bollando olim edita , nunc ex ms. codice Biblioteca 
Beneventana reftituta . Vita S. Leonis Papa IX. ex ms. codi- 
ce Biblioteca Beneventana notis illu/lrata . Catalogni Du- 
cui n CT Principum Beneventanorum ex Bibl. Vaticana ab U- 
ghellio editus , nunc e fadiflimis , quibus fcatebat , erroribus 
reftitutus. Scpulcrales infcriptioncs Principum Langobardorum 
cum fuperflitibus marmoribus collata . Series Epijcoporum (f 
Archiepifcoporum Beneventanorum . 

VITIGNANO ( Cornelio ) Napolitano di una buona famiglia 
trattò d’ illuftrarfi maggiormente , e quanto gli fu polfibile , col- 
l’ applicazione agli fluuj . Per aver dedicata la fua Cronica al 
Principe Filippo , ed un Trattato fpirituale all’ Infanta Ilabel- 
la, entrambi figliuoli di Filippo II. fu pria da quello Re, poi 
dal nominato Principe fuo fuccefiòre, raccomandato con molta 
benignità al Viceré Conte di Olivares, perchè in cafo di pro- 
mozione avelie per lui qualche riguardo ; ma per quanto mi 
pare, cotefle raccomandazioni riufeirono totalmente infruttuo- 
fe . Fu egli non per tanto aferitto all’ Accademia degli Oziofi 
l’anno mcdefimo, in cui quella fu aperta, cioè nel 1611. ko- 
bene per la fua avanzata età non lungo tratto di tempo lò- 
pravvivuto fofiè a quello onore. Trall ’ Eptfìola del Capaccio, 
fcritte nel 1613. o l’anno apprefiò, avvene una pag. 120. in- 
diritta a Francefco de Pctris, dalla quale conofciamo , che co- 
llui era fiato incaricato da quell’ Accademia di far l’orazione 
funebre al Vitignano fuo zio; e rifpetto alla medefima incum- 
benza il Capaccio gli dice così : Cornelius maximarum ubi 
rerum imago fit , qua omnium mentibus verfarilis . . undique , 
te dicente , ejus nobilitatis , virtutis , ingenti imagines offe- 
ret : Magno viro maximus datur orator . Si ha memoria di 
lui anche dal Chioccarelli De Script. Neap. t. 1. p. 141. dal 
Toppi Btbl. p. 67. e dal Tafuri Scrttt. del Reg. t. 3. par. 4. 
p. 7. ove con errore di (lampa vien chiamato Stigliano . 

\. Diede dunque alla luce : Cronica del Regno di Napoli , ove 
fi contiene ‘una breve, e foftanzial cognizione di molte cofe 
fuccejfe dall edificazione di Napoli infino a tempi nofiri ; col 
fommario delle Vite di tutti i Re , che in quello regnarono , 
ed un breve difeorfo intorno alle ragioni , che competono alla 
Maefià Cattolica del Re Filippo nel Regno d' Inghilterra : 
con un ragionamento di nobiltà , e delle famiglie nobili di 
Napoli , e di alcune città convicine . 4. Napoli 1595- Il libro 
in verità non merita nome di Cronica , perchè dopo piccola 
cofa di Napoli tratta brevemente delle città di Capua , Sorren- 
to, 
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to, Salerno, Gaeta, Averfa, Nola, e Pozzuolo , unendovi la 
loro doria , e le famiglie nobili ; e fi aggira in tutto il recan- 
te ne’ compendi delle vite de’ noftri Re lino a Filippo IL Ma 
l’autore è meno cancrcnofo, e meno fanatico di qualche altro 
della fua portata. 

2. V tra genealogia , e dipendenza della Sereni fima , e invittijfi- 
ma prof apia d’ Aufìria . 4. Napoli 1599. Chioccarelli dice, che 
1 ’ autore avertela accrefciuta , e ri (lampara nel i< 5 oi. ma que- 
lla, che palla per feconda edizione, non è che de’ fogli fopra- 
vanzati alla prima , coll’aggiunta di due Lettere in principio. 

3. T r attato J pirituale . Cosi 1 appella l’ autore in una delle fuc 
dedicatorie, cosi il Re Filippo nel difpaccio all’ Olivares; ma • 
il Chioccarelli fcrive Concetti fpirituait , fenza fpecificamc l’e- 
dizione ; il Toppi non ne fa parola , e io non l’ ho veduto 
quello libriccino. 

VOLPI (Giufeppe) nato nella città di Bari da una nobile fami- 

Ì jlia a’ 15. di Ottobre del id8a apprefe i rudimenti delle bel- 
e lettere nella propria cafa , e deaerando di dare il fuo nome 
all’ordine ecclefiadico , pregò efficacemente il padre di edere 
trafportato in Roma . Giunto colà in età di Pedici anni, inol- 
troffi ne’ maggiori lludj fotto due famofi letterati noflrali , ap- 
prendendo da Gregorio Caloprefe le feienze filofofiche , c la Giu- 
rifprudenza da Gio. Vincenzo Gravina . Nel 1700. fu addottorato 
in Legge, e fi (Irinfe in amicizia con Antonio Bovicro abiliffimo 
Filofofo Romano , con Antonio Malagonelli Fiorentino, con 
Aleflkndro Guidi ec. Ma Francefco Nicolai fuo zio materno ef- 
fendo pattato nel 1704. dalla Prcpofitura di Canofa al Vcfcova 
do di Capaccio, ebbe piacere di menarlo feco lui alla nuova 
refidenza, e gli fu d’incitamento a comporre un’opera ecciefia- 
(lica , che ben appartiene al noflro propolito, e della quale poco 
dante farà fatta menzione. Nel 1709. fe ritorno in Bari , ove 
il defiderio di perpetuare fua razza gli fe fvanire ogni paffione 
pel chiericato ; ed avendo menato parte ivi il redante de’ fuoi 
giorni, c parte in Napoli per attendere alle fue dampe, morì 
nella patria a’ 28. di Febbrajo del 1750. in età di 7 6. anni. 

Le memorie di fua vita , fentte da Carlo Nardi , leggonfi nella 
Dipendenza della famig. Volpi, p. 3 6. premefià al IL tomo 
della Stor. de' Vt ponti , che ora rammenteremo ; come pure nella 
Geneal. della fam. Volpi p.yS. la quale fi vuol lavorata dal me- 
defimo nodro autore, e pubblicata fotto il nome di D. Giulio 
Puppefc. Fanno in oltre onorevole ricordo di lui Codantino 
Gatta Lucania ili ufi. p. 61. Mons. Corfignani Reggia Marfic. 

~ t.x. 
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t. 1. p. 162. e 589. Giacinto Gimma Ital. lett. t. 1. p.zn. Do- 
menico Maurodinoja Vita del Gimma nella Raccolta del Ca- 
logeri t. 17. p. 425. il Cav. Rogadeo Drìtt. pub. p. 304. ec. 

L’additata fua opera adunque ha quello titolo, che mette in pro- 
fpetto quanto in ella contieni! : Cronologia de Ve f covi Pcfiani , 
ora detti di Capaccio , in cui fi dà conto de fatti pili memo- 
rabili de' Vefcovi ,che hanno governata quella Chiefa ; de' luo- 
ghi antichi , e delle cofe notabili avvenute nella loro Dioce- 
fi ; dell' ampiezza di ejfa per l' untone di tre città Vefcovili, 
che furono Velia , Agropoi 1 , e Buffento ( circa quell’ ultima vi 
è molto che dire ) e per lo numero di cento trenta terre e 
• cafiella , abitate da ottanta mila e t>iu anime ; degli Abati 
mitrati , che hanno entro di e/fa le loro Chiefe ; degli uomi- 
ni H tu fri , che ne fono ufcitt ; de' Signori , che tal città han- 
no pojfeduta di tempo in tempo ; e de' Baroni , che prefente- 
mente hanno in quella Diocefi i loro feudi . 4. Napoli 1720. 
e con miglioramenti, ivi 1752. in 4 Libro molto plaufibile, * 
del quale fe ufo e commemorazione il Coleti ad Ital. fac. t. 7. 
e ne fu dato conto dal Zeno nel Giorn. de' Lett. t. 23. par. 2. 
p. 441. e dal Sig. Ab. Zaccaria nella Stor. lett. d' Irai. t. io. 

P • 3 * 5 - 

Via come nell’ Introduzione di elTo libro, la quale contiene un 
dilcorfo topografico dorico delle regioni e luoghi , che compon- 
gono quell’ ampia Diocefi , aveva il Volpi appellato M. Lici- 
nio Graffo quel Generale Romano, da chi era dato fconfitto 
Spartaco nelle wcinanze di Pedo; perciò il Barone Giufeppc 
Antonini, a cui piaceva di chiamarlo M. Graffo , fcriflé in una 
nota alla fua Lucania p. Si. o gó. della nuova edizione, che 
il Volpi in quello particolare era fiato ingannato forfè da Fron- 
tino , fe pur vi fi era abbattuto ec. Ma quella poco obbli- 
gante maniera di correggere , e il difprczzo , onde eraft favel- 
lato anche dell’ anzidetto Mons. Nicolai , e della di lui opera 
De Epifcopo vifitatore , leppero molto dure al nollro Volpi , 
il quale nel ridampare il fuo libro fi allargò alquanto nell’ In- 
troduzione intorno a quedo argomento, e non folo che rendè 
di buona mifura la pariglia all’ Antonini , ma fe conofeere an- 
cora , che quegli evidentemente avea torto . Il Barone dunque 
vedendofi cosi lòlcnnemente battuto , e non avendo che rifpon- 
dere a dirittura alla cofa,dicui trattavafi,fi rivolfe poco ono- 
revolmente alla fatira , e Rampò (òtto nome di Antonio Vin- 
dice una fcrittura in 4. in cui volle far-paflàre il nodro autore 
come reo di plagio , perchè elpilatore della lua Lucania. Di qual 
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maniera poi terminate quella contefa , fi è veduto nell’ Art. 
Antonini , dove ancora fi è detto , che il lodato Zaccaria ne 
ferite così : Ci è flato un galantuomo , che fotta il nome di 
Antonio Vindice fi è prefo la briga di fchiccherarc a dtfefa 
dell ’ Antonini una Lettera contro a queft' opera ; ma et fi 
potea risparmiar quefia fatica , majfimamente che in fine non 
dice nulla a propofito della quefhone. 

Ecco l’ altra opera del Volpi . I/loria de’ Vifconti , e delle cofe 
tf Italia avvenute fiotto di ejfi . 4. Napoli tomo 1 . 1737. to- 
mo II. 1748. della quale fi è parlato con onore in molti Gior- 
nali letterarj . *•> 

ZAVARRONl ( Angiolo ) nacque nella città di Montalo» in 
Calabria cifra nel 1705. e foggiornò parecchi anni in Napoli , 
attendendo con profitto a^li (ludi delle lettere e feienze , maf- 
fime a quello delle Leggi , ed alla pratica delle medelìme ne’ 
nolìri tribunali . Ottenuta che n’ ebbe laurea dottorale , fe ri- 
torno alla patria, dove menò Tua vita traile letterarie occupa- 
zioni , e nell’ ufizio di Governatore e Giudice in moltilTìmi 
luoghi del nofìro Regno. Ma non lafciò intanto di far un viag- 
gio a Roma , dove attelìa di aver otervati parecchi antichi rms. 
che gli facevano d’uopo. Finì di vivere in Montalto a’ i< 5 . di 
Agolto del 1707. in età di 61. anni . La maggior fua applica- 
zione fi fu lo fcrivere, e fi fervi di quello mezzo come di an- 
tidoto cfficacillìmo contra le paflìoni dell’animo, e le gravi 
avverlità della fortuna . Nelle memorie, che regiflrò di fe me- 
defimo in fondo alla Bihl. Calab. ne favella così: In multis , 
qutbus premer , arumnis ; infirma valctudo , dolor primoge- 
niti morte fublati , fummo ab iis , in quibut ennfideram , dc- 
fpfftio , gravii Ò" molefia rei familiari s follicitudo ; tri flit 
CT maerens unum reperi ccrumnts ipfit meis folarium , unum 
jarenris animi mei levamen & oblettamentum , fenbere . 
Nel medefimo luogo fe lillà di coloro , che I’ aveano onorevol- 
mente commemorato, come il I'. Calogerà Pref al t. 16. del- 
la fua Raccolta di Opufc. il P. Amato Epifl. Polem. 1 ’ Aceti 
Not. ad Bar.r. il Lami Novell. Letr. Fior. 1741. col. 88. fcq. 
l’ autore del Supplimento al Moreri edit. tener. Corfignani Reg- 
' già M.irftc. t- a. Gatta Mena, della Lucania t. z. Tafuri ficritt. 
del Regn. Troyli Iflor. Napol. Carlo Nardi nell’ Oda genial. 
ma quello libro non mi par che fia Rampato ; sì bene in 
Specim. Carm. p. 318. ove fa memoria dell’ opere di efiò Za- 
varroni , che noi ora regiftreremo , prendendo inizio dalla Sto- 
ria letteraria di Calabria. «- 
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l. Biblioteca Calabra , fivc ìllujlriorum virorum Calabria , qui 
literii claruerunt , elenchiti . 4. Napoli 175 3. Ella è fcritta in 
buon latino, febben deturpato da molti errori di ftampa; e ne 
fu dato ragguaglio nelle Novell. Ictt. Fior. 1755. col. 8. nelle 
Venete l’ ideilo anno, nella Star. lett. d' Irai. t. XI. ec. L’au- 
tore marcia per via cronologica , e cominciando dal Poeta e 
Filofofo Stdicora, che vifle fecondo lui 591. prima di G. C 
termina in fe medefimo nel 1753. c cosi, quantunque gliene 
fiano alcuni fcappati , pure ci dà P elenco di circa 700. valen- 
tuomini in lettere, che fon fioriti nell’antica gran Grecia, e 
nella moderna Calabria per lofpazio di 2344. anni. Ma molti di 
coftoro non fi appartenevano certamente alia Calabria, e l’ifteflò 
Steficoro , che è il primo in ordine, vien richiamato con qualche 
ragione da’ Siciliani alle loro città di Himèra , o di Catania. 

Il noflro autore aveala fortemente con quella nazione , riguar- 
dando forfè al motivo addotto da Mons. Santoro m Hift. Car- 
bon. mona fi. p. 14. cioè plerofque Calabroi tafani fama viros 
Sicilia ab fcrtptoribui Siculi! attributo! ; ond egli è per render- 
le una giufta pariglia , ed anche per gir di accordo con Barrio, 
ed altri fuoi nazionali , non dubitò di trarre sforzatamente qual- 
che antico Siciliano alla Calabria. Ma il fatto fi è, che llefe 
anche le mani nella Lucania , e fe divenir Calabreli , nativi 
del luogo detto Boni fati , i Filofofi Parmenide , Zenone , e Leu- 
cippo , riconofciuti da tutto il mondo per Eleati ; vale a dire di 
Elea città marittima della meridional Lucania , la quale detta 
in prima Hyela , Helea & Elia , acccpit Seyayuov , & fatta efl 
Velia dice Servio ad JEneid. 7. v. 7,66. e la quale già dillrut- 
ta ne’ lecoli barbari , furfe poi col nome di Caflellannnate del- 
la bruca , oggi pure ito in rovina . Quello fallo per altro era 
originalmente del Barrio , contra cui il Quattromani in Ani- 
madv. lì rivolfe con ifdegno : Qua affinimi Bonifato cum 
Hyela ? ed il Zavarroni , tra gli altri piccoli miglioramenti , che 
intendea fare nella riftampa della fua Biblioteca ( come vedefi 
in un cfemplare della medefima pollcduto dal Sig. D. Cono Ca- 
pobianco) fi ricordò anche , febbene in parte fo! amente , di que- 
llo, aferivendo i due ultimi qominati Filofofi alla lor propria 
regione , e notando nel margine del fuo libro : Deleantur , quia 
non (falabri , jed Lucani. Ma qui fia lecito avvertir di pat- 
teggio un certo fvarione del nofiro Genove!! , il quale nella 
Difput. phyftco-hifl. c. a. 6. che trovali alla tefta della fua 
Metafifica , e degli Elementi fifid di Muffchenbroek ed. Neaf. 
parlando della Setta Eleatica , andò a cercare la città di Elea 
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0 Velia in un angolo dell’Afia : Fu ir autem Elea minarti Afta 
urbi in Myfta majore , fenza ricordarfì , che quella era fiorita 
nella moderna provincia di Sterno , in cui elio (orfico aveva 

1 natali . 

Abbiam già veduto nell’ Articolo di Pratilli , che coftui in una 
Diflertazione Soggiunta al II. Tomo dell ' Hifior. Princ. Langob. 
Peregrini erafi sforzato dimoftrare, che la patria di S. Tom- 
mafo di Aquino folle (lata Roccafccca nella Campagna Felice, 
non già Belcaftro in Calabria ; ed avealo fatto in una manie- 
ra cosi oltraggiofa per gli (crirtori Calabrcfi, che Mons. An- 
tonio Zavarroni Vefcovo di Tricarico fi vide nel punto di do- 
ver entrare in difefa de’ fuoi nazionali con una Lettera , niente 
più moderata di quella Diflertazione , che pubblicò in Napoli 
nel 1751. fotto il nome di D. Saverio fuo fratello. Or di que- 
lla medefima contela ne maneggiò di bel nuovo , e con ugual 
4 acrimonia 1 ’ argomento in favor di Belcaftro , e de’ fuoi zìi il 
noftro autore nella fua Biblioteca p. 50. CP 204,. Ma quella • 
non erafi appena pubblicata , che videfi nel Dicembre dell' 
ifteflò anno 1755. impreflà una Lettera anonima ( cioè del Pra- 
rilli ) nella quale veniva tacciata la medelìma di contenere (og- 
getti eftranei alla Calabria , e ripigliava!! con fracaflo contra 
tutti i Zavarroni la controverfia della patria di S. Tommafo 
di Aquino. Ma come in detta Lettera non fi attaccava la Bi- 
blioteca Calabra, che generalmente,' ed a colpi tirati in aria, 
non recandofi quafi che nulla di precifo , e di fuflìftente per 
Scoprirne i difetti ; perciò un compatriota dell’ autore , cioè il 
P. D. Carlo Nardi della Congregazione della Sacra Famiglia 
di Crifto, detta de’Chinefi , il quale ben conofceva eflcre ef- 
fettivamente in quel libro de’ groflì falli , fi toife la briga di 
farne una rettificazione, e lavorò elio pure una giudiziosa Let- 
tera , che diede alla luce lotto il nome di D. Niccola Nardi fuo 
nipote, col Seguente titolo : 

Lettera , con cut fi rifponde ad altra Lettera et incerto Autore 
intorno alla Biblioteca Calabra' del Sig. Zavarrone , e fi dà 
una giuliane fpajjionata idea di ciò che debba toglier)! , modi- 
dificarfi , ed aggtugnerft ad effa Biblioteca , per renderla in- 
teramente compiuta e perfetta ( Napoli ) 1754. ' E così il P. 
Nardi lungi da ogni ingiuria di piazza , ma con gravità ve- 
ramente letteraria fofliene il Zavarroni dove ragion gli aflìfte, 
dove no , fi fa (inceramente dalla banda del Pratilli , e can- 
cellando dalla Biblioteca i perlonaggi , che non han che fare 
colla Calabria, Supplì Ice con due cataloghi coloro, che vi man- 
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cano , e ve n’ attacca un terzo de’ nomi moderni delle pa- 
trie di que’ letterati Calabrefì, i quali per eflere flati latiniz- 
zati, o piuttofto coniati a capriccio dal Barrio , eranfi rendu- 
ti eflremamente tenebrali . V. Novell, lett. Fior, e Star. Ictt. 
d' Itili. I. c. Non lafciò il medefimo Nardi nel fuo Specim. carm. 
p. 55. 66. ziq. & c. di riprendere il Zavarroni di eflere andato 
rubacchiando qua e là (oggetti per intruderli nella fua regio- 
ne i anzi alla p. 16 5. fi adira aframente non folo con lui, 
e col P. Amato , ma anche coll’ ìfteflo Barrio , che aveane da- 
to loro il mal efempio : Quem ( Barrium ) fequuti / hnatus , & 
Zavarronu ! , ambo Montaltim , hic in Bibliotheca Calabra , 
in Pantopologia item Calabra ille , ad tandem audacia: ine • 
ptiaque fcopulum aperti! oculis offendere , certumque naufra- 
gi uni facere voluerunt . Or avendoci eflò Nardi tanto nell’c- 
nunciata Lettera, quanto nel Trionfo degli Accad. Ine ulti , che 
trovali dietro allo Specim. carm. p. ^06. avvilito di aver egli 
fatte notabili migliorazioni falla Biblioteca Calabra ; ed aven- 
dovi l’ifteflò Zavarroni , ficcome abbiam detto , emendata qual- 
che piccola coferella i potrebbe alcun dotto Calabrefe unire infic- 
ine tutte quelle fatiche , e formarne una nuova , e più plaufibile 
Storia letteraria della fua patria. Ma veggiamo l’ altre opere 
del noftro autore. 

a. Epiftola apologetico -critica, quibus prò veri tate , prò patria , 
proque Calabris fcrtptoribus , CT alienigenis , nuperrimee Dif- 
fertationa Anonymt De tortoribus Chrifti &c. in lucem edita 
cura & indu/lria Geniali! Poflerarii , expenduntur . 4. Vene- 
zia 1738. Della qual opera ne dà un faggio, ed un giudizio 
poco vantaggiofo per l’autore, il Cav. Rogadeo in una lunga 
nota polla alla p. 341. feg. del fuo Dritt. pub. Napol. e con- 
chiude, che il Zavarrone rigetta tutto il migliore , che pub 
dirfi in difefa de' Bruzj , e fi appiglia al piu debole , c f ner- 
vato , ed in vece di difendergli molto gli offende . Ma per 
intenderfi meglio lo flato della queflione , e conofcerfi infieme 
da quanti fcrittori ella fia Hata trattata , uopo è , che mi di- 
lunghi un pocolino ? tanto più che la medefima ha molta rela- 
zione ad un intralciato punto dell’ antica Storia noflra . 

Interpretando A. Gellio in Nofl. Attic. I. io. c. 3. quel frammen- 
to del libro De falfis pugna di Catone : Decemviro! Brutiani 
verber avere , venne a fupporre , che i Bruzj in pena di aver 
abbracciato il partito di Annibaie, fodero flati condannati da’ 
Romani a far da carnefici per tutto il di loro imperio: -opi- 
nione feguita da qualche altro fcrittore, e Angolarmente da 
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Fedo in De ver. veri, ftgnif. v. Bruttimi . Or come gli efe- 
cutori della morte di Gefucrido furono Gentili , cioè di gente 
Romana , ne inferirono quinci molti autori ecclefialtici , tra’ 
quali il Baronio Nat. ad Martyr. 27. Marrii v. Officiale! ( fcb- 
Dene in Annal. ad an. 34. ». .194. avefle tenuto contrario len- 
ti mento ) che quelli fodero dati infallibilmente Calabrefi. Que- 
lla prefunzione dunque , che è puramente congetturale , e fu de- 
bolidìmi fondamenti appoggiata, richiamolla in ifcena circa i 
principi di quello fecolo il P. Giacomo Giacinto Serry Dome- 
nicano Francete , Profedòre di Teologia nell’ Univerfità di 
Padova , nelle fue Exercttar. Hi/l. crir. de Cbriflo Ò“ c. Exerc. 

61. ». 6. ed il fece quafì a fol fine di pungere il P. Giordano 
Pulificchio o Pulicicchio Domenicano Calabrese , che ritrovava- 
fi nella medefima città pure da Profedore di Teologia . Collui 
non potè udir 1’ affronto nuovamente fatto alla iua nazione 
é fenza gravemente commuoveriì , e compilò tantoflo in difcfa < 

di quella un’ opera col titolo De tortonbus Cbn/li Domini y 
cjntnam fuertnt , & unde gentium exftiterint ; ma non fu in 
ìflato di poterla dare alla luce , che molti anni dappoi , dicen- 
dola comparire in Napoli nel 1731. l'otto il nome di Geniale 
Pollerario Tuo nipote . Contro di quell'opera per tanto indirizzò 
l’enunciate fue Epidole il nodro autore, il quale volendo dir 
vedere, che il Polificchio non folle che un plagiario, e che 
malamente trattata avelie la caufa della Calabria , pensò di dar 
altro pollò all’apologià con alcuni nuovi argomenti, e cosi fe- 
licemente vi riufcì,come poco innanzi ne ha giudicato ilCav. 

Rogadeo . 

* Ma per continuar la Storia della quedione , foggiucniamo , che 
il Politìcchio eraft per la fila tardanza fatto precedere da Mons. 

Giufeppe Maria Perrimezzi Minimo della città di Paola colla 
Dillertazione De n ariane t ortorum Chrifti cantra nupcrum 
fcriprorem G alluni . 4. Roma 1727. da Antonio Sandini Vicen- 
tino nel capo 14. dell’ Hi/l ■ tamil, [aera , e dal P. Francefco 
Zavarroni Generale de’ Minimi , e zio del nodro autore , coll’ 

Apologia prò Brutiis cantra calutnnias eorum , qui Brutios 
tortore ! Cbrtjlt fuijfc a/fcrebant , la quale nulladimeno redò 
manoferitta . Le fue ragioni però, e quelle de’ Calabrefi furo- 
no metiè in maggior lume, e con più di vigore trattate da al- 
tri valentuomini pofteriori , come da Tommafo Aceti nell’ £*- 
curfus , quo Brutti ab aitili fabula , inufinque calumata , qttod 
Chriftum Dominimi cruci affixerint , vindicantur , inferito tra’ 
fuoi Prolegomeni ali’ Antiq. & fit. Calabria del Barrio , ecL 
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Rom. 1757. e da Pietro Pollidoro di Lanciano nella DilTerta- 
2Ìone Brutti a calumiti a de intatti fefu Chri fio torme» ti s & 
morte vi» dicati . f. Roma 1737. la quale, a mio parere, è la 
più dotta di tutte, e trovafi ancora come appendice dietro all’ 
indicata opera del Barrio . Ne dille altresì qualche cofa il P. 
Gio. Lorenzo Berti nel libro zq. Theol. difctpl. c. tilt, ed il 
P. Vincenzo Fafanelli Min. Oflier. Calabrde nella Verir. re/ur- 
reti. J. C. t. 1. p. 78. ». Ma è olVervabile , che volendo il San- 
dini , e poi 1 ’ Aceti pervadere più diffinitamente al Francefe 
Serry , che non erano Itati i Calabreft i crocififlori di Crifto , 
recarono in mezzo l’autorità di un antico libro intitolato Diila 
Ò 4 interpret. parabola r. S. Script, preflò S. Attanafio Opcr. t. z. 
qua fi. 76. il cui autore cercando cofa fìgnificailèro le parole 
del Salmo: Qttare fremuerunt gentet? rifpofe : Gemei dicit 
Romano s , Francorum videliccr genus , qut Chrifium cructfi- 
uerunt . " p ■ 

3. Epiflola de duabus antiquii in/criprionibus, feu arti yotivis ^ 
reperti $ prope fluvium Crathidem in agro Montaltino . Fu 
impreflà dal P. Calogerà nella fua Raccolta t. 16. 

4. Opufcula varia , five Epiflola gemala . 8. tomi 1 1 . Napoli 
1740- 1741. Contengono 20. Lettere . Dietro al primo tomo avvi 

5. Dijfertatio de antiqua fepulcralt infcriptione Montalti reper- 

to in colle Serronis . Ne fu dato conto nelle citate Novell. 
Fior. 1741. / 

6. Hifloria erettomi Pontifica Collegi 1 Corfini Ullanenfis Italo- 
Graci, CT deput attorni F.pifcopi ti tuiarii graci ritut ad Italo- 
Epirotas eodem rifu infinte ndos , facrifque initiandoi , ad Be- 
nedittum XIV. P. M. Napoli 1750. in 4. fcritta colla pulizia 
di lingua folita del noltro autore, ed è molto lodata da Cario 
Nardi nello Specim. injcript. p - 13 d. L’utile erezione di quefto 
Collegio nel luogo detto Ullano , due miglia vicino a Montal- 
to, devefi al Sommo Pontefice Clemente XII. 

Lafciò inedite : Di/fertatio hiflorico ■ apologetica de Vita Cl. viri 
Elia Aftorini Carmelita Calabri , la quale infieme coll’ Art 
magna dell’ ifieflò P. A fiori ni , fu dall’ autore trafmelTa in Ve- 
nezia al P. Calogerà, perchè le pubblicane nella fua Raccolta; 
ma poi non avvenne . Epiflola geniales 80. che unite alle io. 
già impreflè , avrebbero Formata una Centuria Ept/lolarum ge- 
ni al tum , il Ms. della quale , fecondo che ragguagliommi D. 
Francefco Zavarroni figlio dell’autore , erafi mandato in Napoli, 
perchè fi delle alle (lampe ; ma per la morte del medelìmo ul- 
timamente avvenuta , non fo come la fia per nufeire . Icona 
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Calahrx , five de illuflrtbus Calabrie vira , qui piotare , «r- 
ntis , CT artibus claruerunt , Apparatiti. Fiorai C al aber , five 
univerfx Hitloriee Calabrie * , Epitome . Epiftola ad Thomain 
Acetum Epifcopum Laquedonienfetn de Vita Francifci Nardo 
Montaltint . 


CATALOGO 


Degli Storici , de’ auali non c venuto in acconcio 
fòr A te , e di quelli, che 


ria Civile , ed Ecclefiaftica Napo- 
*' %l ‘ litana , come altresì delle 
Storie anonime . 

A Llegranza ( Giufcppe ) Domenicano, Maellro in Teologia. 
Lettera intorno a certe antichità della città di Chieti . Lcg- 
gefi nelle Novell, letr. Fior. 1754. in otto riprefe , e fu Cam- 
pata anche a parte in 4. fenza nome di autore. 
arena (Antonio di ) De Bello Neapolìtano , verifimilmente tra 
gli Spagnuoli c i Francefi . 4. Avignone 1519. Lafor aVarea in 
Ùriiv. terr. orb. t.z. p.zqt). la dice fcritta verfibui ,fed ridicala. 
arrieta (Filippo) Regio Auditore in Terra di Bari. Raggua- 
glio i/lorico del contagio occorfo nella Provincia di Bari negli 
anni 1690. 91. e 91. Napoli 1694. in 4. 
aureuo ( Auueberto ) Tedefco . Parthenopc , ad Piùlìppum Hur- 
taldum magnimi Galli * C ati celi ari ton , in verfi efametri... 
benedetti ( Aleffandro Peanzio ) di Legnago , 0 piuttofto di 
Verona , Dott. in Medicina . Diana de Bello Caolino Neapo- 
litano. 4. Venezia 14 96. Argentina 1611. Lenglet Catal. dei 
Nifi. c. 37. 

benedetto ( F. Evangelica di ) autore mafeherato . Lettera i/Io- 
rica del governo di D. Pietra Antonio di' Aragona nel Regno 
di Napoli. 4. Napoli j < 57 1. la quale fu impugnata da Giulio 
Cefare Nolani col {'Apologia contro alla Lettera (lampata _/i otto 
nome di F. Evangeli/la di Benedetto. 4. Bologna iójz. 
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bor]a o Borgia (Francefco) Spagnuolo , Co: di Majaldi, Princi- 
pe di Squillaci ec. Napoles recuperitela por el Rey Don Alon- 
fo , Poema. 4. Saragozza idsS- i<*s8- 
bosio ( Gio. Andrea ) Regni Neapohtani & c. notitia . 4. Helnv 
ftadt 1701. Lafor l.c. 

Capece ( Scipione ) Patrizio Napolitano, e buon Poeta latino. 
Magi/lratuum Regni Neapohtani quali tei- cum atitiquis Ro- 
ma h or um conveniant , Compendiolum . 4. Salerno 1544. Napo- 
li * 599 - / 

CArMARTiN de Chaupy (Bertrando Ab.) Decouverte de la mai- 
fon de campagne et Horaccj Ouvrage utile pour /’ intelligence 
de cet Auteur , & qui donne occafion de traiter d' urte fuite 
confidèrable de lieux antiques du Rojaume de Naples . Tom. 
IIL in 8. Roma 17^7. _ W 

carosi (Bernardino) Min. Ofler. De origine civitatis adTruen- 
tum. 8. Macerata 1/573. 

castelli ( Giacomo) della terra di Carbone in Bafilicata , Giu- 
dice della G C. della Vicaria, indi Regio Configliere. De Ja- 
pygia , Epiftola , Rampata nella Raccolta del Calogerà /. 12. e 
riftampata in Napoli 1754- in 4. con altre operette dell’ iftefló 
autore , di cui fi hanno ancora i Campi Peteres , de’ quali 
ignoro P edizione . 

epiphaniis { Gio. de ) di Nardri , fecondo il Tafuri , o di Beneven- 
to, conforme vuole il Nicaftro, primo Vefcovo di Nardo. Re- 
ietto de ftatu veteri atque recenti Ntritincc Ecclefite ad Jo. 
XXIII. P. M- fu pubblicata dal Coleri ad It.fac. Ughell. 1. 1. • * 
FARINA ( Antonio la ) Compendio delle cofe pii* curiofe di A Ta- 

{ > oli , e di Fazzuolo , con alcune notizie del Regno . 8. Napo- 
i 1579. 

ferro ( Marcello ) della terra di Mirabella nel Principato ultra. 
Giudice della G. C. della Vicaria. Della natura , e qualità de' 
primi Conti Normanni , che fi fidarono nel Regno nell' XI. 
fecolo , e dell' independettza di Ruggiero Bojfo primo Conte 
di Calabria e Sicilia . 4. Napoli 1755. 
fimi ani ( Carmine ) della terra di SVGiorgio in Provincia di Sa- 
lerno, Prete fecolare, Lettor primario di Dritto Canonico nell’ 
Università, e Socio della noftra Reai Accademia. De or tu , & 
progrcjfu Metropolcan ecclefiafhcarum in Regno Neapolitano ‘ 
CT Siculo . Acccdit tlapnryor de epoche CT cau/a nomini s Ca- 
labria ad Brutioi tramlati. 4. Napoli 177/5. Opera di molto 
valore, la quale dicefi, che farà riftampata in Palermo, ed 
unita alla nuova edizione della Sicilia Sacra di Rocco Pirro. 
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Quefto dotto uomo, affai conofciuto per varie fue opere, ne tien 
quafi terminate due altre , che battono pure al mio inftituto , 
cioè De ortu , & progreffu Grecanica in Ecclejiis Regni Nea- 
polt tatti & Siculi disciplina ; e Hifloria critica Epifcopatuum 
veterum novorum Regni Neapolitani & Siculi. 
garofalo ( Biagio ) non ignobile letterato noftrale di quefto fe- 
cole , mi lì dice , che avelie ftampata una Lettera intorno all' 
origine , ed antichità della terra di Gifuni , che finora non ho 
potuto vedere. 

s. gelais ( Ottaviano di ) Vefcovo di Augoulcme in Francia. 

Le Vergier et houneur de /’ entraprife O 4 voyage de- Naples 
du Roy Charles Vili. Parigi 152& in 4. 
gibraleon (Ludovico de) Hi fioria Parthenopaa , feu de rebus 
geflis magni Gonfilvi . f. Roma 1 5 1 < 5 - 
GUAZZI NI ( Giulio ) Contagio della città e dominio di Napoli 
feguito l'anno 1656. Firenze 1656. in 8. L’ è in terza rima, con 
in fine di ciafcun ternario un verfo del Goffredo del Tallo . 
herdosi ano (Ciro, o Cirillo) Antiquitarum Puteolanarum fy- 
nopfts. 12. Francfort 1619. 

heredia ( Fernando de ) Aragonefe, Maggiordomo di Ferdinan- 
do d’ Aragona Duca di Calabria (primogenito del Re Federi- 
co ) in tempo della di lui prigionia in llpagrm . De la vita ha 
tenuto cl SereniJJimo CT Illujtnjfimo Segnor Duca di Calabria 
in lo caflello de Xanva . La qual Relazione, fcritta dall’auto- 
re a’ zó. Febbraio 1517. ad Andrea de’ Signori di Padano in 
Genova ( che la dedicò alla Regina Ifabella madre di quell’ in- 
felice Principe) fu impreflà in 4. fenza veruna data; ma dalla /♦ 

forma de’ caratteri , e dal vedervifi alla teda un -Epigramma 
di Pietro Gravina Can. Nap. la fuppongo edizione di Napoli 
circa il 1520. Apparteneva a Scipione Mazzella,ora è del Sig. 

D. Cono Capobianco Segretario del & R. C. 

LUCCA (Tolommeo da ) Domenicano, Vefcovo di Torcello nel 
XIV. fecolo . Genealogia Roberti Vifcardt , aliorumque Prin- . 
cipum , qui Sicilia Regnum adepti funt , ufque ad Andega- 
venfes Dyrrachinos & c. fu eftratta dalla di lui Hi/loria eccle- 
ftaft. da Girolamo Stirita, il quale la pofe alla luce nell’ Indi- 
ces ver. ab Aragon. Regib. geflar. e vi uni un fuo dilcorfetto 
con una Bolla ai Clemente IV. intorno alla fondazione della 
città dell’ Aquila . 

lucchh ti (Marco Antonio ) Canonico della Cattedrale di Val- 
va. Corfinti quondam Pelignorum metropoli s deferiptio . 4. 

Sulmona 1583. libro rariftìmo . 
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lucci a ( Pietro Marcellino di ) della terra di S. Già a Piro in 
Provincia di Salerno, uomo di Chiefa, Avvocato nella Roma- 
na Curia . L' Abbadia di S. Gio. a Piro unirà da Sfilo V. alla 
Cappella del SS. Prefetto ec. 4. Roma 1700. 

LUSSA N ( Madamoifelle ae ) . Rcvolutions de Naples dans lesati- 
ttes 16+7. O' 1648. Tomi IV. in 12. Parigi 1757. 
magi nario Abate di S. Dionifio in Parigi. Frammentimi Epi- 
ftols ad Carolum Magnani de rebus Benrvent. & Soler nir. 
pubblicato dal Mabillon .nel libro De Re diplom. t. 2. in ap- 
pend. p. 96. pieno d’ infinite lacune . 
maradei (Afcanio) del Laco in Calabria cifra , Dottore di Leg- 
ge . Lettera cronologica de' Vefcovi di Cofano . 4. fenza luo- 
go, nè anno. 

marinello ( Giufeppe ) della città di Molfetta , Dottore . Il 
Compendio del Dominio di Napoli , e fuccejjione di Filippo 
li. ai fuoi Regni , giunto con la prefa e facco della città dì 
Molfetta fuccejfa l anno 1 529. è fiato pubblicato nella Rac- 
colta dt Cron. Nap. t. 4. 

maruggi ( Elia ) della città di Nocera Carmelitano , Maeftro in 
Teologia. Lettera intorno all' antichità di Nocera de' Paga- 
ni. 4. Napoli 1651. libro raro. ■ 

megisero (Girolamo) Tedefco. Delirile Ne apoi t tana , Refchrci- 
bung des Kónigreichs Neapolis ovas darinnen an (ìadtcn uni 
monument en %u- fehtn , mit Kupffern , ovvero Deferitone 
del Regno di Napoli , cioè di quel che nel medeftmo fi vede 
di città e monumenti , con figure. 8. Lipfia 1606. 1 609. Le 
figure Choro-et Tobographnt inferviunt : il libro Chorographiam y 
urbes , montes , lacus , natuValia , & regimen v levirer dejcri- 
bit, dice l’autore della Bibl. hi(l. fel. Struvio Buder. t.i.p- 1398. 
monachetti ( Gio. Antonio ) - della città di Vcnalro . Memorie 
dell' antichità di yenafro , con moltirtime inscrizioni . 8. Napo- 
li 1683. libro non comune . 

NICastro ( Bartolommeo di ) Giureconfulto Meflìnefe, Avvocato 
Fifcale del Regno di Sicilia ec. nel XIII. fecolo . Hi/Ioria a 
morte Friderici II. Imp. Sictlieeque Regis ,fcilicet ab anno 1250. 
ufque ad amtum 1294. uh fufius agitar de Siculis Vefperis , 
bellifque fequentibus contro Neapolitanos Reges Carolum I. CT 
li. Andegavenfes in iplomet Neapolis Regno , niello a luce dal 
Gefuita Giò. Maria d’ Amato nel libro De principe tempio Par 
normitano p. 490. 

Nicolai (Francefeo ) della città di Altamura , Prcpolito di Cano- 
fa, poi Vcfcovo di Capaccio, indi Arcivefcovo di'Conza. Co- 

men- 


Digitized by Google 


S 9 f 

mentati Storici dell/t Sede Canofmtt. Ne dà notiria Giufeppe 
Volpi Tuo nipote nella Cronol. ae' Vcfc. P e (inni p. 1S9. e 194I 
il quale gli dice llampati in Roma,fenza additarne la data. 
orso ( Lucio d’ ) di Belcaftro . I terremoti delle due Cnlnbrie 
fedeìifimamente deferitti come tefhmonio di veduta , coll'ag- 
giunta delle puntuahjfime , ed efatttffime Relazioni fcritte dal 
Reg. Configl. Ettore Capecelatro . 4. Napoli 1640. 
pasquale ( Niccolò) Capuano . Racconto della pefte di Napoli , 
e fuo Regno nel 16^6. Napoli 1668. V. l’Art. Pafquale , il II. 
pkrez de Pulgar ( Bernardo ) Spagnuolo . Chronica de la* dos 
conqutflas del Reyno de Napoles . 4. Saragozza 15 69. 
pigon ati ( Andrea ) della città di Girgenti , Tcn. Coloncllo, Cav; 
Collantiniano ec. Memoria del riaprimento del Porto di Brin- 
dift . 4. Napoli 1778. 

UNTO ( Carlo ) del borgo di Erchie , già Eraclea in Puglia -. De 
vico Carganico Apulorum oppi do , in verfi . 4. Napoli 1^07. 
toliti ( Silvcftro ) di Reggio in Calabria , Domenicano , Mae- 
II ro in Teologia. Chronicon Rheginum . Medina 1Ó18. 
polli dori (Gio. Bartifta) di Lanciano. Differtatio de 1 fai fa de- ** 
fefiione Neritinee civitatis ad Veneto* 5 leggefi nella Raccol- 
ta dei Calogero t. 9. * * 

ponce de boto ( Emmanuele ) della città di Toledo , Maedro 
Carmelitano ftanziato in Napoli . Memoria l de fa* tre s Parte- 
nopei \ jenril , (yrena , y ferra. 4. Napoli 1083. 
rujADES ( Gio. Battilla Ab. ) Napolitano, ma originario Spagnuo- 
lo. Memoriale t fiorirò , in cui per via di Giornale fi narra- * 
no li principali avvenimenti fucceduti nell" entrata dell' armi 
Auflrtache in quejìo Regno di Napoli nell' anno 1707; Napo- 
li 1708. in 8. 

RAINONE ( Francefco ) di S. Agata de’ Goti , Arcidiacono della 
Cattedrale della lua parria . Di/ferrazinne del fuo dell antica 
Saticola , o fin dell' origine di S. Agata de’ Goti ; ’ fu ftampa- 
ta nelle Novell lett. Fior. 1771. 
r 1 Aro ( Carlo Franeelco ) Dotr. di Legge e Teologia , Rettore 
della S. 'Sapienza a Pollena . Il Giudizio di Napoli , 0 fta Di- 
feorfo del paffuto contagio ( del \6^6. ) raffom ut fiato al giu- 
dizio universale , in cui fi fpectficano le qualità , e numero 
de' morti , con tutti gli accidenti intervenuti . 8. Perugia 1058. 
rossi ( Alellio Niccolò) Napolitano, Regio Auditore in Tera- 1 
mo, P. A. col nome di Andromio Petrofario. Di ffert azioni 
intorno ad alcune materie alla città di Napoli appartenenti . 
Tomi 11 . in 4. Napoli 1758.* 

T t 2 SA- 
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sale ( Antonio de in ) Francete . Chroniques abrégées des trés- 
Cxcellens Princes les Comres de Normandic , qui par le un 
relmfantes proueffes furent les premiers Roys du Royaume de 
Sicile dice ii Sig. Drouet, che fi ritrovano nell’opera intito- 
lata La Salade . 4. Parigi 1521. 

SALERNO ( Lucenzio). Breve relazione della rivoluzione di Na- 
poli , e delle coje paffete fono il governo del Duca di Guifa 
nell' anno 1647. e 1648. Parigi 1654. in 4. Tanto il nome del- 
1’ autore , quanto il luogo della (lampa mi fembrano finti . 
Salerno ( Pietro di) Benedettino del Moniftero della Cava, fcrif- 
fe con un altro monaco di nome Giberto: Chronicon farri Mo- 
niflcrii SS.Trinitatis Cavenf. ab an. 794. ad an. 952. che ci 
fu dato dal Pratilli in Nifi. Prtnc. Langob. t. 3. 
sauvage (Dionigi ) Franccfe, dopo aver tradotta in fua lingua, 
ed accrcfciuta di note la Storia Napolitana del Collenucci, 
che fc (lampare in Parigi nel 1546. 1555. ec- l’accompagnò 
col Parachevement des Hifìotres du Royaume de Naples , O 
Compimento delle Storie ec. Lione 15Ó1. in f. Parigi I5<S}. in 8. 
scotti ( Marcello Eulebio ) dell’ ifola di Precida, Prete lecolare , 
e Socio dell’ Accademia di Napoli . Differtazione corografica 
iflorica delle due antiche diflrutte città Mifeno e Cuma ec. 
4. Napoli 1775. In fine vi fi legge non meno il nome del no- 
mo autore , che di Antonio Maria Scialoia in lettere iniziali . 
Sebastiano (Giacomo Antonio) Parroco del cafale di S. Bene- 
detto di Caicrta . Il Belvedere di Caferta . 8. Napoli 1 643. 
senatore ( Giufeppe ) Giureconfulto Napolitano. Giornale fia- 
nco di quanto avvenne ne' due Reami di Napoli , e di Sici- 
lia nella conquida , che ne fecero le invitte armi di Spagna 
fotto la condotta del gloriofo nofiro Re Carlo Borbone . 4. Na- 
poli 1742. 

sereno (Aurelio) di Monopoli. Defcriptio portus Brundufini , 
trovali traile fue operette (lampare in Roma nel 1511- in 4. 
sergio ( Già Antonio ) del cartello di Matonti in Provincia di 
Salerno, Avvocato Napolitano. Supplimcnto a Prntctpj della 
Storia per t educazione della gioventù del Sig. Ab. Langlet , 
che contiene t Ifloria di Napoli , e del fuo Regno ; lu ftam- 
pato infieme col Compendio della Storia di Sicilia del Sig. 
D. Paolo Agitoti . 12. Napoli 1744. 
sofia ( Pietro Antonio ) libraio Napolitano Si ritrova fotte il 
fuo nome, ed a ini ancora fu attribuita dal Nicodemi , una de- 
fcrizione del Regno di Napoli col titolo: Il Regno di Napoli 
divifo in dodici Provincie ec. 8. Napoli idi 5. ma quello li- 
- bro 
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bro è originalmente di Arrigo Bacco , e il Sofia con piccioliffi- 
ma divertirà volle riftamparlo in fuo nome . 
somma ( Agazio di ) delia città di Catanzaro, o fecondo altri, 
della terra di Simari , Accademico Umori/la , Velcovo di Ge- 
renza e Cariati , indi di Catanzaro . Iftorico racconto de ter 
remoti della Calabria dall anno 163%. fin all' anno lógi. Na 
poli 1641. in 8. 

spinelli (Troiano) Patrizio Napolitano, Duca di Aquaro, Lau- 
rino ec. Saggio di Tavola cronologica de' Principi , e piu ra- 
guardevoli Ufficiali , che anno fignoreggiato , e retto le Pro- 
vincie , che ora compongono il Regno di Napoli dalla fecon- 
da venuta de' Longobardi in Italia , fino che quelle terre fu- 
rono da' Normanni della Puglia conquiftatc . f. Napoli ijóz. 
Stefano Monaco Benedettino, Abate di S. Maria dell’ Alto pref- 
fo la città di Nardó, nel XIV. fecolo. Chronicon Neritinum , 
five brevis Hijloria Monafberii Nerumi ab anno 1090. ad an- 
num ij< 58 . ab altero continuatimi ufque ad annum 1412. il- 
lylìrato con note da Gio. Bernardino Tafuri , fu ftampato dal 
Muratori in bai. rer. Script, t. 24. 
summaripa (Giorgio) Cavaliere Veronefe del XV. fecolo Go- 
vernatore di Gradilca . C ironie a delle cofe gefle nel Regno 
Napolitano per anni dall' anno 537. infino al 1495- per 
rithmos compilata , cioè in terza rima . 4. Venezia 14 q6. 
testa ( Francefco ) della città di Nicofia in Sicilia , Arcivefco- 
vo di Monreale . De vita , CP rebus ge/lis Guihelmi II. Sici- 
lia; Regis , con a fianco la traduzione italiana di Secondo Si- 
nefio. t. Monreale 17 69. bellifiìma edizione. 
tortora ( Andrea ) di Nocera de’ Pagani, Prepofito della Chie* 
fa di Canofa . Relario flatus fan£l<t Primatialis Ecclefiee Ca- 
nuflnee , leu Hifloria ex Rom. Pontiff. conflitutionibus , Re- 
gum diplomatibus , Conciliorum aHis , altifque veteribus mo- 
numenti s excerpta . 4. Roma 1758. 

TURLERO (Girolamo) De per egr mattone , CP agro Neapolitano. 

8. Argentina 1574- Norimberga 1591. 
ugonio ( Flavio AlefTìo ) De dignitate , & praflantia Reipu- 
bit ere Cqjinenfis . Venezia 1559. 

B. G. Rcgum Neapolitanorum vita & effigies . f. Augufta i( 5 oj. 
H. T. J. D. E piflola de rcliquiis anriquitatum agri Neapohta- 
ni. fi Lipfia 1559. 

J. V. C. De tumulti Napolitani , Parte I. in fiammingo. 12. Har- 
lem 1(552. 

L. V. B. De' tumulti Napolitani , Parte 7 . e II. in fiammingo . 
12. Harlem 1(552. Ciro- 
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Chronicon Amalphitanum , metto a luce dall’ Ughelli in Ital. 

fac. t. 6 . 

Coronici Amalphitani nunquam antea editi frogmentum ab a». 
339. ad an. 1293. pubblicato dal Muratori in Antiq. Ital. M. 

Chronicon breve Atinenfis Ecclefix , lì legge nell’ Ital. fac. t. 1. 
e ne’ Rer. Ital. Script, t. 7. 

Chronicon Barenfe fi ha nelle Antiq. Ital. t. 1. 

Chronicon Cafinenfe . V. 1 ’ Art. Alberico . 

Chronicon Cafinenfe alterum , fu ftampato nell’ Ital. Rer. Script, t.%. 

Chronicon Cavenje dato a luce dai Muratori Ir. Rer. Scr. r. 7. 

Chronicon Fojfonovee , Jeu Ceccanenfe ab anno 1. no /Irte falutii 
tfque ad an. 1117. pubblicato dall’ Ughelli Ix.t.i. ma tattilmen- 
te fotto il nome di Gio. di Ceccano, quando coftui non era che 
il Signore di Ceccano terra della Campania, il quale fpefìo vi 
è nominato. La feconda edizione fu fatta dal Carufo tn Bibl. 

Hi fi. Sicul.t. 1. La terza dal Muratori t. 7. 

Chronicon Langobardicum , feu Monachorum monafierii S. Bene- 
ditti , l’abbiamo dal Pellegrino in Hifi. Brine. Langob. I. 1.. 

Chronicon Ducimi & Principili t aliquot Ben eventi , & Princi- 
pum Saloni , cum Appendtcula Ducum A puh re , tf priorwn 
trium Regum Sicilia CTc. leggefi nell’ indicato libro . 

Chronicon Ducum ò“ Principimi Bene Venti , auttorc anonymo 
monache monafierii S. Sophi.e Bencv. va ftampato nel mede- 
limo luogo dal Pellegrino . 

Chronicon breve Northmannicum ab anno 1041. ufque ad annum 
1085. negli Script. Rer. It. t. 5. 

Chronicon breve monafierii Beneventani S. Sophite , five de re- 
bus gefiis in Ducati 1 Beneventano ab an. 788. ad an. 1113. 
pubblicato in Antiq. Ital. t. 1. , lf 

Chronicon Sucjfanum ftampato dal Sig. Ab. Zaccaria nell’ Iter l'rtr. 
per Ital. p. 227. e dal Perger nella Raccolta di Crott. Nap.r. 1. 

Chronicon breve anonymi Napolitani , fi deve al Pratilli in Hi fi. 
Princ. Lang. Peregr. t. 4. 

Catalogus Ducum Bcnevcnti , & Principimi Salo ni . Catalogni 
Principum Capute , dati a luce dal Pratilli Le. t. 5. 

Chronicon trium Tabatnarum fu pubblicato dall’ Ughelli t. 9. Ha 
tutti i caratteri deWmpoftura . 

Fragmenturh Hifiorite Langob ardorum incerti auttoris , fed pa - » 
tria Beneventani , dato fuori dal Pellegrino l.c. 

Series Comirum Capute cum auttario anonymi , ut videtur , Lon- 
gobardici juris con/ulti , & civis Campani , ufque ad annum 
1001.. dal roedefimo Pellegrino . 

- Igno- 
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Ignoti ’civis Btirenfis , fiive Lupi Protofipathct Chronicon qua nu- 
bi um , qua decurtatimi , dal Pellegrino dove l’opra . 

Gefta Innocenti i III. P. M. CF Baiti Fenderla Regis Sicilia , 
qui poflea fuit Fridcricus II. Imp. furono pubblicate da Fran- 
cefco Bofquet, e da Stefano Baluzio nelle loro edizioni dell’ 
Epiftolc del nominato Pontefice 5 c finalmente dall’ Ab. Carufo 
nella Bibl. Hi/l. Sicul. t, 1. 

De Mutilenfiis urbis expugnatione brevis Hifioria cum notis Cl. 
viri Alcxii Symmachi Mazochii , Rampata dal Tafuri dietro 
al III. Tomo parte III. degli Scritr. del Regno. 

Diar] Napolitani ( detti del Duca di Montelcone ) dalF anno 12 66. 
al 1478. polli a luce dai Ch. Muratori in Rer. Irai. Scrip. t. 11. 
e dal Gravicr nella Raccol. di Stor. Nap. t. 16. 

Ifioria del Regno di Napoli dalla morte di Carlo II. di Angtb 
fino al regno di Alfionfio I. di Aragona , va Rampata nella men- 
tovata Raccolta t. 4. 

Procedo originale contro Antonello Petrucci , fiuo't figli, e Fran- 
cefilo Coppola Conte di Santo, che ave ano cofpirato cantra il 
Re Ferdinando I. f. Napoli 1487. Si trova anche in francefe. 

Stimma de la conquifta del Reyno de Napoles conquifiado por 
el Gran Capitan Gonzalo Fernandcz . 4. Villadolid 1595. 

Hiftotre du Royaume de Naples , contenane les chofes memora- 
tici deputi l' empire d' Attgufle ; montrant aufii les droits de 
ceux , qui de none tems ont pretendu au Hit Royaume , & 
Font quereli}. 8. Tournon 1595. Libro rariflìmo , dice Drouet. 

Ncapolis urbis amplifiimee deferiptio nova. f. AmRerdam idi 8. 

Lettera intorno alla mortalità avvenuta in Napoli a' 30. di Lu- 
glio nella pefic dell' anno 1656. in fiammingo . 4. Amfier- 
dam 1656. 

Ifloria di Carlo Vili. Re di Francia , 0 fia F Invafionc del Re- 
gno di Napoli ^ in lingua inglefe . 4. Londra \6jz. 

Definizione tfiorica del Moni Itero di Montcrafitno con una bre- 
ve notizia dell' antica città di C afino, e di S^Germano .'Na- 
poli 1751. in 4. e con miglioramenti, ivi 17^5. in 8. L’ auto- 
re è il P. D. F. d. M. il quale non vuol eflere nominato . 

Le ruines de Pccftum, autrement Pofidonia , ville de l' ancienne 
Grece au Royaume de Naples ; ouvrage contenant F htfloirc 
ancienne & moderne de certe ville , la deCcr iption & lei vues 
de fies antiquites ,fes infcriptioits £F c.tradublion libere de Fan- 
glois . f. Parigi 17 6g. Quefi’ opera compofia in inglefe fu Ram- 
pata in Londra nel 1767. laddove ne fu fatta una traduzione 
letterale in francefe , che comparve nel 1768. Nell’ edizione 
* • - Pa- 
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Parigina furono aggiunte alcune Oflervazioni full’ antico Ordi- 
ne Dorico, colla Relazione delle antichità difcoverte in Erco- 
lano,ed in altri luoghi del Regno. 1 rami, che rapprefentano 
le tanto famolè rovine di Pcflo, i Franccfi gli attribuifcono 
originalmente a Mons. Dumont Profeflòre di Architettura in 
Parigi , il quale nel 1764. ne diede fuori fette tavole fu i di- 
fegni di Mr. Souflot, che nel 1750. era venuto a prenderne le 
milùre . Ma veggafi 1 ’ Art. Paoli . 

Memorie iftorico- cronologiche intorno allo flato dell Antica Già - 
pigia , colla defcrizionc del Tempio di Diomede } ed altre no- 
tizie Jpet tanti all'origine degli antichi Tempi di Oriente , 
della Grecia , e dell' Italia . Tomi III. in 8. Udine 17. . 

Raccolta di varie Croniche , Diarj , ed altri opufcoli così ita- 
liani , come latini , appartenenti alla Storia del Regno di Na- 
poli . Tomi IV. in 4. Napoli 1780. 1781. Di alcuni de’ pezzi 
contenuti in quella Raccolta ne ho fatta menzione a’ proprj 
luoghi. Alcuni altri di minor confiderazionc non li nomino a 
parte, perchè per lo più veggonfi attribuiti non a’ proprj au- 
tori , ma a .coloro che per cafualità ritrovaronfi notati nella 
fronte del codice . Quello è indubitabilmente uno de’ mali , che 
ci hanno fatto i noflri antichi . Lo ftudio , che molti , prima 
che ci fojfe la (lampa , ponevano in raccogliere l'altrui opere i 
e la trajeuraggine di notarne fempre diligentemente e di (Un- 
tamente 1' autore , hanno fatto sì , che fpejfe volte h pajfato 
per autore , or il copifta , or il padrone del libro , dice 1 ’ Ac- 
cademico Invitante , o lìa l’ Ab. Gio. Battifta Cafotti nella Let- 
tera premefla alle Prof e c Rime de' due Buonaccorfi p. 52. feg. 
e tra gli altri efempli , che ne riferite, vi è quello del Trat- 
tato De le volgar Sententie fopra le Vertu morali , che da 
Federico Ubaldi nella lùa edizione delle Rime del Petrarca 
fatta in Roma nel 1643. fu attribuito al noftro Re Roberto, 
quando è veramente fatica di Graziolo de’ Bambagioli Bolo- 
gnefe, il quale dedicollo a Beltramo del Balzo congiunto del 
mcdefimo Re,*, 
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Eli» (lampa del L Tomo incontrai nn compofitore cosi accubattan- 
te., e teiUrdo , che portar volle gli errori , comechè tre volte e- 
mendati , infin lotto del totchio . Oltre a- que che ho notati alla p. ì} 6. 
ne correggerò ora qualche altro de’ più importanti , e laluirò quelli , 
che Temano da per fe fMT. emendabili. Ma fuor d, que;lt , v» faran- 
no alti? sbagli ^ E perchè no ì chi può luùagarG d» fare un libro to- 
talmente perfetto, quando fono infinite le vie, che a traveder ci con- 
ducono. Aggiungo ora qualche cola , ma fpero di far. o piu ampiamente 
nel Tomofche ferviti d. Addinone, e d, Sappiamo a quefi. due 
Il Ch. P. d’Afflitto nel I. Tomo delle fue degne 

de/ Regno di Nap. mi ha fatto mille onori, e 10 glie vivo fom- 
tnamente tenuto; ma mi permetta dirgli per -® ,a * , d; Ta . 

ho fcritto, conforme egli dice p. ”• c ■ •*** • Roloanele 

furi aveffe pubblicata una fua lettera a hraBwlco Buonomi 
traile Le". Mem. del Giuiliniani ; si bene, che adottando l opm'One 
tenuta da Giuleppe Battìda in una Lettera al Buono m ., ùt uo «• 

.Non potea certo il Tatari carteggiare prima che fcfle nato. AHa p-4«j. 
». « mi avvertite, che avrei dovuto fa. memoria dvll Aba e Autpe - 
to: ma io ne »vea già parlato p. )°ì- f*S ■ Ha egli in oltre j>. ahi. 
ferino , febben full’ altrui relazione , che le Antm.dMtones f&nd- 
ver/ut Di/fert. de pifeium diq. avwm efus confa., ud.Jyc. di Michele 
d’ Amato fieno del P.Ab Placdo Troyli , quando efre pornno uel i- 
tok>, e nelle i'uppliche per *• Hampa il nome di fabio Troyli , che 
fu poi V elcovo ? I Minervino cc. nè vi è motivo di attabuwle al fra- 
tello. Ho ciò notato a fol fine, che non mi s imputi di aver omc la 
quella «rall’.l.re opere dell’ Ab. Troyli. Alin cofn^U v^rnmo p^ lotto. 
Nella Prefaz. p. x. v. 14. « P- d’ Affinto , che «a dato eleno a Bi- 
bliotecario del Re, per nuova determinazione è fiato dichiarato Cu 

(lode del Reai Mufeo. -, — 

v 15. Alefiio Simmaco itgp Alerti» Amelio - 

_.x _ ’ Arclld i halletti Arcadi. 

v! 26. Si cancelli la Lettera del mm. i». perchè » 9 ^ 

lo Amorotti. Debbo quello abbag 10 a ahi mi aiutò ad cllratre 
toli di alcuni opufcoli dalla Raccolta del P- C; “°S e ™, . 

ìii stjwx cm 1 » u. — " 2 - h “ x&r 

Bì sst? 2 

porta il nome di D. Andrea Agellio o Aiello. J. che in pati nd 
dell’impegno, in cui fi era niello il G «uno ne di rifondere all Ape- 
Ugta ddl' Anaftasj, ed in citando la di lui Vita IO mi ' ra m 8» nn ^ 
to come nella citano» della pagma , coti nel racconto de fatti. Alt. 
Sarebbe fiata una mal intefa delicatezza foppr.mere quel 
• già pubblicato non men da due Storie. ( «no de pbJJP» 
Roma , ed il tuo libro fu la prima volta in Roma 
da un Sommo Pontefice , e de# 1 Beffo Mon*. "eli» . 

_ Voglia il Cielo,* che nella Stona quello folo efempio vi re 1 dj 
. Vescovi non degnamente trattati . Al a. Io ho tutta la perfuafione 
Tom. II. * v 
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de talenti del degno Sig. Can. Afelio , ma on Prete , che fcrive la 
Vita di uno vivente , che gli è, o gU i fato Prelato , fcrive necef- 
fariamente , fé non fotto la di lai dettatura , almeno fecondo le 
notizie , che quelli prettamente gii porge ; e quell' ifiefio , a parlare 
diritto , i I' intrinseco formai autore della Scrittura , non colui , che 
non ha altra parte, che materialmente difenderla. Quella naturai ri- 
flelliooc unita anche alla Somiglianza dello file , mi fe Scrivere , 
che quella Vira inferita fotto il nome di Afelio era dell' iiieifo A- 
nafiasf . Non è nuovo , che fi facciano quelli giochi da chi ha gra- 
fia verecondia di far comparir le Sue laudi come uScite dalla propria 
bocca . La Vita di Mons. Corfignani nella fua Reggia Morfic. t. a. 
porta il nome di D. Niccola Parrini : abbuiti da credere dunque 
che il figlio , o il fratello di uno Stampatore fi tolga la briga di 
*7 Scrivere la Vita di un Autore, che vive e (lampa / Sarebbe un pen- 
far troppo innocente. Al terrò . Ecco le mie parole: Tra gli Scrit- 
tori , che i! Patriarca prende in quefio libro ( l’Apologià ) di mira , vi 
ì Pietro donnone , il qual* come n'ebbe notila in Vienna , gridò (li- 
bito furbamente alla vendetta ; ma Gio. Ac amputa , e Biagio Garofa- 
lo , /noi tifimi amici, gli fecero /opere da Napoli, che fi cairn affé pé- 
re , poiché I' opera di Mone. Anajiasj non valea la pena di una for- 
mai fon f ut azione . V. Vii. di Ciann. nel t opere poJK i. u p. 6z. ftg. 
Or l'autore di quella Vita incomincia a parlare di quell' Apologia 
dalla p. da. ed alla p.f>\. dice, che il Giannone , il quale crafi rifo- 
luto a rispondervi in afpra e pungente forma , come rifeppe , che in 
Vienna , e in Napoli era quella riputata di neffun valore , li ritirò 
dall'impegno , e richiamò la parola, che aveane data alia Corte per 
mezzo del March, di Rialp. Soggiugne indi alla nota b. Si legge lo 
/vanteggio/o giudizio , che fecero di quefia / frittura f Ab. Atampeaa , 
e 7 dotto Ab. Garofalo in una lettera a, lui ( al Giannone ) dirotta 
da fuo fratello in dar a degli n. Maggio 17 zj. e nella fua rifyofta de’ 
a. Giugno delle Jìeffo amo er. Quale dunque è il mio inganno^ For- 
fè neHa citazion della pagina? ma io ho feguito l’edizione , che porta 
la data di Londra t7 dd. non già quella di Napoli. Chi cenfura deve 
ftar molto accorto . !■ 

p.31. t. $4. Carlo Loffredo Carlo Guevara . 

p.33. v- 4. *7**-. idia. 

p.38. v. 38. Salontini _ Salatini. 

j.39. Si aggiunga all’ Art. Antimri , primo, che egli era fiato della Coo- 
grrgazione dell’ Oratorio dell' Aquila, come li rileva dalla fua Vita 
della B.Crifiina de Ciccatela , Re/igiofa Agofliniana . 4. Roma 1740. 
Secondo, che il Cau. Mazzocchi in Ralenti. Ntap. t.i. p 77Ò. n.593. 
facendo di Ini grata memoria per alcune notizie letterarie trafmeiTe- 
gli , ce ne dà quefia notizia: Vir amicifiimus, atque eruditijfimus An- 
leni us Antinoriut Archiep. Anuanenfis , folletti Jimits in primis patria- 
rum antiquitarum mdagator , a quo Viros erudito t Regni Napolitani 
avi medii tu jnuypufoóftiru expeci, tre fuboo &t. ma non Sappiamo 

* qoal delfino abbia avuto quefia importante fatica. Delia indicata fua 

• * Storia fi» per ufeirne il III. tomo . 

p 4 °. v. 33. avvenne avremo» . E ciò piò d’una volta» 

• • Aid* 

•tè , 


.j 
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p.53. V.IO. I<?0$. 

p.58. v.13. Grceo 
p .6y. v.18. agevolmente 


1609. 

*f. Greco. 

agevolmente. 


p.72. v.3. aggiugni , che Mons. Falcone fu ben impugnato da 
Moni. Sabatini, e del Ch. Can. Putignani nelle loro Opere 
intorno a’ nuovi Atti di S. Niccolò da quello pubblicati . 
v.20. 1495. 1493. 1395. 1393. 

p.75. v.20. 1741. ’.n età di 71. anno leggi 1471. in età di 7 6. anni. 
Notafi , < he P anno della nafcita del Panormita , e la di lui 
dipendenza dall’ antichi filma famiglia Artenisj , faran porti 
in miglior afpetto dal Sig. Avv. Ù. Vincenzo Ambrogio Gai- 
di nelle Memorie ec. della nobiliffmn profana Artenisj Bec- 
cadclli di Bologna , le quali ftanno già per elfere rtampate. 
p.78. v.34. Pompeo Pomponio . 

p.92. v.d. 1748. 1Ó48. • * 

p.94. \.6. dicafi, che il Ch.'.Mons. Borgia è di una famiglia da 
più fecoli fituata in Velletri , e che oltre al Patriziato di 
Roma gode anche quello di Fermo, di Benevento ec. 
p.9<5. v.i 5 . fi aggiungano le feguenti opere dal medeiìmo illuftre 
Prelato date alfa luce : 

Afcanii Colummc Card. Oratio ad Sixtum V P. M. de fuo in 
urbem redi tu ad Cardinalatus inftgnia fufciptenda, quam 
ex Cod. ms. Vaticano nunc primum profert Stephanus Bor- 
gia a Secretis S. Cong. de Propag. Fide. 8. Roma 1773. 

Biofi Palladii Romani Oratio de pr&ftatione obedientice Rho - 
diorum Leoni X. P.M. & Senatui Apoftolico ditta , quam 
ex Cod. ms. Ottoboniano Vaticano Seec. XVI. in lucem pro- 
fert CTc. 8. Roma 1773. 

Pii IL P.M. Oratio de bello Turcis inferendo , eruta ex fche- 
dis autographis & c. 8. Roma 1774. 

Augu flint Card. Valerti Opufculum de Benedittione Agnorum 
Dei , illuflratum (Tc. 4. Roma 1775. 

Vaticana Confcjfio B. Petri Principis Apoflolorum chronologi - 
cis tam veterum , quam rccentiorum Scriptorum teftimonùs 
inlu firata . 4. Roma 177Ò. 

De Cruce Vaticana ex dono Juftini Augujli in Parafceve ma - 
joris hebdomadee publine venerationi exhibcri folita Com- 
mentarius : cui accedit Ritus falutationis Cructs in Fede- 
fa Antiochena Syrorum fervatus , nunc primum fyriacc & 
latine editus , adnotationibufque inlujlratus . 4. Roma 177 9. 

De Cruce Veliterna Commentarius . 4. Roma 1780. L’ Opere 
di Mons. Borgia fono tutte di polfo . 

V v a p. ni. 


676 

p.m.v. 27. In una Vita di Ferdinando Stocchi fcritta da Pirro 
Schettini fuo compatriota e coetaneo , e che fi trova alla 
p. 51. dell’ Opere di coftui pubblicate in Napoli nel 177 9. 
dal Sig. D. Francefcantoryo Giuliani, leggefi , che lo Stocchi 
non era uomo di tal carattere da poter fare quella folenne 
burla al Cali ; ed aggiugnefi dall’ editore , che tal voce fu 
fparfa dopo la di lui morte da’ fuoi nemici , i quali per oc- 
cultare i viventi , rovefciarono quell’ enormità addofiò a un 
defunto . Or ciò andando ad abbattere quanto noi nell’Art. 
Cala abbiamo fcritto coll’ autorità non meno dell’ Egly o 
piuttoflo dell’ Egizio ? che del March. Spiriti parimente com- 
patriota dello Stocchi , e portando la fincerità dello Storico 
di riferire l’ una e l’altra opinione , ne lafciamo perciò a 
chi legge la libertà della fcelta. 

P.114.V.5. iddi. 1 66 %. 

p.i id. v.22. exhibetur cxhibentur . 

p.119. v.20. Urlico Lecoq, il quale ne iddd. leggi Urlico Hahn, 
in francefe Lecoq, il quale nel iqdd. 

P.124.V.10. obtraftatoribits obtreólatoribus . 

p.125. v.17. Vefcovo Vefcovado. 

p.138. All’altre opere del Capaccio , oltre a quella rimefla infon- 
do alla noflra Prefazione , fi aggiungano : La Gerufalemme 
del Tajfo coir Annotazioni di Giulio Cefare Capaccio. 4. 
Napoli 1581. 

Apparato del fedelijjimo Popolo nella fcjlività di S. Giovanni. 
4. Napoli id2d. 

p.140. v.23. aggiungali , che il Gravicr nel II. Tomo della fua 
Raccolta Rampò la III. e la IV. Parte della Storia del Ca- 
pecelatro , che erano inedite , e contengono i fatti dal princi- 
pio del regno di Corrado fino alla morte di Carlo II. d’Angiò. 
p.145. v.n. hi fiori am hifloricam. 

P.151.V.5. cofe cafc. 

p.ido. v.27. Il Celano oltre alle dcfcrittc, Rampò dell’ altre Com- 
medie . 

p. idp. v.3d. ricoverano ricoverarono. 

p.189. v.i. 1750. 1570. 

p.202. v.41. G. G. G. C. 

p.2od. v.7. Altre notizie della vita e dell’ opere dell’ Ab. Dama- 
deno leggonfi nell’ Apes Urbana di Leone Allacci p. 239. e 
nella Èibl. curieufe di David Clement t. 1. p. 284. Nella 
Bibl. S. Angeli ad Nil.p. 12. vi fono regiftratc due fue Com- 
medie . 

p.227. 
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p.227. v.33. fi aggiunga. Dal Giornale Enciclopedico del 1781. 
p. no. damo informati , che in Parigi il celebre Inciforc 
Mr. David abbia incominciato a ridurre in 4. ed in 8. Le An- 
tichità di Er col ano della grande edizione di Napoli ; aven- 
done fatto comparire il primo Numero nel 1780. il fecondo 
nel 1781. e proseguendone i reflanti . Si dice ancora , che que- 
lli fedi più piccoli, oltrecchè fono più comodi, e meno di- 
fpendiofi , anno il vantaggio di rendere più efprcffivi , e più 
aggradevoli i fogge t ti , che la grandezza dell’ edizione di Na- 
poli ha impedito di edere terminati . Si aggiugne finalmente 
che un uomo di lettere fi è incaricato di rivederne le defcri- 
zioni , di tradurre in francefe le note del fello italiano, e 
di farvi dell’ opportune aggiunte , muffirne di una predila Sto- 
ria della città di Ercolano, che manca aflòlutamente nella 
Napolitana edizione . 

p.230. V.38. CF.NSKR GF.SNER . 

p.ióó. v.20. Della privazion della toga lòfl'erta da Marino Freccia 
ne parla anche il Tefatiro Deci/. 1. ». 14. ex Adda, adBel- 
lugani , onde traferilìè quello fatto Collimino Cafaro in 
Specim. pereg. qua;/}, lib. 1. qucc/l. 1. ». 35. Il Sig. Configl. 
March. Tomoli, il quale in un’Allegazione pel Sig. Prin- 
cipe di Caramanico pag. 24. riferifee quelle due autorità po- 
lirà di dubitar della cofa fui motivo, che non le ne ritrova 
alcuna memoria predo gli Storici noftri , falvo un tal Mar- 
cello Buoni, il quale in un Elogio del Freccia fuo maellro 
didè : Et a tanta fortuna; acufeis immerito percuffus . Si 
adicuri però quello dotto Magillrato , che dalle parole del 
Li ber defeendentiar. S. R. C. p. 270. ritraefi chiaramente la 
verità di un tal fatto , febben la privazione vi fi vegga per 
. un certo decente riguardo enunciata col nome di afjenza , 
giudo come abbiam veduto alla p. 130. cllerfi fatto dal Co- 
mune di Napoli a Giulio Cefare Capaccio . Le parole fon 
quelle: Die 2 9. nienfis Novcmb. 1560. a omnes caufa alias 
commi/fa Mag. U. J. D. Marino Freccia , olmi Reg. Confi}, 
ftantc ipfius abfentia a S. C. fuerunt . . . commi/} a Reg. Con- 
fi l- D./ulio Gerard io j dalla qual data rilevafi ancora, che 
il fatto avvenne fotto Filippo II. non lòtto Carlo V. come 
noi avevamo opinato. 


P.271.V.32. Le due Didertazioni trovanfi ancora nella 

Raccolta di varj Opufc. e dijfert.' di Medie, ilamp. in Na- 
poli nel 1759. al 1. 1. p. 137. e 179. 


y 
• x 
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p.289. v.33. Cirftcrcienfe Cirtercienfe. 

p.290. v.2. Nella piccola Vita del Giannone comporta dal Sig. 
Avvocato Vecchioni , e riftampata ( forfè in Napoli ) nello 
fteflo anno 1705. pure in 4. eravi veramente qualche cofa 
da indurre timore in quel tempo } onde non ha luogo la 
cenfura del Lami. 

p.308. v.8. Non regge che il Duca di Martina forte ftato Signo- 
re della terra di Rotigliano , della quale da molti fecoli ne 
ha il portello la Reai Chiefa di S. Niccolò di Bari . Il Goffre- 
do Arciprete di Rotigliano, di cui parlo in quel luogo, ef- 
fendofi tiella dedicatoria del fuo libro a D. Beatrice Carac- 
ciolo Ducherta di Martina, fottofcritto Vajfallo , mi fe ca- 
dere in tale opinione . 

p.310. v.18. Averla Itg. Anverfa, e così anche allap.311. v.ult. 
p.328. v.2S- * 754 - . . . IÓS 4 - 

p.422. All’ Art. Melchiori fiaggiunga, che mori nella fua Arci- 
pretura di Formicola a’ 22. di Luglio del 1Ò59. Che avea pre- 
parata la feconda edizione della iua Storia di Cajafczo nota- 
bilmente accrefciuta, martìme di notizie ecclefiaftiche , alcu- 
na delle quali gli fu fomminirtrata da Michele Monaco 
in una Lettera del 1Ò40. la quale Storia e Lettera mss. fi 
'confervano dal Sig. D. Franccfco Daniele Storiografo del Re- 
gno. Che il di lui Difcorfo f>er difponere il Crilìiano a ben 
morire fu imptellò in Napoli nel 1Ò33. in 12. Che ne avea 
flampato un altro PoliticoCrtfìiano ; e che difegnava di da- 
re a luce la Defcrizione dell’antica Trebula , e della Baro- 
nia di Formicola . Quelle notizie le debbo al gentiliflìmo 
Sig. Daniele . 

$467. v.2S* Si aggiunga, che il Ch. P. Paoli fu, mefi fono, dal 
regnante Pontefice aggregato tra gli Efaminatori de’Vefcovi. 
p.482. v.ult. matematico Giureconlulto . 

p.$ió. v.i. Tucci Tatti, 

p.^i.v.i 6. Supplemet Supplement . 

p.66$. prima di Garofalo fi regiftri 
foglia ( Gio- Antonio) di Gifuni, Profeffòre di*Medicina nel- 
l’Univerfìtà di Napoli. Dijcorfo iflorico del' gran terremoto 
occorfo nel Regno di Napoli nella Provincia di Capitanata 
V anno 1627. a dì 30. Luglio ad ore \6. Napoli 1Ò27. in 4. 
P.Ó71. v.31. 1(1 ori a del combattimento di 13. Italiani e 13. Fran- 
cefi fatto in Puglia fra Andria e Qu arati . 8. Napoli 1633. 
1721. cc. — 

Fine del fecondo Tomo. 

IN- 
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